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PERSONALE. L’artista alla galleria Lia Rumma di Napoli 

Steinbach, il sottile potere 
dei nostri feticci quotidiani 

Un ritorno, quello di Haim Steinbach a Napoli. Testimo¬ 
nianza rinnovata della poetica di un autore che ha fatto 
della «cosalità» e dell’effetto straniante dei feticci d’uso, il 
suo punto di forza. Una linea «fredda» e «analitica», che 
muove da Duchamp e attraversa il cammino delle avan¬ 
guardie. E che approda infine ad una visione disincantata. 

Nel tentativo di demistificare l’alone che avvolge i simulacri 
del quotidiano: merci e pubblicità. 


ELA CAROLI 
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Haim Steinbach «Sfere inferro espremiagrumi» 1995 


Un olio su tela di Virgilio Guidi «Cielo antico» 1953 

AVANGUARDIE. Vicenza: alle origini del movimento «spazialista» 

D cosmo in una tela 


«Spazialismo. Arte astratta a Venezia», è il titolo della gran¬ 
de mostra alla Basilica Palladiana di Vicenza a cura di Mas¬ 
simo Luca Barbero. Consente di individuare le vere origini 
dello spazialismo, secondo un percorso non immediata¬ 
mente ricondubile alla sola e pur decisiva esperienza di 
Lucio Fontana. Un’avwentura espressiva articolata in due 
«correnti»: quella milanese e quella veneziana. Dai manife¬ 
sti programmatici del dopoguerra agli anni 60. 



Gli spazialisti veneziani: (sin.) De Luigi, DeToffoli, Guidi, Vianello, Morandis eTancredi 


Schoenberg 
in «mostra» 
per un mese 
a Roma 

Il musicista più rivoluzionario del 
Novecento, Arnold Schoenberg, è al 
centro di una mostra interattiva che 
si augurerà il 15 a Roma al palazzo 
delle Esposizioni per restare aperta 
fino al 24 febbraio. Si tratta di un 
omaggio che la capitale ha deciso di 
rendere al grande compositore in 
occasione della creazione a Vienna 
dell’Archivio Schoenberg, finora 
conservato a Los Angeles. L’archivio, 
nel quale sono contenuti documenti 
stimati attorno ai 55 miliardi, sarà 
custodito, a partire dal 1988, nel 
nuovo Arnold-Schoenberg-Center a 
palazzo Fanto. A Roma la mostra sarà 
articolata in una serie di «teatrini» 
dedicati a singoli aspetti della vita e 
dell’opera dell’inventore della 
dodecafonia, ed è integrata da un 
compact disc che offre una sorta di 
guida al percorso creativo 
dell’autore di «Mosè e Aronne». 
All’inagurazione sarà presente la 
figlia di Schoenberg, Nuria Nono, 
vedova del musicista italiano. 
Conferenze e concerti faranno da 
corollario a questo mese nel segno di 
Schoenberg. Il 19 alle ore 12, il 
direttore d’orchestra Giuseppe 
Sinopoli terrà una conferenza 
mentre il 22 a Santa Cecilia dirigerà 
un concerto di musiche di 
Schoenberg. Domenica 26 alle ore 
11 sarà il musicologo Mario 
Bortolotto a parlare. Il l°febbraio è 
previsto un concerto del Klangforum 
Wien. Il 23 alle 11 il compositore 
Aldo Clementi commenterà i «Sei 
piccoli pezzi per pianoforte». 


■ VICENZA. Non credo sia casuale 
se, ordinando una mostra su un te¬ 
ma quale lo Spazialismo, vale a dire 
la corrente artistica che, fra secondi 
anni Quaranta e soprattutto primi 
Cinquanta, ha posto in modo mag¬ 
giormente esplicito l’accento sulla 
questione spazio, implicato o alluso 
neH’immagine, Luca Massimo Bar¬ 
bero si sia impegnato a risolvere an¬ 
zitutto il problema, indubbiamente 
insidiosissimo, di una efficace confi¬ 
gurazione dell’impianto espositivo 
entro un ambiente fortemente con¬ 
notato ma smisuratamente vuoto e 
sovrastante, quale il magnifico salo¬ 
ne della Basilica Palladiana a Vicen¬ 
za (dove la mostra in questione è vi¬ 
sibile fino al 19 gennaio). 

L’album dei protagonisti 

Spazialismo, Arte astratta Vene¬ 
zia 1950-1960 convince infatti 
inanzitutto per l’attenta e corretta 
ricostruzione. Che, fra quanto pro¬ 
posto in mostra e quanto argo¬ 
mentato e documentato in catalo¬ 
go, offre tempi, vicende, compo¬ 
nenti e personalità di quell’espe¬ 
rienza. 

Convince cioè per il contenuto 
stesso del discorso espositivo, di¬ 
panato in un tracciato configurato 
in un duplice registro. Sintetica¬ 
mente spettacolare l’uno, e di pro¬ 
posta documentaria l’altro. Il tutto 
altrimenti consolidato nel ricchissi¬ 
mo e puntuale volume-catalogo 
(edito da 11 Carlo, Venezia). 

Ebbene la qualità della mostra 
risulta certamente anche proprio 
dalla intelligente sua collocazione, 
e tanto per la felice soluzione del 
rapporto ambiente fra impianto 
espositivo e sconfinato spazio che 
l’accoglie, quanto per la disinvolta 
e articolata, e tuttavia ordinata, di¬ 
sposizione delle opere sulle alte 
pareti dei grandi spazi poligonali. 

Tali spazi da Barbero sono im¬ 
maginati aperti, e perciò intercon¬ 
nessi, così da costituire un percor¬ 
so interno privilegiato e spettaco¬ 
larmente svettante, ove i dipinti so¬ 
no collocati anche a grappolo; 
mentre all’esterno, sulle medesime 
pareti, e in alcune vetrine, scorre 
un percorso minore, analitico, più 
sommesso, e motivato in senso 
documentario. 

Curatore della mostra di Gree- 
naway nel Museo Fortuny, acqui¬ 
sta nel quadro delle proposte della 
Biennale veneziana del 1993, e 
non dunque alla prima esperienza 
espositiva ma certo qui alla sua fi¬ 
nora più ardua e complessa, Bar¬ 
bero è uno dei più preparati giova¬ 
ni critici e storici dell’arte contem¬ 
poranea emersi in Italia nel corso 
degli anni Novanta. 

Di quelli sui quali poter contare 


per quel recupero di professionali¬ 
tà seria di cui sono ormai molti a 
sentire un’estrema esigenza, dopo 
gli sbandamenti spontaneistici, le 
improvvisazioni, e le cadute di 
qualità dilagate negli anni Ottanta. 

Nella sua duplice polarità, mila¬ 
nese e veneziana, lo Spazialismo 
ha rappresentato un aspetto fon¬ 
damentale di problematica segni- 
ca e gestuale, nel quadro dell’e¬ 
sperienza «informale» in Italia. Co¬ 
stituitosi a Milano alla fine del 
1947 attorno alla stimolante perso¬ 
nalità di Lucio Fontana, da poco 
rientrato dall’Argentina, dove l’an¬ 
no prima aveva ispirato il Manife¬ 
sto Bianco redatto da alcuni suoi 
allievi, e che d’altra parte in termi¬ 
ni di dialettica fra materia e spazio 
già aveva lavorato come scultore 
negli anni Trenta. 

Affermatosi in quanto movimen¬ 
to anche attraverso le sintetiche ri¬ 
flessioni teoriche, di forte proiezio¬ 
ne avveniristica, formulate nei di¬ 
versi «manifesti» programmatici 
pubblicati dalla fine appunto del 
1947 al 1958, lo Spazialismo ha 
mirato ad acquisire nell’immagina¬ 
rio artistico le suggestioni di nuove 
consapevolezze scientifiche. Supe¬ 
rando di netto ogni limite di rap¬ 
presentazione quanto di mentalità 
gravitazionale. E ipotizzando nuo¬ 
ve forme di espressione al di là 


della pittura. Effimere, librate nello 
spazio, fino a proporre un’utilizza¬ 
zione del mezzo televisivo. 

Sia nel suo «ambiente spaziale a 
luce nera» (di Wood), del 1949, 
sia, dall’inizio degli anni Cinquan¬ 
ta, bucando le tele, in realtà sol¬ 
tanto Fontana ha realmente speri¬ 
mentato una dimensione extrapit¬ 
torica dell’immagine. 

Mentre i più giovani milanesi 
Dova, Crippa, Bergolli, Peverelli, 
hanno operato in termini d’accele¬ 
razione radicale del segno in pro¬ 
cessi di configurazione spaziale 
gestuale (con allusioni fra nucleari 
e cosmiche). 

Luogo di riferimento a Milano la 
Galleria del Naviglio di Carlo Car- 
dazzo, in Via Manzoni. 

Le attenzioni di Peggy 

Ma che cosa ha caratterizzato lo 
Spazialismo veneziano? Esso fu par¬ 
tecipe, almeno parimenti, delle ela¬ 
borazioni dei «manifesti» (tutto ve¬ 
neziano anzi è il manifesto di A. G. 
Ambrosini, del 1953, Lo Spaziali¬ 
smo e la pittura italiana nel XX se¬ 
colo]). 

E si costituì all’esordio degli an¬ 
ni Cinquanta (la prima mostra del 
gruppo si tenne a Venezia nell’ot¬ 
tobre 1952) attorno a due perso¬ 
nalità forti e di consolidata espe¬ 
rienza quali quelle di Virgilio Guidi 


(del 1891, di otto anni maggiore di 
Fontana) e del più giovane Mario 
De Luigi (del 1901), di rilevanza 
anche teorica. Aveva a sua volta 
come punto di riferimento l’altro 
spazio espositivo del medesimo 
Cardazzo (coadiuvato dal fratello 
Renato), la Galleria del Cavallino; 
attraversando d’altra parte le at¬ 
tenzioni di Peggy Guggenheim, la 
famosa collezionista nordamerica¬ 
na insediatasi a Venezia in Palaz¬ 
zo dei Leoni, sul Ca¬ 
nal Grande. 

In effetti, pur in mo¬ 
di diversi, nelle propo¬ 
sizioni delle due per¬ 
sonalità guida, già a 
Venezia la problema¬ 
tica spaziale ha cerca¬ 
to di risolvere le istan¬ 
ze innovative decisa¬ 
mente entro, anziché 
oltre, la dimensione 
più schiettamente pit¬ 
torica. 

Neppure esasperata 
e radicalizzata, come 
accadeva fra i giovani 
milanesi, quanto im¬ 
plicata invece in un 
intimo dibattito con la 
componente lumino¬ 
sa. Sia Guidi, attraver¬ 
so una sorta di appa¬ 
rizione di immagini di 
rarefazione cosmica, sia De Luigi, 
attraverso una percezione spaziale 
più analitica in senso organico, la¬ 
voravano infatti, secondo declina¬ 
zioni personali, ad una formula¬ 
zione di possibile spazialità pittori¬ 
ca complessa, intrisa di epifanie 
luminose. 

E ne sono discesi i due filoni 
problematici sui quali si è svilup¬ 
pata di fatto la dialettica interna 
dello Spazialismo veneziano. Dal 
primo viene la fenomenologia cro- 
matico-luminosa sulla quale lavo¬ 
rano allora Bacci, e Morandis; 
nonché la libertà segnica di Via¬ 
nello, e dei più giovani Gasparini, 
e Rampin; per non dire dello stes¬ 
so materismo di Gaspari. 

Dal secondo viene in particolare 
la sollecitazione segnico-luminosa 
che matura nelle ricerche di Finzi. 
Mentre più a sé risulta il lavoro ra¬ 
psodico sul segno, sviluppato fre¬ 
neticamente da Tancredi (suicida 
nel 1964, neanche quarantenne), 
risultato di fatto subito l’altra per¬ 
sonalità forte, e precoce, dello 
Spazialismo veneziano. Ma altri¬ 
menti ne deriva anche il segno ca¬ 
pziosamente analitico di Licata. 

Quanto ad un’ipotesi di scultura 
spaziale, infine la sviluppano in 
senso organicistico De Toffoli. E 
inizialmente Salvatore. 


■ NAPOLI. Nelle culture tribali e 
primitive, la credenza dell 'anima 
esterna prevedeva la possibilità 
che l’anima si assentasse tempora¬ 
neamente dal corpo di un uomo 
vivo (diventando anima errante) e 
si reificasse, trasformando un sem¬ 
plice oggetto in un feticcio. L’uo¬ 
mo stava bene finché l’oggetto re¬ 
stava intatto; se l’oggetto veniva 
danneggiato, egli soffriva, se veni¬ 
va distrutto, moriva. 

Questa considerazione può af¬ 
facciarsi alla mente di chi visita la 
mostra di Haim Steinbach, fino a 
fine febbraio nella galleria napole¬ 
tana di Lia Rumma in via Vannella 
Gaetani. 

Le cose congelate 

L’artista americano - considerato 
il padre della neo-oggettualità e del 
minimalismo - ritorna nello stesso 
luogo dove dieci anni fa, in una indi¬ 
menticabile personale, espose delle 
mensole a forma di cuneo su cui era¬ 
no collocati oggetti «densi» come fe¬ 
ticci. Erano piatti di porcellana di Ca¬ 
podimonte, bronzetti liberty o sem¬ 
plicemente sandali, sedie in vimini, 
anfore, scarpe, scatole di com fla- 
kes. L’intenzione era operare una 
sorta di congelamento di pezzi di 
realtà consueta e banale: display, 
infatti, era allora la parola chiave 
del lavoro di Steinbach. Due silla¬ 
be neutrali, fredde, ma abusate in 
qualsiasi parte del moderno uni¬ 
verso tecnologico. 

Display, in inglese «esposizio¬ 
ne», sta a significare uno dei due 
modi di presentare enfaticamente 
le cose materiali che compongono 
il nostro ambiente quotidiano: co¬ 
se messe in ordine, classificate co¬ 
me in uno scaffale di supermarket 


mentre l’altro modo, l’assemblag¬ 
gio disordinato, è più congeniale 
alla pop-art. Gli oggetti banali, pre¬ 
giati o kitsch, scelti «casualmente» 
da Steinbach e allineati sulle rigo¬ 
rose mensole di legno ricoperte di 
laminati plastici, cromo o allumi¬ 
nio, colorate o specchianti, ritor¬ 
nano anche in questa mostra, ma 
alternati a strani contenitori chiusi, 
parallelepipedi muti come casse¬ 
forti, in cui segreti cassetti conten¬ 
gono reperti, frammenti di reale, 
come fazzoletti o monetine. 

Tra le opere più tipiche per la 
sua connotazione formale ricono¬ 
sciamo una mensola specchiante 
troncopiramidale che sorregge 
uno spremiagrumi in acciaio e due 
piccole sfere in ferro: è un’opera 
del 1995, già esposta al castello di 
Rivoli, che si presenta come una 
vera «scultura» di feticci, fantasmi 
di realtà.Secondo una la poetica 
dell’estraniazione, che rinvia all’i¬ 
dea di simulacre di Pierre Klosso¬ 
wski. 11 territorio dell’arte dunque 
come luogo dello spaesamento, 
come ingresso in una dimensione 
estranea rispetto a quella della co¬ 
scienza soggettiva. 

Filosofi e sociologi contempora¬ 
nei hanno in tempi recenti parlato 
di una «tecnocrazia della sensuali¬ 
tà», ovvero di un'estetica delle mer¬ 
ci, conseguenza dell’abbondanza 
e della varietà di merci disponibili 
nelle società occidentali avanzate, 
rese allettanti dagli involucri e dal¬ 
la pubblicità. Gli oggetti di Stein¬ 
bach, certamente disponibili, qua¬ 
si sempre banali e consueti, attiva¬ 
no in noi un processo mentale 
«post-passionale»; vedendo perfet¬ 
tamente ordinate e collezionate 
cose che non hanno necessaria¬ 


mente un valore estetico forte, si 
sviluppa nell’osservatore non l’on¬ 
da emotiva ma un senso di attenta 
indifferenza, se ci è concesso il pa¬ 
radosso. Non insensibilità, bensì 
sensibilità differente, astratta e sce¬ 
vra di passionalità. 

Questo è proprio l’effetto perse¬ 
guito da tutti gli artisti contempo¬ 
ranei che hanno fondato la loro 
opera sulla fusione di oggetto e 
contesto, di ambiente e intervento 
d’arte, dalla rivoluzione di Du¬ 
champ - che per primo introdusse 
nell’universo artistico l’oggetto ba¬ 
nale - fino all’arte pop, al minima¬ 
lismo, al land-art. Una vertigine 
iconoclasta che sostituiva al piace¬ 
re del bello il delirio feticistico e 
decretava la fine dell’arte come 
«mimesi» in favore della citazione 
dal mondo reale. 

Se la passione è fredda 

Qui, delimitata dallo spazio quasi 
sacrale della parete di fondo della 
galleria, una barriera di mattoni po¬ 
sti su scaffalature metalliche dialoga 
con una piccola porta semiaperta, 
evidenziando il giuoco regolare dei 
pieni e dei vuoti. Al centro invece, un 
tavolo zincato a più ripiani mostra, 
in alto, un solitario di carte napoleta¬ 
ne. A metà ben 32 scatole di pelati 
perfettamente allineate. In basso ce¬ 
stini per l’estrazione dei numeri della 
tombola; ecco il congelamento, l’e¬ 
sposizione classificatoria di oggetti- 
simbolo della Napoli popolare. 

Ma la tendenza più recente del la¬ 
voro di Steinbach sta nell’opposto 
del display, e cioè nell’arte del na¬ 
scondimento. Contenitori in legno 
perfettamente squadrati, di forma 
purissima, sono provvisti di un so¬ 
lo cassetto e quasi fossero taber¬ 
nacoli svolgono un processo di 
trasfigurazione dell’oggetto che 
contengono. 11 semplice fazzoletto 
bianco accuratamente ripiegato 
assume così la preziosità dell’ostia 
sacra. Se la mensola è l’elemento 
emblematico che permette di fo¬ 
calizzare l’attenzione sugli oggetti 
sfacciatamente esposti, apparte¬ 
nenti alle più diverse tipologie, il 
contenitore chiuso assolve al com¬ 
pito di salvare l’oggetto preservan¬ 
dolo dal consumo e dall’obsole¬ 
scenza ed implica, sollecitando la 
curiosità del visitatore, l’invito al¬ 
l’azione, ad aprire cioè il cassetto 
per scoprire il contenuto, che ap¬ 
parirà cosa pregiata e rara, «sog¬ 
gettivata» dall’intervento dell’arti¬ 
sta. 

Esplicito-implicito, tra questi 
due poli oscilla l’arte del collezio¬ 
nista Steinbach, laconico regista 
nella rappresentazione del «Ready 
made»; nel teatro dell’arredo quo¬ 
tidiano che si attua in ogni angolo 
delle nostre case, nei negozi, nelle 
strade cittadine, l’artista america¬ 
no propone associazioni libere e 
casuali di oggetti - funzionali o pu¬ 
ramente decorativi - che sono co¬ 
munque tracce del nostro esistere, 
segni di dinamiche sociali, disposi¬ 
tivi essenziali ai nostri rituali collet¬ 
tivi o alla costruzione della nostra 
identità. Feticci in cui le nostre tor¬ 
mentate anime erranti cercano 
una disperata oggettivazione. 
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Il Libro del Mese 

La lotta per la libertà 
di Franco Venturi 
recensito da Giovanni De Luna 
e Tommaso Greco 
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Giovanni Berlinguer 

Aborto e morale 
di Maurizio Mori 
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SCATTATE. 

AVETE POCO TEMPO PER 

RINNOVARE 

l'ABBONAMENTO 

PAI 


■■b Jb I Mota 
IJ AI TEtevts iow 

llf^l 1TAUAMA 
Ol lutto, di piV. 



PALLA 


AVVELENATA 



Bianconeri 
meno pericolosi 


GIACOMO BULGARELLI 


EQUILIBRIO DI questo cam¬ 
pionato, che sembrava alterato 
dalla potenza della Juventus, è 
ritornato grazie al rallentamen¬ 
to dei bianconeri ed allacresci- 
ta tecnica di Inter, Parma e Mi- 
lan che ha ottenuto un risultato importante, 
soprattutto per il morale, contro l’ottimo Vi¬ 
cenza di Guidolin. Quello che comunque 
stupisce è sicuramente l’appannamento 
generale della qualità del gioco della Juve- 
ventus che non credo sia dovuto esclusiva- 
mente al diverso tipo di allenamento voluto 
da Lippi e Montrone per riuscere a sfruttare 
la pausa abbastanza lunga fra un impegno 
e l’altro. 

Penso piuttosto che la squadra soffra 
quando Boksic non riesce a ripetersi ai livel¬ 
li di inizio campionato. La Juve diventa così 
meno pericolosa in fase offensiva e obbliga 
la formazione ad allungarsi per cercare di 
vincere anche con gli inserimenti dei cen¬ 
trocampisti. Così però si lasciano agli avver¬ 
sari (vedi la partita di ieri contro l’Atalanta) 
ampi spazi ideali per sfruttare il sempre pe¬ 
ricoloso contropiede. Anche Zidan è diven¬ 
tato giocatore base di questa squadra e 
quando manca la manovra ne risente, di¬ 
venta più prevedibile edè sicuramente più 
facile quindi per i difensori avversari pren¬ 
dere le contromisure adatte. 


I L TUTTO AVVALORA la tesi di Capel¬ 
lo, il quale, nel valutare la rosa del Mi- 
lan e dei bianconeri, asserisce che 
Sacchi ha un gruppo più qualificato 
nel sopperire alle immancabili assen- 
ze. Contro il Vicenza la panchina dei 
rossoneri era composta da Baggio, Savice- 
vic, Davids, Ambrosini, Blomquist e via di¬ 
scorrendo: non so francamente chi possa 
vantare un organico più forte. Nella fonda- 
mentale partita contro il Vicenza si è intravi¬ 
sto a tratti un Milan diverso, più convinto ed 
aggressivo. Se riuscirà ad ottenere continui¬ 
tà di rendimento Sacchi potrà dire di avere 
raggiunto il primo obiettivo. 

L’Inter schierata in questo modo, con 
due attaccanti più Djorkaeff alle spalle, ol¬ 
tre a sfruttare al massimo il suo enorme po¬ 
tenziale offensivo mi piace perché così fa¬ 
cendo migliora di molto la qualità del gio¬ 
co. Passi da gigante sta facendo il Parma 
che sfruttando il momento sfortunato del 
Bologna passa al Dallara anche senza gio¬ 
catori importanti confermando che il brutto 
è passato. In questa classifica diventata così 
corta ha mancato una grande occasione la 
Fiorentina che è sempre più Battistuta-di- 
pendente dimostrandolo anche contro la 
Reggiana ultima in classifica. 




Angioma contrastatodaTurriniesotto la fondista Stefania Beimondo FrancoCastanò-ShizuoKambayashi/Ap 


Nerazzurri e blucerchiati riaprono i $ochi in vetta: la Juve è sotto assedio 

Inter-Samp in quota 

HODGSON RADDOPPIA. L Inter espugna 
anche il campo di Napoli e si rilancia come 
antagonista della Juventus. I gol di Branca e del 
solito Djorkaeff piegano il Napoli di Simoni, alla 
terza sconfitta in quattro partite. Sembra essersi 
esaurito il periodo fortunato dei partenopei. 
L’ASSE MANCINI-MONTELLA. LaSamp 
batte il Cagliari per 4-1 e, insieme all’Inter, si piazza 
al secondo posto. È Karembeu (poi infortunato) a 
segnare il primo gol. Reagiscono gli uomini di 
Mazzone che pareggiano con Tovalieri. Ma 
all’inizio del secondo tempo raddoppia Carparelli. 
Poi Mancini e Montella chiudono i giochi. 

LA SCONFITTA DI SCALA. In quattro giorni 
non si possono prentedere sconvolgimenti e così 
Scala è costretto a incassare la prima sconfitta 
stagionale da allenatore, mentre Gaucci la 
seconda consecutiva in campionato. Ci guadagna 
la Roma (contro il Perugia) che mostra in 
Tommasi un ottimo portiere di riserva. 


LA JUVE PERDE COLPI. L’Atalanta di 
Mondonico ha messo a dura prova la squadra di 
Lippi che non è riuscita ad andare oltre lo zero a 
zero casalingo e anzi può dirsi fortunata per due 
pali colpiti dai bergamaschi. Per i neroazzurri di 
Mondonico un altro incontro convincente che li 
porta a quattro punti dalla quartultima. 

SACCHI E IL SUO ALTER EGO. Èandata 
bene al Milan contro il Vicenza guidato da quello 
che è considerato il principale seguace degli 
schemi sacchiani, Francesco Guidolin. Ma dopo 
un primo tempo convincente i rossoneri hanno 
poi subito il gioco del Vicenza, riuscendo a fatica a 
concludere in vantaggio per 1-0. 

ANCELOTTI FA TRIS. Nuova vittoria del 
Parma, questa volta in casa del Bologna per 1-0. Il 
Parma sembra aver trovato finalmente la strada 
giusta e piega anche la squadra di Ulivieri dopo 
aver sconfitto Milan e Juventus. E si parla di un 
possibile ritorno di Brolin. 



Fauner-Belmondo 
è ancora 
trionfo azzurro 


I SERVIZI 

NELLO SPORT 


Inchiesta sul cinema 

Il mini-biglietto 
contagia anche 
la Francia 

Mentre l’Italia lancia i pomeriggi al 
cinema a 7.000 lire, in Francia fa di¬ 
scutere Pesperimento del biglietto a 
dieci franchi (tremila lire) tentato a 
Nantes. Ma è vero che l’ingresso al 
cinema è troppo caro? I pareri di 
produttori e autori e la situazione di 
Gran Bretagna e Germania. Aspet¬ 
tando i risultati dell’iniziativa italiana 
che si conosceranno solo domani. 

CRISTIANA PÀtÉRNÒ APAGÌna' lì 


Intervista a Sallmann 

«Quanti santi 
sono nati 
nel Meridione» 

In poco più di due secoli 105 santi 
nell’area dell’ex Regno di Napoli. Un 
vero e proprio fenomeno che viene 
analizzato nel libro di Jean-Michel 
Sallmann Santi barocchi. Sono quel¬ 
li che hanno beneficiato di una «re¬ 
putazione di santità» pur senza ri¬ 
conoscimenti ufficiali. In questo 
senso anche Maradona aveva 
«qualcosa di divino»... 


VITTORIO DINI 


A PAGINA 4 


Pagina Multimedia 

La Macintosh 
all’offensiva 
tenta Gates 

La Macintosh annuncia la sua con¬ 
troffensiva. Torna Steve Jobs, uno dei 
fondatori. E all’expo mondiale Ma¬ 
cintosh c’erano le società di Gates, 
eterno rivale. 


DEMARCHI BOCCONETTI A PAGINA 9 


Il «cervellone» Madalli batte Baudo in tv 


MARIA NOVELLA OPPO 


M A PIPPO, PIPPO lo sa benissimo che 
6.014.000 spettatori (25,85 %) sono 
tantissimi. E sa anche che 7.605.000 
sono molti di più, sono tutti quelli 
che sono stati travolti dall’incredibile 
effetto-Magalli. Che poi sarebbe l’ef¬ 
fetto Raiuno, quel famoso zoccolo duro che si 
cuccherebbe anche il monoscopio, basta che sia 
sulla prima rete. Ora i «cervelloni» veri, quelli del 
marketing di Mediaset, si daranno da fare a giusti¬ 
ficare e interpretare, fatto sta che Pippo non è sta¬ 
to sconfitto da quella megacongiura giornalistica 
cui ha alluso perfino il servizio promozionale del 
TG5. Purtroppo, come sempre, Baudo ha fatto tut¬ 
to da sé. Se le detta e se l’è cantata. Si è circonda¬ 
to non di star, ma di testimoni del suo mito, succe¬ 
danei del suo...successo. Da Valeria Mazza a Lo¬ 
rella Cuccarini e perfino Ron, tutti miracolati da 
Pippo. Unica eccezione, ovviamente Mike, di cui 
neppure Baudo può dire: «L’ho inventato io Bon- 
giorno, l’ho inventato io...». 

L’incontro con il capostipite della tv avrebbe 
dovuto essere il pezzo forte di Una volta aI mese. 
Avrebbe potuto esserlo, se Baudo avesse lascia¬ 


to andare a gaffe libera l’ineffabile Mike. Invece 
ha voluto addirittura surclassarlo, dando per 
morto Nunzio Filogamo, che invece è vivo e 
lotta insieme a noi in una casa di riposo. Non 
arriviamo a pensare che Pippo abbia orchestra¬ 
to tutta la faccenda. Diciamo che a Mike le gaf¬ 
fe sono suggerite da una dote naturale assolu¬ 
tamente insuperabile, che non è la malizia, ma 
quella sua svaporata sicurezza che lo rende ca¬ 
pace di dire e dimenticare di aver detto : «Ai, ai, 
ai, signora Longari, lei mi è caduta sull’uccel¬ 
lo». Sebbene poi Mike non labbia detto. Ma il 
mito è proprio questo: è più vero del vero. 

Così abbiamo dovuto vedere Bongiorno par¬ 
tecipare senza convinzione alla gag troppo co¬ 
struita del passaggio di testimone sanremese e 
delle rose che si afflosciavano. Per fargli dire 
che si rizzeranno a Sanremo davanti a Valeria 
Marini. Come far recitare la poesia ai bambini. 
Perché Mike, oltre a tutto quello che ha scritto 
Umberto Eco, oggi ha una qualità in più: una 
infantile (o senile) semplicità che a Pippo 


manca del tutto. Pippo è troppo furbo per non 
sapere che si sbaglia anche per eccesso di pro¬ 
fessionismo. E ha sbagliato (almeno secondo 
lui, che si aspettava qualcosa di più) a costrui¬ 
re uno spettacolone così algido e precotto nel 
quale mancava il calore dell’evento. 0 meglio, 
l’evento doveva essere lui stesso, il figliol prodi¬ 
go venuto a replicare il ritorno (all’ovile ha det¬ 
to giustamente Mike!) in un trionfo di ballerine, 
piume, scale e veri e propri iceberg, tra i quali 
erano surgelati i professori dell’orchestrona alla 
sanremese, con tanti violini per sviolinare. 

Ma dove Pippo ha davvero esagerato in bra¬ 
vura e perfezionismo è stato quando, svelando 
il carattere autocelebrativo di tutta l’impresa, 
ha interpretato un se stesso di cartapesta, il 
proprio monumento in vita. Come una volta fa¬ 
cevano i faraoni e oggi solo Berlusconi, Baudo 
si è costruito un tempio a futura memoria, un 
arco trionfale etereo. Qualcuno dirà che quel 
teatrino con le maschere era di cattivo gusto, 
invece è stato un vero colpo di genio, attraver¬ 


so il quale Pippo ha detto in linguaggio televisi¬ 
vo: io mi supero solo da me stesso. E lo ha di¬ 
mostrato con tutta l’intelligenza di cui è capa¬ 
ce, coi suoi capelli finalmente bianchi, che sot¬ 
to il trucco sono diventati di gesso come quelli 
delle statue di Napoleone. 

Ma, benché così autoimmortalato, Baudo 
non ha potuto, almeno per ora, cambiare il de¬ 
stino che lo vuole perdente sulla tv commercia¬ 
le. Perché Pippo è di Stato, è un bene demania¬ 
le, una sorta di marca da bollo televisiva, una 
circolare ministeriale in video. E, a Mediaset 
come un tempo in Fininvest, gioca fuori casa. 
Perciò, mentre rende giustamente merito a Ma- 
galli, sbaglia ad accusare la solita congiura che 
avrebbe costretto il pubblico a partecipare al¬ 
l’evento Cervelloni. 

Come suona davvero surreale la giustifica¬ 
zione del direttore di Canale 5 Giorgio Gori, se¬ 
condo il quale il pubblico, abituato a Carràm- 
ba, non saprebbe staccarsi da Raiuno il sabato 
sera. Come dire che a vedere I cervelloni c’era- 
no 7 milioni e mezzo di cani di Pavlov con ri¬ 
flessi più lenti di quelli dei bradipi. 
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D’Antoni difende la proposta di salari più bassi al Sud 
Freddo il ministro del Lavoro, consensi dal Polo 


Cgil: si apre 
il confronto 
sulla riforma 


Per 2,5 milioni 
di lavoratori 
vertenze aperte 

Sono quasi 2,5milioni i lavoratori 
che da tempo aspettano il nuovo 
contratto. Nell’Industria, oltre al 
milione e 700 mila metalmeccanici, 
sono in attesa degli aumenti gli 
addetti della ceramica e piastrelle 
(45 mila), quelli del vetro (30 mila), 
della concia (15 mila) e delle 
lampade (5 mila). Nel settore 
trasporti gli autoferrotranvieri (125 
mila), i ferrovieri (125 mila) e il 
personale di terra dell’Alitalia (10 
mila). Nel commercio è scaduto da 
oltre due anni il contratto dei 
lavoratori delle imprese di pulizia 
(400 mila addetti). Gli edili, infine, 
aspettano il rinnovo degli integrativi 
provinciali. 


Il ministro del Lavoro Tiziano Treu 


Luciano Del Castillo/Ansa 


Treu e Dini: tute blu 
presto il contratto 

Treu e Dini, insieme a Vicenza, si dicono ottimisti sulla 
chiusura della vertenza dei metalmeccanici. «Avverrà pre¬ 
sto», affermano. E il ministro del Lavoro tende una mano a 
Federmeccanica: «La base è la proposta del governo, ma 
qualche flessibilità è possibile». E intanto la proposta Cisl 
sulla deroga ai minimi contrattuali nel Mezzogiorno conti¬ 
nua a far discutere. «Critiche ingiustificate», dice D’Antoni. 

Consensi entusiasti dagli esponenti di Forza Italia. 


FRANCO BRIZZO 


■i ROMA. Il ministro del Lavoro 
Tiziano Treu e quello degli Esteri, 
Lamberto Dini, si dicono certi che il 
contratto dei metalmeccanici sarà 
firmato presto. Lo hanno detto par¬ 
lando a«Vicenza Oro 1 », non si sa se 
influenzati dal fatto che gli impren¬ 
ditori del nord-est mordono sem¬ 
pre più il freno rispetto alle rigidità 
di Federmeccanica. Ricordando 
che la proposta del governo rimane 
in ogni caso una base valida per le 
trattative, Treu ha precisato che ci 
può essere «qualche margine di 
flessibilità» anche rispetto ai para¬ 
metri proposti dall’esecutivo. Una 
mano tesa a Federmeccanica? Tut¬ 
tavia ciò che conta è che a differen¬ 
za di qualche settimana il ministro 
del Lavoro ora è convinto che «la 
volontà di fare l’accordo c’è e quin¬ 
di un relativo ottimismo può essere 
giustificato». 

L’ottimismo di Dini 

Anche secondo Dini per il con¬ 
tratto dei metalmeccanici «si va ver¬ 
so un accordo in tempi brevi». Più in 
generale, rispondendo ad una do¬ 
manda sulle tensioni tra governo e 
Confindustria, Lamberto Dini ha 
detto: «Una dialettica, il dialogo, a 
volte il contrasto, ci sono sempre 
stati. Non è una cosa nuova, ci sono 
interessi contrapposti e dobbiamo 
trovare i giusti equilibri». 

II ministro degli Esteri ha anche 
commentato i dati positivi della 
borsa di Milano: «Certo - ha affer¬ 
mato - è una dimostrazione di fidu¬ 
cia nell' evoluzione della nostra 
economia e, in particolare, del bas¬ 
so tasso di inflazione. La bassa in¬ 
flazione è un incoraggiamento agli 
investimenti, anche in borsa; quin¬ 
di è un segnale positivo che signifi¬ 
ca come gli investitori stanno aven¬ 
do fiducia in questo paese e in que¬ 
sto governo». 

Intanto, la proposta dela Cisl di 
derogare ai minimi contrattuali per 
i salari nel mezzogiorno continua a 
far discutere. Il segretario della Cisl, 
Sergio D’Antoni, ha definito «ingiu- 
stificate»le polemiche suscitate dal¬ 
la sua proposta. «Io credo - ha detto 
D’Antoni ai giornalisti al congresso 
del Ppi - che sia meglio per 2-3 anni 


guadagnare un po' meno ma esse¬ 
re occupati e non continuare nel 
Sud in una situazione così pesante. 
E una sfida alle imprese che vengo¬ 
no ad investire dove ci sono i disoc¬ 
cupati. E una sfida al governo affin¬ 
chè esca dai suoi ritardi e lavori sul 
serio per l’occupazione. Dire che 
tutto questo è illusorio, dire che 
questo rompe il fronte sindacale, 
non è assolutamente vero». «Abbia¬ 
mo firmato - ha ricordato il segreta¬ 
rio della Cisl - un accordo a settem¬ 
bre in cui tutti accettavamo la flessi¬ 
bilità salariale. Il Parlamento stra¬ 
volgendo quell’accordo l’ha can¬ 
cellato dal dibattito politico, noi 
l’abbiamo rimesso nel dibattito. Bi¬ 
sogna fare di tutto. In Italia ci sono 
troppi disoccupati e chiunque si 
ferma è colpevole». Rispondendo 
alle critiche della Cgil, D’Antoni ha 
aggiunto: «Cofferati sbaglia. Offre 
un alibi. Noi invece dobbiamo offri¬ 
re una grande opportunità per fare 
in modo che la gente trovi lavoro». 

Polemico il commento del mini¬ 
stro del lavoro, Tiziano Treu. «La 
Cisl non ha fatto niente; ha detto. 
Tra il dire e il fare c’è molto di mez¬ 
zo». E poi ha ricordato che ci vuole 
l’accordo di tutte le parti sociali. 

Cisl: consensi dal Polo 

Se il governo appare tiepido, i 
consensi arrivano dal Polo. Quella 
del salario d’ingresso per agevolare 
lo sviluppo del Mezzogiorno è, se¬ 
condo Beppe Pisanu, capogruppo 
di Forza Italia alla Camera, una pro¬ 
posta «sensata e generosa». 

Anche Gianfranco Micicchè, 
coordinatore di Forza Italia in Sici¬ 
lia, si è detto d’accordo con la pro¬ 
posta della Cisl per introdurre salari 
più bassi nel Mezzogiorno. «L’e¬ 
mergenza Sud - ha affermato in un 
comunicato - è ben altra cosa ri¬ 
spetto ai disagi del Nord». Micicchè 
si è chiesto perchè Cofferati rifiuta 
la proposta di D’Antoni e della Cisl. 
La sua risposta è che Cofferati ten¬ 
de «ad evitare il disappunto delle 
regioni rosse del Nord». «Faccio ap¬ 
pello a Cofferati - ha concluso - per¬ 
chè accantoni le ragioni della poli¬ 
tica partitica e sposi quelle della 
gente». 


del Welfare 

Oggi un impegnativo direttivo della 
Cgil dedicato alla riforma del welfare. 
Il sindacato di corso d’Italia metterà a 
punto la sua linea di condotta rispetto 
alle reiterate pressioni, che nel corso 
di questi mesi sono venute da 
ambienti del governo, di aprire una 
discussione sulla riforma dello Stato 
sociale con l’obiettivo di anticipare la 
verifica dell’andamento della riforma 
delle pensioni e accelerare il 
superamento delle pensioni di 
anzianità. Finora l’organizzazione 
diretta da Sergio Cofferati si era 
mostrata molto scettica sul fatto che 
fosse possibile un confronto sul 
welfare senza toccare le pensioni. E 
nonostante il suo ufficio di 
programma, diretto da Bruno Trentin, 
abbia prodotto l’analisi forse più 
approfondita sulla riforma del welfere 
si è finora resa indisponibile a un 
confronto. Ma, proprio alla vigilia del 
direttivo, un’importante categoria 
come la Funzione pubblica ha diffuso 
un documento in cui non solo si 
definisce urgente questo confronto 
ma, in cambio dell’attuazione della 
previdenza integrativa per i pubblici 
dipendenti, si dice disponibile a 
discutere un contributo di solidarietà 
da parte dei pensionati per anzianità e 
a aumentare rapidamente per gli 
statali il minimo di anni per la 


Grande successo del «prestito d’onore», la misura volta a 
incentivare attività lavorative individuali nel Mezzogiorno. 
In poco più di un mese 1 Ornila domande, un terzo delle 
quali di laureati. «Uno strumento per non far fuggire cervelli 
dal Sud», dice il sottosegretario al Bilancio, Isaia Sales, il 
quale nega che il governo sia inattivo sul fronte della lotta 
alla disoccupazione. «Ma ora - aggiunge - bisogna convo¬ 
care senza indugi la conferenza sul lavoro». 


PIERO DI 

■ ROMA. 11 «prestito d’onore», per 
attività di lavoro autonomo senza di¬ 
pendenti, decolla. Dal 1° dicembre 
’96 al 9 gennaio di quest’anno alla 
Società per l’imprenditoria giovani¬ 
le, designata a gestire l’operazione, 
sono pervenute 10 mila domande, di 
cui la società ha esaminato già 3346 
e valutato come ammissibili fino ad 
ora 800.1600 mila moduli messi a di¬ 
sposizione sono già tutti esauriti e il 
10 gennaio con 14 quotidiani meri¬ 
dionali ne sono stati distribuiti in edi¬ 
cola altri 700 mila. È stato anche atti¬ 
vato un numero verde (il 
16702004). 

Possono fare domanda per il pre¬ 
stito tutti coloro che sono residenti 
nelle aree dell’obiettivo 1 (cioè nel 
Mezzogiorno), sono disoccupati da 
almeno 6 mesi e hanno compiuto il 
diciottesimo anno di età. Il prestito 
prevede 30 milioni a fondo perduto 
e 20 a credito agevolato da restituirsi 


SIENA 

in cinque anni, più altri 10 milioni a 
fondo perduto per l’avvio dell’attivi¬ 
tà. Non si tratta di un provvedimento 
che in senso stretto è orientato a so¬ 
stenere la sola occupazione giovani¬ 
le, essendo l’unico limite d’età che è 
stato fissato verso il basso (18 anni). 
E tuttavia la stragrande maggioranza 
delle domande, sempre tra le 3346 
esaminate, riguardano giovani dai 
20 ai 30 anni. Per quel che riguarda 
la divisione per sesso dei richiedenti, 
il 29% sono donne e il 71 % maschi. 

Dell’avvio di questa esperienza 
parliamo con il sottosegretario al Bi¬ 
lancio, Isaia Sales, che ne è stato uno 
dei principali ispiratori. 

Sales, quale primo bilancio è pos¬ 
sibile fare a partire dall’esame di 
queste domande? 

Si comprende prima di tutto che 
quella del prestito d’onore costitui¬ 
sce una risposta che meglio di altre si 
adatta alle aspettative della disoccu¬ 


pazione intellettuale. Con l’aiuto del 
prestito coloro che hanno studiato 
possono liberamente programmare 
ipotesi di attività più corrispondenti 
agli studi fatti.. 

Cosa significa in concreto? 

Che un terzo delle domande proven¬ 
gono da laureati e che tra i progetti 
sono prevalenti quelli relativi ai servi¬ 
zi avanzati. Ma questi primi dati ci di¬ 
cono anche un’altra cosa: che il pre¬ 
stito può essere anche uno dei fattori 
che induce la parte più preparata 
della gioventù meridionale a non 
andare via. La parte più colta dei gio¬ 
vani è infatti quella più disponibile a 
emigrare. La possibilità di ricorrere 
al prestito può essere un incentivo a 
rimanere, a non privare il sud delle 
sue risorse intellettuali 

Tutte queste domande contraddi¬ 
cono il senso comune che vuole i 
giovani meridionali in attesa di oc¬ 
cupazione sostanzialmente passi¬ 


vi. 

Infatti, viene smentita la convinzione 
che siano tutti in attesa del posto fis¬ 
so. Ma bisogna anche dire che quel¬ 
lo a cui oggi assistiamo è l’emergere 
di una vera e propria rottura cultura¬ 
le. Forse alcuni anni fa quello che sta 
accadendo non sarebbe avvenuto. 
C’è un mutamento nello spirito 
pubblico del mezzogiorno? 

Io lo sostengo da tempo. In questo 
caso appare evidente che lo stimolo 
costituito dal prestito ha fatto venire 
alla luce la voglia di fare da sè, fanta¬ 
sia e progettualità che erano nasco¬ 
ste. Si tratta di un altro segnale che 
nel mezzogiorno c’è un capitale 
umano straordinario che se bene in¬ 
dirizzato può essere una leva per un 
nuovo sviluppo non solo del sud ma 
di tutto il paese. Le politiche pubbli¬ 
che debbono anche riuscire a creare 
rotture sul piano culturale. 

Ma non c’è il pericolo che una vol¬ 
ta preso il prestito i progetti resti¬ 
no sulla carta? 

L’iter previsto dalla legge dovrebbe 
ridurre al minimo questo pericolo. 1 
titolari delle domande accolte do¬ 
vranno fare un corso di formazione 
di tre mesi. Ogni progetto sarà poi se¬ 
guito per il primo anno da un «tutor». 
Infine l’intera operazione sarà gesti¬ 
ta dalla Società per l’imprenditoria 
giovanile, i cui criteri di selezione a 
monte sono sperimentati. Infatti, il 
grado di mortalità delle imprese gio¬ 
vanili della legge 44 promosse dalla 


Società è molto basso, al di sotto del 
20 %. 

Ci sono molti intoppi burocratici? 

Ridotti al minimo. Poi vorrei sottoli¬ 
neare che quanti si vedano respinti 
la prima domanda possono senza 
problemi rifarla, correggendo il pro¬ 
getto. Inoltre, è la prima volta che in 
Italia si dà un prestito sulla parola, 
senza pretendere garanzie persona¬ 
li. 

E se i prestiti non fossero restitui¬ 
ti? 

Anche negli Stati Uniti, dove il presti¬ 
to d’onore è riservato ai soli studenti 
universitari, vi è un tasso di mancata 
restituzione del 30%... 

E si dovrebbe correre questo ri¬ 
schio? 

La cosa più rischiosa nel mezzogior¬ 
no è se prevale la disperazione. Noi 
dobbiamo avere la capacità invece 
di investire nel capitale «fiducia» e 
nel capitale «speranza». Del resto 
questa è la strada per ristabilire un 
rapporto di fiducia tra i giovani e lo 
Stato. 

A proposito di fiducia. L’impres¬ 
sione è che il governo batta la fiac¬ 
ca sui temi dell’occupazione. 

Non è così. Quella del prestito d’o¬ 
nore è solo la prima di una serie di 
misure attuative dell’accordo sul la¬ 
voro. Altre già ci sono. Non ci sono 
precedenti di governi così solerti ver¬ 
so il mezzogiorno. Ora però bisogna 
fissare senza indugi la data della 
Conferenza sull’occupazione. 


L’INTERVISTA 


Il sottosegretario al Bilancio: già 1 Ornila domande di giovani del Mezzogiorno 


Sales: «Funziona il prestito d’onore» 


Aperti i saloni dell’auto Usa a Los Angeles e Detroit. Mercato stanco. Un sistema sempre più globale 

La lìnea europea s’impone a Detroit 


DAL NOSTRO INVIATO 

ROSSELLA DALLO 



■ DETROIT. 11 più grande mercato 
mondiale dell’auto, quello america¬ 
no, mostra segni di stanchezza. Nel 
1996 registra ancora un lieve au¬ 
mento del 2,4 percento, con un tota¬ 
le intorno a 15 milioni e 125mila vei¬ 
coli venduti contro i 14 milioni e 
765mila del 1995. La parte del leone 
naturalmente l’hanno fatta i tre gran¬ 
di gruppi di casa, General Motors, 
Ford e Chrysler. Ma in modo assai 
differente. La GM, numero uno nel 
mondo, vanta un fatturato in crescita 
ma in casa propria perde il 3% atte¬ 
standosi a quota 31,4%; Ford resta 
stazionaria, e Chrysler è anche nel 
’96 la Casa più dinamica: guadagna 
il 13% e si porta a quota 16,2% del 
mercato totale. Delle defaillances 
della Gm, in particolare, beneficiano 
le giapponesi arrivate a sfiorare tutte 
insieme il 30%, e seppure fra le bri¬ 
ciole anche le marche europee che, 
con 511.000 vendite, crescono com¬ 
plessivamente del 10,5% (Volkswa¬ 
gen +17%, Bmw + 13%, Mercedes 
+18%, Audi +50%). 

Ma le previsioni degli analisti Usa 


per quest’anno danno un incremen¬ 
to vicinissimo allo zero. Una situa¬ 
zione, dunque, molto simile a quella 
europea e giapponese, mercati defi¬ 
niti «maturi». E per questo che, pro¬ 
prio come hanno già fatto europei e 
giapponesi con i transplants in diver¬ 
si stati dove la motorizzazione è in 
forte fase di espansione, anche le 
«Big Tree» stanno concentrando i lo¬ 
ro sforzi sulla «globalizzazione». 

Jack Smith, il potente presidente 
della GM, nell’annuale conferenza a 
Detroit, ha annunciato contempora¬ 
neamente la prossima apertura di 
una fabbrica in Polonia, l’esporta¬ 
zione in Europa, affidata alla Opel, 
di due vetture Cadillac e Chevrolet, 
l’imminente firma dell’accordo col 
governo cinese per costmire una 
fabbrica a Shanghai, e analoghi pro¬ 
getti per Brasile e Argentina. 

L’Europa, dunque, conquista l’A¬ 
merica. La chiave del successo è pe¬ 
rò sempre lo stile e la qualità dei mo¬ 
delli del Vecchio Continente. 


Se le sportivissime Ferrari, Lam¬ 
borghini e Porsche restano il massi¬ 
mo oggetto del desiderio, altre Case 
europee si sono meritate nel corso 
del ‘96 un posto nei sogni di milioni 
di nordamericani. 

«Europee» le più belle 

La classifica Usa dell’«auto del¬ 
l’anno» per il 1997 è dominata da tre 
lussuosi e prestazionali modelli eu¬ 
ropei: nell’ordine Mercedes Slk, Ja¬ 
guar Xk8 e Bmw Serie 5. Persino lo 
speciale premio assegnato ai dieci 
motori migliori è stato vinto dal 1800 
turbo della Audi A4 seguito da due 
motori Bmw a sei e otto cilindri, e a 
chiudere la lista dei «top ten» c’è il 
quattro cilindri 1900 turbodiesel a 
iniezione diretta della Volkswagen. 

Nel padiglione Concourse di Los 
Angeles, dove è concentrato il me¬ 
glio dell’ultima produzione europea 
commercializzata anche negli Sta¬ 
tes, come sotto la grande volta del 


Cobo Center a Detroit, la massima 
attenzione di stampa e pubblico vie¬ 
ne catalizzata dalle vetture d’oltre 
Atlantico. Eppure a Los Angeles l’Eu¬ 
ropa ha portato soprattutto affina¬ 
menti o nuove motorizzazioni di 
modelli già in vendita, come la Bmw 
Z3 col sei cilindri di 2.8 litri (prodotta 
a Spartanburg nella nuova fabbrica 
della Carolina del Sud), la Range 


Rover con pneumatici da 18 pollici, 
o la Jaguar Xk8 coupé col nuovo 
motore di 4 litri da 290 cavalli. Con la 
sola eccezione della sportivissima 
americana nuova Chevrolet Corvet¬ 
te, scoperta in contemporanea nei 
due Saloni collegati via satellite tv, è 
Detroit la vetrina delle grosse novità. 
E qui che anche le Case europee 
hanno scelto di lanciare in prima 


mondiale i loro nuovi modelli - il bel¬ 
lissimo coupé Clk della Mercedes, il 
prestazionale roadster M3 della 
Bmw, la versione cabriolet della 
nuova famiglia C70 Volvo, e il proto¬ 
tipo di coupé CJ della Volkswagen - 
a testimonianza di una crescente at¬ 
tenzione al mercato americano e al¬ 
le sue esigenze, come ha dichiarato 
il presidente della Bmw Bernd Pi- 


tschetsrieder. La stessa ragione che 
ha indotto la Ferrari a partecipare 
per la prima volta in forma ufficiale 
con un proprio stand. Dopo anni di 
dedica esclusiva al mercato califor¬ 
niano, Maranello si propone infatti 
di conquistare gli automobilisti della 
costa atlantica. 

La prima volta della Ferrari 

E la «scuola» europea «fa scuola» 
anche fra i designer a stelle e strisce. 
Dopo avere scopiazzato i giappone¬ 
si e aver riconquistato col nuovo sti¬ 
le, ormai cinque anni fa, la palma 
dell’auto più venduta - grazie alla 
Ford Taurus, bestseller anche nel 
’96, sull’eterna rivale Honda Accord 
-, tra gli stand di Los Angeles e De¬ 
troit si nota una certa rincorsa ai con¬ 
cetti stilistici di casa nostra. Abban¬ 
donati i vecchi macchinoni pesanti e 
sgraziati, adesso si punta su forme 
più sinuose o, nel caso delle sporti¬ 
ve, aggressive. Persino tra i fuoristra¬ 
da i Costruttori americani cercano di 
imitare il look della Range Rover. 
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A Cuba italiano 
condannato 
a venti anni 
per pedofilia 

Di viaggi a Cuba Lucio Galli ne aveva 
fatti più d’uno. Ed ora, per quei 
viaggi, rischia venti anni di carcere. 
Perché il suo era turismo sessuale, 
pedofilo. Lo giudicherà un tribunale 
cubano e Galli è accusato di aver 
abusato di quattro bambine tra i 13 
e i 15 anni. Un’accusa per cui 
l’italiano è già stato condannato in 
prima istanza a cinque anni per ogni 
abuso. Ora però potrebbe 
beneficiare di uno sconto di pena, 
visto che ha deciso di collaborare 
con la giustizia e non ha altri 
precedenti. 

Secondo la legge cubana, il reato di 
abuso su minore scatta sotto i sedici 
anni di età della vittima. E secondo il 
settimanale «Juventud rebelde», 
Lucio Galli ha abusato delle minori 
usufruendo della mediazione di una 
giovane di 23 anni, a cui pagava il 
compenso. Anche lei, Daimaralis 
Dupotey, ora rischia la stessa pena. 
La donna convinceva le giovani con 
dolci, vestiti e parte degli incassi. 
Quella dei bambini che si vendono 
ai turisti è una delle piaghe di Cuba 
come di tutto il Terzo mondo, ed è 
da tempo che si combatte perché le 
leggi diventino più efficaci, 
colpendo i turisti sessuali e chi li 
facilita sia nel posto in cui abusano 
dei bambini che in patria con pene 
esemplari. 



Studenti bulgari con bandierine dell’opposizione e con croci durante la manifestazione antigovernativa che si è svolta anche ieri nel centro di Sofia Vassil Donev/Ansa 


Il governo di Sofia tratta 

«Sì alle elezioni ma non prima di un anno» 


Di fronte alla montante rivolta popolare il partito socialista, 
al governo in Bulgaria ed erede del regime comunista, ha 
fatto ieri una parziale concessione alla piazza, dicendosi 
disposto a trattare con l’opposizione per elezioni anticipa¬ 
te. Da tenere, però, non prima di un anno. Ipotesi scartata 
dal fronte dell’opposizione, che ieri ha radunato nel centro 
di Sofia oltre centomila persone. «Vogliamo vivere in un 
Paese libero, senza la mafia rossa». 

NOSTRO SERVIZIO 


■ SOFIA. La pressione della piaz¬ 
za ha già ottenuto un primo risulta¬ 
to: il partito socialista bulgaro al po¬ 
tere si è detto ieri sera pronto a trat¬ 
tare con le oposizioni per la convo¬ 
cazione di elezioni politiche antici¬ 
pate. Lo ha annunciato il presiden¬ 
te del partito, Georgi Parvanov. «Noi 
siamo pronti a dare il via a trattative 
e non abbiamo alcuna obiezione 
all’idea di elezioni parlamentari an¬ 
ticipate», ha dichiarato Parvanov, 
secondo il quale, comunque, pri¬ 
ma di eventuali nuove elezioni oc¬ 
corre un governo «forte» degli ex¬ 
comunisti e ora socialisti. Elezioni 
anticipate, sì, puntualizzano i diri¬ 
genti del Psb, ma non prima di un 
anno. Ciò dovrebbe contribuire, ha 
aggiunto, a «rafforzare la fiducia 
delle istituzioni finanziarie intema¬ 
zionali». 

Un primo risultato, che comun¬ 
que non smonta la volontà dei ma¬ 


nifestanti di proseguire la protesta. 
Che ieri ha vissuto un altro giorno di 
grande importanza. Sono scesi in 
più di centomila per le strade di So¬ 
fia per protestare contro la «peste 
rossa» dell’ex-comunismo in Bulga¬ 
ria e per chiedere nuove elezioni. 
Con auto, bus e tram, sventolando 
le bandiere blu dell’opposizione, al 
grido di «mafia» e «assassini» i mani¬ 
festanti, tra cui migliaia di studenti, 
minatori e operai, ma anche nume¬ 
rose famiglie con bambini, si sono 
dati appuntamento davanti alla 
cattedrale Alexandre Nevsky, vici¬ 
no alla sede del Parlamento. Uno 
slogan su tutti: «Vogliamo vivere in 
un Paese libero». In un mare di ban¬ 
diere tricolori (bianco, rosso e ver¬ 
de sono i colori nazionali bulgari) e 
di palloncini e stendardi azzurri (il 
colore tradizionale dell’opposizio¬ 
ne anticomunista), ai manifestanti 
ha parlato tra gli altri il nuovo presi¬ 


dente eletto Petar Stoyanov, il quale 
ha invitato il governo socialista a 
«trattare per concordare la data del¬ 
le elezioni anticipate». Cominciata 
alle 16 locali (le 15 italiane) la ma¬ 
nifestazione - alla quale hanno par¬ 
tecipato folte delegazioni prove¬ 
nienti da numerose altre città del 
Paese - si è conclusa senza inciden¬ 
ti quattro ore dopo, con la promes¬ 
sa degli organizzatori di continuare 
in proteste di massa quotidiane fi¬ 
no a quando non verranno conces¬ 
se nuove elezioni. «Il governo dei 
rossi che ha portato questo Paese 
alla rovina deve andarsene, voglia¬ 
mo finalmente vivere in un Paese li¬ 
bero e democratico», afferms una 
giovane coppia con le guance tinte 
di azzurro. In Bulgaria non vi è oggi 
alcun avvenire per i giovani», le fa 
eco un anziano che innalza un car¬ 
tello con la scritta «Via la spazzatu¬ 
ra rossa». Ad allietare i manifestanti 
ci ha pensato un’orchestra gitana 
che, scortata dalla polizia, si è piaz¬ 
zata davanti al sagrato della catte¬ 
drale. 

Al raduno - il più massiccio fra 
quelli organizzati negli ultimi giorni 
dal fronte anticomunista bulgaro - 
si respirava un’atmosfera di fiducia 
ed euforia analoga, è stato sottoli¬ 
neato da alcuni osservatori, a quel¬ 
la che dominava la piazza a Sofia 
nell’autunno del 1989, che vide la 
caduta del regime comunista di To- 
dor Zhivkov. In mattinata, alcune 


migliaia di studenti avevano attra¬ 
versato in corteo il centro della ca¬ 
pitale esprimendo pieno appoggio 
alle richieste dell’opposizione. A 
differenza dei giorni scorsi, si è visto 
per le strade un numero più limita¬ 
to di agenti di polizia, che si sono li¬ 
mitati a presidiare l’edificio del Par¬ 
lamento, teatro nella notte fra ve¬ 
nerdì e sabato di violenti e sangui¬ 
nosi scontri. 11 maggior cartello del¬ 
l’opposizione, varie categorie di la¬ 
voratori - minatori, portuali, studen¬ 
ti - si sono dette disposte ieri a scio¬ 
perare ad oltranza fino a quando 
non verranno concesse le elezioni. 

Oltre che a Sofia, manifestazioni 
si sono svolte in quattro città di pro¬ 
vincia, a Gabrovo (centro), Roussè 
e Svichtov (nord) e Samokov 
(sud-ovest), per protestare «contro 
la fame e la miseria». Mentre i sin¬ 
dacati hanno chiamato a uno scio¬ 
pero generale a partire da oggi, il 
presidente del Parlamento, Blaqo- 
vest Sendov, vicino al Psb, si è di¬ 
chiarato ieri favorevole a nuove ele¬ 
zioni politiche, come richiesto dal¬ 
l’opposizione. «La popolazione ha 
perso la pazienza. Non si può vive¬ 
re con 20 dollari al mese quando 
un chilo di carne costa due dollari», 
ha dichiarato Stoianov ieri a Sofia, 
dopo aver incontrato gli ambascia- 
tori di Stati Uniti e Russia, i due Pae¬ 
si che dovrebbero svolgere un ruo¬ 
lo importante nell’attuale convulsa 
situazione politica della Bulgaria. 


Tudjman 
smentisce 
le brutte notizie 
sulla sua salute 

Il presidente croato FranjoTudjman 
ieri ha smentito di essere in 
condizioni di salute precarie dopo 
l’intervento chirurgico d’urgenza 
subito a novembre negli Stati Uniti. 
In un comunicato ufficiale diffuso 
dalla radio croata, Tudjman afferma 
che la sua attività di capo dello Stato 
è del tutto normale e che anzi il suo 
recupero «prosegue ottimamente». 
Due mesi fa il presidente croato 
venne trasportato a Washington 
dove fu operato. Da parte croata 
non sono mai stati forniti particolari 
in proposito. Secondo fonti 
americane, il presidente soffre di un 
tumore allo stomaco. Stando a delle 
voci circolate con insistenza a 
Zagabria negli ultimi tempi, le 
condizioni diTudjman sarebbero 
peggiorate, tanto che i medici gli 
darebbero solo pochi mesi di vita. A 
dispetto di queste voci, venerdì il 
capo dello Stato è ricomparso in 
pubblico per la prima volta in dieci 
giorni. Chi lo ha visto da vicino ha 
poi assicurato che appariva in 
buone condizioni fisiche, anche se 
non ha recuperato il peso perduto 
dopo l’operazone. 


Vietati i gadget «non ufficiali» 

Guerra dei souvenir 

a Washington 

per insediamento Clinton 


È guerra dei souvenir a Washington in vista della cerimonia 
di insediamento del presidente Clinton. I legali del «Presi- 
dential Inaugurai Commitee» in questi giorni hanno tempe¬ 
stato di lettere grossisti e commercianti di souvenir della 
capitale avvertendoli che potranno essere multati se ven¬ 
deranno, senza ufficiale autorizzazione, magliette, penne e 
tazzine con i nomi del presidente o del vicepresidente. 
Commercianti in rivolta: «Così ci terrorizzano i clienti». 


NOSTRO SERVIZIO 


■ 11 presidente Usa Bill Clinton e 

il suo vice Al Gore si insedieranno 
ufficialmente per il loro secondo 
mandato il 20 gennaio prossimo. 
Per l’occasione sono previsti festeg¬ 
giamenti che costeranno circa 30 
milioni di dollari (oltre 45 miliardi 
di lire) e sui metodi usati dal comi¬ 
tato organizzatore per far fronte al¬ 
la spesa è polemica. I legali del 
«Presidential Inaugurai Commitee» 
in questi giorni hanno tempestato 
di lettere grossisti e commercianti 
di souvenir della capitale avverten¬ 
doli che potranno essere multati 
«per invasione della privacy» presi¬ 
denziale se venderanno, senza uffi¬ 
ciale autorizzazione, magliette, 
penne e tazzine da caffè con i nomi 
del presidente o del vice presiden¬ 
te. 1 venditori di gadget e souvenir 
dell’insediamento presidenziale 
(quelli mandati in giro dal Comita¬ 
to inaugurale) hanno rincarato la 
dose diffondendo la voce tra i com¬ 
mercianti che ispettori governativi 
potrebbero fare visita ai loro negozi 
per sequestrare tutta la merce rela¬ 
tiva all’evento non fornita dalle ditte 
autorizzate. «È una cosa mai vista - 
commenta un commerciante di 
Washington - cercano di intimidire 
i dettaglianti». «I miei clienti sono 
terrorizzati!», gli fa eco Tony Baltes, 
un produttore di souvenir che ha 
iniziato una battaglia legale contro 
il Comitato organizzatore. 

Al Comitato organizzatore dei fe¬ 
steggiamenti preferiscono tenere la 
bocca chiusa sull’argomento delle 
vendite di souvenir o altre iniziative 
commerciali collegate all’insedia¬ 
mento presidenziale. 11 Comitato in 
un primo tempo aveva previsto in¬ 
troiti per circa mezzo milione di 
dollari dalla vendita di souvenir, ma 
recentemente fonti ufficiali hanno 
reso noto di voler incrementare tali 
entrate per aiutare il bilancio delle 
manifestazioni. 1 festeggiamenti 
per l’insediamento, che compren¬ 
dono tra l’altro 14 balli, fuochi artifi¬ 
ciali e cene di gala, si prevede co¬ 
steranno 30 milioni di dollari, 9 in 
più di quelli per il precedente inse¬ 
diamento Clinton-Gore del 1993. Il 
surplus di spesa, spiegano gli orga¬ 
nizzatori, dovrebbe essere coperto 
in parte dai 3 milioni di dollari che 
la rete televisiva «Cbs» paga per l’e¬ 
sclusiva dell’evento, in parte dalle 
vendite di souvenir e biglietti per 
balli e cene ufficiali. Sia la richiesta 
di souvenir che quella di biglietti 
per i balli e le cene non sembra pe¬ 
rò rispondere alle aspettative ma, 
spiega Craig Smith direttore esecu¬ 
tivo del Comitato inaugurale, si spe¬ 
ra in un’impennata delle vendite 
nell’ultima settimana per «rimpin¬ 


guare le casse». 

I proventi dalle vendite di souve¬ 
nir, pur rappresentando una voce 
minore del budget dei festeggia¬ 
menti, preoccupa assai il Comitato 
inaugurale che attraverso suoi inca¬ 
ricati ha sollecitato gli ordini da par¬ 
te dei negozi, ha promosso vendite 
televisive e, soprattutto, ha dato in¬ 
carico ai propri avvocati di combat¬ 
tere gli «infringment» (i prodotti fatti 
senza senza pagare royalties). 11 
Comitato ha venduto a una società, 
la Weiner’s Financial Innovations 
Ine., i diritti per ogni genere di sou¬ 
venir, dai «bottoni» da 2 dollari, alle 
targhe commemorative che ne co¬ 
stano 55, fino alle medaglie d’oro 
coniate per l’occasione che di dol¬ 
lari ne costano 950. Intanto gli av¬ 
vocati scrivono ai negozianti: «Ces¬ 
sate immediatamente e desistete 
dal vendere quasiasi materiale con 
gli emblemi inaugurali che non sia¬ 
no prodotti da ditte autorizzate... Se 
il nome del presidente Clinton o del 
vicepresidente Gore apparirà sugli 
oggetti, ci potrà essere azione lega¬ 
le per violazione della “privacy” del 
presidente e del vicepresidente». 

Dodicenne 
prodigio 
ammessa 
ad Oxford 

Figlia di immigrati malesi ha 12 anni 
ed eccelle nel tennis ma soprattutto 
in matematica che studierà ora a 
Oxford. Sufiah Yusof non finisce di 
stupire professori e conoscenti con il 
suo precoce genio matematico ma 
non sorprende la famiglia dove 
anche un fratello di dieci, uno di 15 e 
una sorella di 14 anni sembrano 
pronti a seguirla. Il «Sunday 
Telegraph» dedica una mezza pagina 
a Sufiah e alla sua famiglia 
spiegando come i genitori, entrambi 
ricercatori accademici, si stiano 
organizzando pertrasferirsi da 
Northampton a Oxford dove la figlia 
studierà a St. Hilda, l’ultimo ateneo 
tutto femminile della nota città 
universitaria. Solo il mese prossimo 
Sufiah dovrà sostenere gli esami di 
maturità in matematica ma i docenti 
di Oxford che le hanno fatto una 
specie di pre esame si dicono certi di 
averla fra le proprie studentesse da 
settembre. Il trasloco degli Yusof 
appare necessario ora che Iskander, 
il fratellino di dieci anni di Sufiah, ha 
deciso di prepararsi per gli stessi 
esami di maturità e di seguire la 
sorella a ruota a Oxford. 


Presto un comunicato congiunto dell’ex coppia reale 

Pace tira Carlo e Diana 
«Basta guerre private» 


Nozze lampo 

Jfk junior 
divorzierà 
da Carolyn 


■ LONDRA. A poco più di sei mesi 
dal divorzio, Cario e Diana sono 
pronti a sotterrare l’ascia di guerra 
per amore dei figli e della corona, 
che tanto hanno risentito della loro 
travagliata unione. Lo rivelava ieri il 
Sunday Times, citando fonti vici¬ 
ne alla casa reale che prevedono 
per i prossimi mesi addirittura un 
comunicato congiunto del princi¬ 
pe e della principessa del Galles 
sull’awenuto «riawicinamento». 
Che sarebbe stato possibile gra¬ 
zie all’uscita di scena di Richard 
Aylard, consigliere dell’erede al 
trono. 11 quale, stando a Diana, 
guidava le mosse di Carlo nell’ul¬ 
timo periodo del loro matrimo¬ 
nio. 

11 riawicinamento appare 
quanto mai necessario per la co¬ 
rona alla luce di un recente son¬ 
daggio secondo cui quasi la metà 
degli inglesi non crede che la 



monarchia sopravviverà oltre la 
metà del prossimo secolo. La 
guerra privata che aveva portato 
al divorzio della coppia reale 
sembrava destinata a continuare, 
visti gli impegni pubblici di Carlo 
e Diana, spesso in apparente 
contrasto. Secondo i commenta¬ 
tori più maligni, Lady D ha sa¬ 
pientemente manovrato per di¬ 


rottare su di sè l’attenzione dei 
mass media distogliendola dalle 
attività dell’ex marito e dei mem¬ 
bri della famiglia reale. Accuse 
queste sempre liquidate con sicu¬ 
rezza da Diana, che ha spiegato 
a più riprese di non poter voler 
sabotare la corona da cui dipen¬ 
de il futuro dei propri figli. Il di¬ 
battito che ha accompagnato il 
sondaggio ha scosso profonda¬ 
mente il paese e la corona tanto 
che un comitato di sapienti al 
servizio di Buckingham Palace ha 
messo a punto un piano per ria¬ 
bilitare in cinque anni l’immagine 
di Carlo. A riawicinare i principi 
di Galles, scrive ancora il Sunday 
Times, ha contribuito anche il 
«benservito» dato da Carlo a Tiggy 
Legge Bourke, la tata dei principi¬ 
ni William e Harry, della quale si 
dice Diana fosse gelosa perchè 
troppo affettuosa con i ragazzi. 


■ NEW YORK. Doveva essere un 
matrimonio da favola ma, a soli 
quattro mesi dal sì, l’unione di John 
Fitzgerald Kennedy Junior e Carolyn 
Bessette sarebbe già in crisi. È quan¬ 
to ha rivelato ieri il domenicale bri¬ 
tannico «Express on Sunday» secon¬ 
do il quale gli awocati delle due parti 
hanno già cominciato le consulta¬ 
zioni per definire i termini del divor¬ 
zio sulla base di un contratto prenu¬ 
ziale siglato dai due interessati. Ca¬ 
rolyn, stando a indiscrezioni raccol¬ 
te dai corrispondenti del domenica¬ 
le negli Usa, sembra destinata a otte¬ 
nere solo briciole della fortuna del 
marito, un equivalente cioè di circa 
1,6 miliardi di lire. Se il matrimonio 
fosse durato fra i tre e i dieci anni la 
cifra sarebbe raddoppiata, mentre 
sarebbe arrivata a sei miliardi dopo 
oltre dieci anni di vita insieme. La 
bionda Carolyn, però, si prepara a 
dare battaglia. 
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UH ANNO SENZ A OMAGGIO 

SE sottoscrivete l'abbonamento par un arino a 83-000 Uro lonza l'omaggio, risparmiate 19.000 lira *ul’acqui¬ 
sto In edicola *6.000 Uro sut prozzo da U'abbonamento Ordinarlo. 
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SE sottese rtveto r abbonamento OrrHnarlo par un anno a 86.000 Hra risparmiata “solo" 14-000 tirami potete 
ricavar! In omaggio: N Calendario ammaliata dalla Lav (fino a esaurimento dalla nostre scorta) appuri un libro». 
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PUI PER UH ANNO 
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UH ANNO PER AMICO 

SE regalata un abbonamento Ordinarlo o Sostennero par un anno, regalata anche un libro*. E voi ricavata In 
dono 4 libretti anti-Uurta. 
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IL DISASTRO 
DI PIACENZA 




Sei carrozze escono dai binari a 300 metri da Piacenza. Mistero sulle cause del disastro 

Strage sul Pendolino 


Deraglia il Milano-Roma. Otto vittime, ventinove feriti 


I ferrovieri non hanno dubbi: «Quella è una curva pericolo¬ 
sa, perchè si arriva a 200 all’ora, e bisogna frenare di col¬ 
po». La prima carrozza del pendolino Botticelli è aperta co¬ 
me una scatola di tonno. Otto morti, stesi sui binari, avvolti 
in teli che sembrano argentati. Nella notte, dopo che tutti i 
feriti sono stato soccorsi, scoppia la rabbia degli uomini 
che guidano i treni. «Non vengano a dire, ancora una volta, 
che è colpa di noi ferrovieri. È facile dare la colpa ai morti». 

DAL NOSTRO INVIATO 

JENNER MELETTI 


■ PIACENZA. Sembra di essere 
in guerra, durante i bombarda- 
menti. Lampade ad acetilene e pi¬ 
le negli uffici della stazione, fotoe¬ 
lettriche che illuminano il disastro. 
11 pendolino Botticelli ha tranciato 
pilastri e cavi, poi è finito sui sassi, 
fra i binari che si aprono come 
una mano, all’ingresso della sta¬ 
zione. Il treno partito da Milano 
Centrale alle 12,55, ha finito la sua 
corsa alle 13,26, dopo avere pas¬ 
sato il ponte sul Po. «Quando sono 
arrivato qui, un minuto dopo il di¬ 
sastro, credevo che fosse caduto 
un aereo». Salvatore Marnilo e 
Leonardo Martorano, ferrovieri, 
sono stati i primi ad arrivare qui 
dove il treno si è squarciato. «Era¬ 
vamo in stazione, abbiamo sentito 
vibrare i fili dell’alta tensione, e 
credevamo che ci fosse il terremo¬ 
to. Poi c’è stato un grande botto, 
ed abbiamo guardato verso il Po. 
C’era il pendolino disteso sui bina¬ 
ri». 

Daranno la colpa ai morti 

Nicola, macchinista delle Fs, 
non ha bisogno di aspettare la fine 
dell’inchiesta, per sapere di chi sia 
la colpa del disastro. «1 miei colle¬ 
ghi macchinisti sono morti, e di¬ 
ranno che la colpa è loro. Fanno 
sempre così. Non è vero, ma ogni 
volta che ci sono i morti, si parla 
subito di errore umano. È questo 
che ti fa più rabbia». 

Fotoelettriche illuminano la 
prima carrozza, aperta in due. A 
destra i sedili blu e grigi, quelli 
della prima classe. A sinistra il 
tetto della carrozza. In mezzo, 
sui sassi, giornali sporchi di san¬ 
gue. Un ferroviere raccoglie 
giacche e giubbotti, li piega co¬ 
me se dovesse riporli nell’arma¬ 
dio, poi li porta verso la stazio¬ 
ne, in un ufficio. Sono i vestiti di 
chi aveva deciso di prendere il 
treno perché nei giorni di neb¬ 
bia è il mezzo più sicuro ed an¬ 
che il più veloce. Meno di cin¬ 
que ore, per arrivare a Roma. Un 
treno di lusso, con le hostess 
che offrono il giornale, il caffè, 
l’aranciata...Stranamente, nel va¬ 
gone aperto in due, qualcosa 
continua a funzionare: sono le 
luci sopra i sedili del passeggeri. 
Agenti in divisa ora raccolgono 
ogni oggetto, lo mettono in bu¬ 


ste di cellophan. 1 fari degli eli¬ 
cotteri bucano la nebbia. 

Il ponte dell’autostrada 

Per cercare di capire qualcosa, 
di come sia stato possibile questa 
tragedia, bisogna andare nel luo¬ 
go dove il deragliamento è inizia¬ 
to. Gli agenti non vogliono, man¬ 
dano via. Si arriva con un lungo gi¬ 
ro, nella neve ghiacciata. Un palo 
di ferro spezzato indica il punto 
dove il pendolino ha iniziato il de¬ 
ragliamento. E subito dopo un ca¬ 
valcavia della bretella autostrada¬ 
le. Nel silenzio, si sente l’acqua del 
Po, che scorre a cento metri. Se il 
deragliamento fosse avvenuto po¬ 
che decine di metri prima, i pas¬ 
seggeri - centocinquantasei, più 
altri che non avevano la prenota¬ 
zione - sarebbero morti tutti, 
schiantati contro i piloni dell’auto¬ 
strada. I treni che arrivano da Mila¬ 
no fanno una prima curva poche 
centinaia di metri prima del Po. 
L’altra curva è subito dopo il pon¬ 
te. Il cavalcavia, nella notte, sem¬ 
bra un incubo. Il traffico è blocca¬ 
to, adesso, e lassù si vedono solo i 
lampeggianti della polizia. «C’è 
stata una frenata improvvisa - ha 
testimoniato uno dei feriti - e poi il 
treno ha cominciato a slittare, co¬ 
me un’auto sul ghiaccio. Cosa ha 
provocato la frenata improvvisa?» 

Nicola, il macchinista («Non 
voglio dire il mio cognome, lo farò 
se mi sentiranno nell’inchiesta») 
dice che «i pendolini sono mac¬ 
chine perfette». «Solo una cosa 
non riusciamo a prevedere: i sassi 
ed i suicidi. Per chi mette una tra¬ 
versina sui binari, o chi decide di 
farla finita sotto una motrice, i no¬ 
stri sistemi di rilevamento non 
contano nulla». La frenata improv¬ 
visa potrebbe essere stata provo¬ 
cata da sassi lanciati dal cavalca¬ 
via? «Anche questa è un’ipotesi», 
risponde Nicola. 

L’ultima carrozza del pendoli¬ 
no, nella notte, appare intatta. La 
carrozza numero otto ha invece 
tamponato la numero sette. La sei 
è ancora sui binari, a fianco della 
cinque che invece è fuori dalla 
massicciata, e capovolta. E la car¬ 
rozza ristorante, ed a mangiare - 
assieme ad una quindicina di per¬ 
sone - c’era anche l’ex presidente 
della Repubblica, Francesco Cos- 
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al chilometro 147 circa, il treno 9415 «Botticelli» 
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è deragliato, sette vetture su otto si sono rovesciate. 

1 

1 - 


ROMA 

Ta ' 


ETR 460 

Elettrotreno ad assetto variabile 
6 motrici, 3 rimorchi (quello di 
ieri 6 motrici, 2 rimorchi) 

Composizione 
9 carrozze (ieri 8) di cui: 

3 di prima classe 
1 bar-ristorante 
5 di seconda classe 

Totale posti offerti: 
n. 480, di cui: 
n. 137 di prima classe 
n. 341 di seconda classe 
n. 2 per portatori di 
handicap in seconda classe 

Velocità massima: 250 km/h 
Potenza: 5.880 kw 




siga. È stata la sua fortuna: se fosse 
rimasto nelle carrozze di prima 
classe, avrebbe subito l’impatto 
più violento. Le carrozze quattro, 
tre, due e la numero uno, sono tut¬ 
te fuori dai binari. 1 corpi dei mac¬ 
chinisti, Lidio De Santis, 55 anni e 
Pasquale Sorbo, 46 anni, sono sta¬ 
ti trovati fra le lamiere. 

Tutta la zona del disastro è 
chiusa da bande di plastica, bian¬ 
corosse. I ferrovieri che per tutto il 
pomeriggio hanno soccorso i feri¬ 
ti, non vogliono tornare a casa. Re¬ 
stano lì, a parlare dei loro colleghi, 
ad interrogarsi sulle cause del di¬ 
sastro. «Il pendolino che arriva da 
Milano - dice un macchinista - arri¬ 
va al ponte alla velocità di 190 - 
200 chilometri all’ora. Poi frena, 
prima di attraversare. In un attimo, 
passi a 95 - 105 chilometri all’ora. I 
computer aiutano. Dai 250 all’ora 
- questa la velocità sulla tratta Fi¬ 
renze - Roma - ai 160, c’è la frenata 
elettrica. Poi la frenata manuale. E 
queste velocità non le decidiamo 
certo noi. Impossibile sbagliare: se 
superi la velocità prevista di dieci 
chilometri, dopo 3 secondi, anche 
se non intervieni, la macchina ri¬ 
duce da sola la sua potenza. Ma 
arrivare in piena velocità vicino al¬ 
la curva significa guadagnare atti¬ 
mi preziosi, nella lunga corsa ver¬ 
so Roma. E le tabelle della Ferro¬ 
vie prevedono che il dimezza¬ 
mento della velocità avvenga pro¬ 
prio a ridosso del ponte del Po». 
Carlo Sebucco, ferroviere, non ha 
dubbi. «Se il segnale di rallenta¬ 
mento fosse piazzato un chilome¬ 
tro prima, questa tragedia non ci 
sarebbe stata. Il treno sarebbe arri¬ 


vato alla curva già rallentato». 

La «scatola nera» del pendolino 
è stata recuperata subito, da un 
ferroviere accompagnato da un 
carabiniere. Vi è registrata la velo¬ 
cità del treno, e sono annotati i se¬ 
gnali ricevuti. Circola voce che il 
treno, al momento del disastro, 
viaggiasse a 95 chilometri all’ora, 
la velocità prevista. Il disastro, allo¬ 
ra, potrebbe essere stato provoca¬ 
to da altre cause: una frenata di 
fronte ad un ostacolo imprevisto, 
appena superato il cavalcavia, op¬ 
pure la rottura di un carrello. «Ma 
se si spacca il sistema di trasmis¬ 
sione fra il motore ed il carrello, 
questo non basta a fare deragliare 
un treno. Potrebbe essersi verifica¬ 
to un altro guasto: la rottura del si¬ 
stema di pendolamento, che per¬ 
mette al supertreno di oscillare e 
di bilanciarsi in curva. Ma per 
quanto riguarda il motore, ricordo 
che a marzo, un Etr 460, come 
questo, ebbe un guasto sulla linea 
Firenze Roma. 11 treno divelse al¬ 
cune traversine. Fu accertato un 
difetto, e gli Etr 460 furono richia¬ 
mati in officina per essere modifi¬ 
cati». 

Disastro colposo 

I morti - i due macchinisti, tre 
agenti della Polizia ferroviaria, una 
giovane hostess e due passeggeri - 
sono stati portati alla camera mor¬ 
tuaria del cimitero di Piacenza. 
«Stiamo indagando - dice il magi¬ 
strato - e l’ipotesi è quella di disa¬ 
stro colposo. Da domani, sentire¬ 
mo tutti coloro che sono stati testi¬ 
moni di questa sciagura». 

Fra coloro che hanno visto, ci 


sono due macchinisti di Alessan¬ 
dria pronti al binario 3. Stavano 
partendo per Milano, erano a tren¬ 
ta metri dal luogo del disastro. «Ho 
visto davanti a me - dice uno dei 
macchinisti - il pendolino che si è 
alzato in alto, come un cavallo. 
Sono corso, assieme al mio colle¬ 
ga, verso il treno deragliato. Mi ha 
colpito soprattutto il silenzio. 
Nemmeno un urlo, nemmeno un 
lamento. Con un sasso, ho pic¬ 
chiato contro i finestrini della se¬ 
conda carrozza. Dentro c’era gen¬ 
te. Allora ho spaccato i finestrini, 
per fare uscire i passeggeri. C’era 
una donna filippina, con un neo¬ 
nato in braccio. Poi sono entrato 
nella carrozza, e ho visto il cada¬ 
vere di un uomo, spezzato a metà. 
Altri resti umani erano fuori, di 
fianco alla prima carrozza. Poi su¬ 
bito si sono sentite le sirene dei 
pompieri e delle ambulanze». 

C’era solo un poco di foschia, 
quando il treno si è spezzato. Il tre¬ 
no da Voghera, che si innesta sulla 
tratta Milano - Bologna proprio 
dove il pendolino è deragliato, è 
stato fermato all’ultimo momento. 
11 pendolino che viaggia in senso 
contrario, verso Milano, era passa¬ 
to da pochi minuti. Uno dei pas¬ 
seggeri dell’Etr racconta che, pri¬ 
ma del deragliamento, il pendoli¬ 
no si era fermato perché nel pan¬ 
nello dei comandi veniva segnata 
una porta aperta. Tutte cose da 
accertare, nelle prossime ore. «Noi 
ferrovieri - dice il macchinista Ni¬ 
cola - siamo i primi a chiedere la 
verità. Ma non vogliamo che si dia 
la colpa a chi è morto sul lavoro, e 
non può difendersi». 


■ PIACENZA. Sono 29 i feriti della 
tragedia del Pendolino Milano-Ro¬ 
ma. Al Polichirurgico di Piacenza 
ne sono stati ricoverati 25. Due so¬ 
no stati inviati a Fiorenzuola e due 
a Codogno. La maggiore parte è 
stata dimessa nel tardo pomerig¬ 
gio di ieri e hanno potuto raggiun¬ 
gere i loro luoghi di provenienza 
con i mezzi messi a disposizione 
dalle Ferrovie dello Stato. 

«La situazione globale - tran¬ 
quillizza il direttore dell’ospedale 
Paolo Elia Capra - non è preoccu¬ 
pante. Si tratta per lo più di feriti 
lievi». Al massimo qualche esco¬ 
riazione e leggera ustione. 

All’ospedale di Piacenza 

li pronto soccorso ha risposto 
all’emergenza con grande orga¬ 
nizzazione ed efficienza. Anche 
se era domenica molti medici e in¬ 
fermieri sono stati richiamati in 
servizio con urgenza. I feriti sono 
stati subito smistati nei reparti e 
medicati. In tarda serata all’ospe¬ 
dale di Piacenza rimanevano solo 
otto persone ricoverate. 

La più grave è Rossella Musico 


Il racconto dei ricoverati a Piacenza, Fiorenzuola e Codogno. «Avevo il bimbo in braccio, il treno si è inclinato» 


«Un botto e ho visto esplodere i finestrini» 


Ventinove sono i feriti della tragedia del Pendolino Milano- 
Roma. Al Polichirurgico di Piacenza ne sono stati ricoverati 
25. Due sono stati inviati a Fiorenzuola e due a Codogno. 
La maggiore parte è stata dimessa nel tardo pomeriggio di 
ieri. La più grave è Rossella Musico Gianfranco, 56 anni, re¬ 
sidente a Roma, che è stata operata d’urgenza. I medici in 
serata non avevano ancora sciolto la prognosi. «Ho visto i 
vetri andare in frantumi». 


DALLA NOSTRA REDAZIONE 

FEDERICO FRIGHI 


Gianfranco, 56 anni, residente a 
Roma, che è stata operata d’ur¬ 
genza. La donna presenta fratture 
agli arti superiori e attualmente si 
trova ricoverata nel reparto di or¬ 
topedia dell’ospedale. 1 medici in 
serata non avevano ancora sciolto 
la prognosi. 

Il treno non correva 

All’ospedale di Piacenza è stata 
portata anche Carmela Landi, di 
Roma, che è poi deceduta in sala 
operatoria. Tutti sono concordi 
nel ritenere che il Pendolino non 
andasse particolamente veloce 


sulla curva maledetta. 

«Ho sentito una forte esplosione 
e ho visto i finestrini andare in 
frantumi - racconta Flavio Lucche¬ 
si, docente universitario quarantu¬ 
nenne, ancora visibilmente sotto 
shock -, Quindi sono stato sbalza¬ 
to sul lato destro del treno contro 
gli altri passeggeri». 

Lucchesi viaggiava sulla carroz¬ 
za numeo 4. Era diretto a Roma e 
se l’è cavata con una forte contu¬ 
sione ad un ginocchio e al dito di 
una mano. 

Sul Pendolino il passeggero più 
giovane aveva solo 5 mesi. 



Un bimbo di cinque mesi 

Il suo nome è Zeki ed era con 
mamma e papà nella carrozza nu¬ 
mero 6, una delle ultime del con¬ 
voglio. Stavano ritornando a Ro¬ 
ma dopo aver fatto visita ad una 
parente di Milano. «Avevo in brac¬ 
cio il bambino quando il treno si è 
paurosamente inclinato - spiega il 
padre Giorgio Mascaro, 41 anni -. 
La prima cosa che ho fatto è stata 
quella di cercare mia moglie Wi- 
dad. Poi, con il bambino in brac¬ 
cio che piangeva, siamo usciti dal¬ 
la parte posteriore della carrozza». 

Tanta paura ma per fortuna so¬ 
lo qualche escoriazione qua e là. 

L’elenco dei feriti 

Di seguito l’elenco completo 
dei feriti diffuso dalla Prefettura di 
Piacenza: Giuseppe Ferraris, 64 
anni di Ariccia (Roma), Natasha 
Barinova, 32 anni di Mosca, Maria 
Luisa Cresci, 79 anni di Tivoli, 
Gianni Mastrogiacomo, 36 anni di 
Torino, Rosa Pustorino, 36 anni, 
Ida Romeo, 65 anni, Giovanni Baz- 
zini, 47 anni di Voghera, Moha- 


med Ben Mansour, 39 anni di Al¬ 
geri, Silvana Rossi, 68 anni di Viter¬ 
bo. 

E ancora Flavio Lucchesi, 41 
anni di Milano, Valeria Gaspani, 
28 anni di Sondrio, Eugenio Gaz- 
zani, 71 anni di Gabagnale Mila¬ 
nese, Rossella Musico Gianfranca, 
56 anni di Roma, Anna Locatelli, 
61 anni di Milano, Giuseppe Co- 
nese, 53 anni di Monza, Angelo 
Galati, 32 anni di Paderno Dugna- 
no (Milano), Zunino Reggio Pio, 
77 anni di Roma, Beatrice Zilieri, 
76 anni di Roma, Raffaella Tro- 
peano, 27 anni di Roma, Alì 
Achour, 38 anni di Algeri, Giorgio 
Mascaro, 41 anni di Roma, Zeki 
Mascafo, 5 mesi di Algeri, Nadj 
Abdelkader Widad Nassina, 23 
anni di Roma, Roberto Bertoli, 25 
anni di Cremona. Presso l’ospeda¬ 
le di Fiorenzuola d’Arda sono stati 
ricoverati Alberto Rivoiro, 48 anni 
di Milano, e Franco Franchi, 71 an¬ 
ni di Aloni (Pisa). Al pronto soc¬ 
corso dell’ospedale di Codogno 
sono stati portati Maurizio Laghet¬ 
to 23 anni di Milano e Maria Rizzi- 
telli,33 anni di Roma. 
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FOLLETT 1997. Al giro di boa del nuovo anno l’inglese re della 
fiction ribadisce il suo incontrastato dominio sulla classifica. Per il 
resto liete conferme sul fronte della melassa con la persistenza della 
Schine, di Coelho e del fenomeno Sturiate, oltre che con la risalita 
del classico semestrale Enzo Biagi, il quale rinfresca il trionfo della 
sua biografia di Marcello Mastroianni, complice il decesso del mito 
medesimo. Insomma, non fosse per gli intrighi di Follett, il pubblico 
italiano insiste nel preferire buonisti new age e teneroni d’antan. 

Non si è salvato nemmeno il Forattone, uscito di classifica proprio la 
settimana in cui Èva Tremila propone il trionfate «gratta e vinci» di 
copertina dedicato al merolone archetipo. 


Libri 


Ken Follett. Il terzo gemello Mondadori, lire 33.000 

Enzo Biagi. La bella vita Rizzoli Eri, lire 29.000 

Cathleen Schine. Lettera d’amore Adelphi, lire 28.000 

Paulo Coelho. Sulle sponde del fiume Piedra Bompiani 

Alice Sturiate. Il libro di Alice Polistampa, lire 15.000 


A PROPOSITO. Liete notizie per il cagionevole mondo editoriale 
italiano arrivano da Venezia, Cannaregio: il sexy shop aperto meno 
di un anno fa ha dovuto chiudere i battenti per la pochezza degli 
affari. Al suo posto, è questa la notizia, apre la libreria Leonardo: 
arte, scolastica e varia. Auguri a Leonardo e speriamo non 
dimentichi proprio del tutto la vocazione originaria del suo nuovo 
esercizio trovando in vetrina un angolino anche perTroismi, 
romanzo evento della francese Marie Darrieusseck in uscita da 
Guanda. La storia «estrema» di una donna che inizia a ingrassare in 
un vortice di erotismo e degradazione, fino alla definitiva 
metamorfosi in scrofa, tra il tripudio dei clienti della sua profumeria. 


Settimanale di arte e cultura a cura di Oreste Pivetta. Redazione: Bruno Cavagnola, Antonella Fiori, Giorgio Capucci 


VERSO IL CIELO. Vittorio Dini intervista Jean-Michel Sallmann 





I candidati 
al cielo: ecco 
i requisiti 


Dove stanno i Santi? E, 
soprattutto, il prossimo 
Terzo millennio, che 
s’awia a nascere nel 
segno della caduta dei 
valori e dell’esaltazione 
dei beni e dei successi materiali, potrà ancora riservarci il nome 
di qualche santo? Flaminia Morandi, teologa della missione, in 
un lungo e bell'articolo apparso sul numero undici di «Diario», il 
settimanale diretto da Enrico Deaglio, non solo ci rassicura («in 
qualche parte del mondo che non sappiamo, vivono un san 
Francesco, una santa Teresina di Lisieux, un San Filippo Neri del 
futuro») e addirittura anticipa alcuni nomi (e profili) di candidati 
alla beatificazione, di nostri contemporanei naturalmente: «Ma 
siccome nenanche i santi, oggi, si salvano dai media, alcuni li 
diamo già per canonizzati: prima fra tutti madre Teresa di 
Calcutta, santa all’unanimità...». Ma che cosa contraddistingue 
un santo? Flaminia Morandi risponde citando padre Tomas 
Spidlik, gesuita membro della prima commissione per le cause 
dei santi: «...i cosidetti carismi della prima Chiesa, i miracoli, le 
profezie... san Paolo dice che non tutti possono avere questi 
carismi, ma c’è un carisma che tutti possono avere, la carità, cioè 
l’amore. La carità è il segno delal presenza dello Spirito Santo è 
come una ‘x’ nel patrimonio genetico. Ma nessuno ha la carità 
più grande di chi ha dato la vita per un altro. Dunque i primi santi 
sono i martiri». 


Regno di Napoli 
Cento prescelti 
in due secoli 
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In poco più di due secoli, 
105 santi in un’area, il 
Regno di Napoli,pure 
grande e popolosa: la 
metà circa dell’Intero 
catalogo dei santi in 

tutto il meridione, e dunque un autentico primato. Il culto dei santi 
ha una propria storia, che inizia con ma che ha uno sviluppo assai 
discontinuo. Risente ovviamente del complesso dei fattori che 
determinano la sensibilità religiosa di un’epoca. Nel Medioevo si 
costituisce una tradizione e si istituzionalizza una complessa 
pratica e procedura giuridica per il riconoscimento del santo. 
Nell’età moderna, nell’epoca barocca - barocco è infatti non un 
concetto di stile, ma un concetto d’epoca, come insegna Maravall - 
segnata dalla Controriforma o Riforma cattolica, il culto si 
intensifica. L’ampia e documentata ricerca di Jean-Michel 
Sallmann, «Santi barocchi» (Argo, Lecce, p.547, lire 60.000, 
traduzione di Carla Rabuffetti), ne ricostruisce storia e modi di 
espressione in un periodo ampio, dal 1540 al 1750, nel Regno di 
Napoli. Viene ricostruita la struttura istituzionale di 
riconoscimento, da parte della Chiesa, del santo; la santità stessa; i 
complessi apparati di produzione e di riconoscimento da parte dei 
fedeli. Alla fine, si conferma la necessità, per comprendere, il 
fenomeno di fare ricorso, oltre che alla storia religiosa, 
all’antropologia, all’etnopsichiatria e alla sociologia. Si affaccia 
così un’ipotesi: il santo è vicino, per caratteristiche, per il modo in 
cui viene recepito, prodotto e venerato, allo sciamano. 

□ V.D. 


Lula, maggio 1960 


Franco Pinna (Federico 
Motta editore) 


Professione Santo 


VITTORIO DINI 


« Miracolo della religione 
a Napoli in età barocca: 
cento promossi in due secoli 
tra S.Gennaro e Maradona 




Storia 

Dossetti 
silenzi 
e domande 

LUIGI PEDRAZZI 

iuseppe Cantarano, su l’Unità 
del 6 gennaio, ha scritto pa¬ 
role severe sul silenzio che 
per troppi anni ha circondato pen¬ 
siero e vicende di Dossetti. Condi¬ 
vido in buona misura questa ama¬ 
rezza, ma penso che la cosa di¬ 
penda da difficoltà intrinseche a 
una comprensione adeguata della 
figura complessiva di Dossetti. La 
sua originalità e la sua grandezza 
stanno nell’avere unito forti espe¬ 
rienze politiche e religiose, vissute 
con radicalità etica e grande reali¬ 
smo valutativo di uomini e situa¬ 
zioni. È una miscela di quattro ele¬ 
menti, religiosità, attenzione alla 
politica, intransigenza morale, rea¬ 
lismo di valutazioni, che di solito 
non vanno uniti: Dossetti ne fu do¬ 
tato contemporaneamente, e in 
misura molto alta. Doveva restare 
solo, o quasi, perché le medie so¬ 
no diverse e le miscele meno satu¬ 
re e significative. 

Non è però del tutto vero che su 
Dossetti in questi decenni vi sia 
stato solo silenzio. 11 suo carisma 
ha trovato anche studiosi che han¬ 
no esplorato i documenti rimasti 
delle sue partecipazioni: alla Resi¬ 
stenza, al partito, alla Costituente, 
alla vita amministrativa di Bologna, 
al Concilio, in Israele e Giordania, 
nella Chiesa bolognese. Come pe¬ 
raltro subito vi furono osservatori e 
cronisti che dettero al pubblico 
una informazione adeguata. Per 
esempio, tra i giornalisti laici, Eneo 
Forcella e ancor più Umberto Se¬ 
gre, seppero vedere bene e in pro¬ 
fondità ragioni e qualità della sua 
intransigenza; in seguito, non solo 
Pombeni e Baget Bozzo hanno 
scritto molto sul dossettismo, ma 
anche su una rivistina poco letta 
come la reggiana «Confronti» il gio¬ 
vanissimo (allora) Paolo Martini 
condensò in vari articoli interviste 
accurate e riflessioni non banali di 
Ardigò, Pecci e altri «dossettiani» 
della prima ora. E molte altre sono 
le testimonianze fino alla antolo¬ 
gia di Marietti degli antichi Scritti 
politici con una intervista recentis¬ 
sima, e la bella biografia curata da 
Giuseppe Trotta presso Camunia, 
che si aggiungono all’introduzione 
di Dossetti alle Querce di Monte 
Sole , a molti discorsi pronunciati 
in Bologna e pubblicati a cura del¬ 
la Diocesi; e, perché no? anche a 
taluni degli scritti di Lercaro, con 
l’indicazione della parti dovute a 
Dossetti, seriamente identificare e 
annotate da Giuseppe Alberigo. 

Resta vero però che si pone tut¬ 
tora una questione di interpreta¬ 
zione adeguata di Dossetti; rispetto 
a De Gasperi per il periodo fino al 
’51; e della sua proposta di attua¬ 
zione dell’esperienza cristiana ri¬ 
spetto al vissuto abituale alla base 
della nostra società. Ma questa è 
una questione essenzialmente 
qualitativa, e non tanto di quantità 
di dati e di informazioni. Personal¬ 
mente sono convinto che il Dos¬ 
setti politico si giovò, per imposta¬ 
re una politica potenzialmente al¬ 
ternativa a quella di De Gasperi, di 
una cultura religiosa assai più ric¬ 
ca di quella, pur sana e seria, dello 
statista trentino; e che solo le suc¬ 
cessive esperienze ecclesiali (vis¬ 
sute però con una consapevolezza 
dei problemi storici incomparabile 
con quella prevalente tra gli eccle¬ 
siastici), hanno reso esplicito e in 
qualche modo «spendibile» il patri¬ 
monio proprio di questo Padre 
della Chiesa contemporanea: 
spendibile anche nel nostro conte¬ 
sto storico, oggi più che quaranta 
o cinquantanni fa. Non è forse un 
segno di questa possibilità il dato 
che le riflessioni più stringenti su 
Dossetti si siano lette nei giorni 
scorsi su giornali come II Manife¬ 
sto (ad opera di Ingrao), e l’invito 
a studiarlo e frequentarlo di più 
venga formulato dall 'Unità. 


J ean-Michel Sallmann, autore di 
«Santi barocchi», esiste una spe¬ 
cificità della realtà meridionale 
dell’età barocca che determina l’in¬ 
sorgere così impetuoso e concen¬ 
trato del fenomeno della santità? 
Non penso che esiste una specifici¬ 
tà dell’Italia meridionale nell’epoca 
barocca, nel senso in cui abitual¬ 
mente si intende. L’Italia del sud 
non è un mondo a parte. Essa è, al 
contrario, al centro del vasto impe¬ 
ro spagnolo, nel quale occupa un 
posto determinante, senza dimenti¬ 
care che Napoli è la città più popo¬ 
lata d’Europa fino alla peste del 
1656. Detto ciò, è vero che il regno 
di Napoli aderisce pienamete alla 
Riforma cattolica e che essa foggia 
profondamente la sua cultura. Per 
quanto riguarda la santità, si può 
dire che l’Italia del sud fu assai po¬ 
co marcata dal fenomeno nel Me¬ 
dioevo, a differenza dell’Italia co¬ 
munale dove questo tipo di santità 
è nato sulla scia degli ordini mendi¬ 
canti. Il primo grande santo meri¬ 
dionale fu san Francesco di Paola, 
ma è morto in Francia. Nel XVI se¬ 
colo, i santi meridionali sono anco¬ 
ra poco numerosi e di origine estra¬ 
nea (Gaetano di Tiene, per esem¬ 
pio) . È nel XVII secolo che il regno 
di Napoli diventa una terra di santi¬ 
tà, quando la Riforma raggiunge il 
culmine. 

Chi è il santo di quest’area, in que¬ 
sto periodo? Quali le sue caratteri¬ 
stiche specifiche e storiche, le dif¬ 
ferenze da altri spazi ed altri tempi 

Considero come santo ogni indivi¬ 
duo, maschio o femmina, che ha be¬ 
neficiato nel corso della sua vita di 
una «reputazione di santità», indi¬ 
pendentemente da ogni riconosci¬ 
mento ufficiale da parte della Chie¬ 
sa. Su tale base, ho potuto riscontrar¬ 
ne una buona centinaia, ma è un mi¬ 
nimum. Sono maschi in 2 casi su 3, 
monaci appartenenti agli ordini 
mendicanti (Domenicani, france¬ 
scani...), membri delle nuove con¬ 
gregazioni originate dalla Riforma 
cattolica (gesuiti, teatini...). La Chie¬ 
sa tridentina non si è per nulla mani¬ 
festata favorevole alle donne. Essa 
diffida della mistica - la sola via alla 
santificazione che propone loro - 
perché può deviare verso il profeti¬ 
smo che è sempre politicamente pe- 
ricoloso.Questa santità meridionale 
non è popolare nel senso sociologi¬ 
co del termine, in quanto recluta es¬ 
senzialmente nelle classi dirigenti. 11 
regno di Napoli sembra rappresen¬ 
tativo del modello cattolico euro¬ 


peo, o piuttosto mediterraneo a cau¬ 
sa della preponderanza di religioso. 
Ma si possono notare delle evoluzio¬ 
ni. Fortemente aristocratico, all’ini¬ 
zio del XVII secolo, il reclutamento si 
imborghesisce nel XVIII secolo così 
come i preti semplici diventano sem¬ 
pre più numerosi, alla fine del XVII 
secolo. Si deve vedervi il risultato dei 
progressi realizzati dalla Chiesa nel¬ 
la formazione dei preti (creazione 
dei seminari, ruolo delle congrega¬ 
zioni dei preti secolari), piuttosto 
che un’influenza del modello fran¬ 
cese della Riforma cattolica. In fin 
dei conti, contrariamente a certi pre¬ 
supposti storiografici, il regno di Na¬ 
poli fa pienamente parte, nell’età 
moderna, dell’Europa. La sua parti¬ 
colarità o la sua relativa marginaliz- 
zazione si manifesta ben più tardi, 
nel XIX o anche nel XX secolo. 

«Non è tanto il santo che fa la san¬ 
tità quanto il gruppo di pressione 
che ne assicura la promozione». 
Questo vuole forse dire che sono i 
fedeli, piuttosto che meri conser¬ 
vatori, a produrre il santo? 

Perché nasca una reputazione di 
santità, si deve essere in due. C’è in¬ 
nanzitutto tutto il santo che rivendica 
la propria condizione, già da vivo, e 
dall’altra parte, un pubblico di fedeli 
che gli riconosce una legittimità. Si 


diventa santi, in generale, a seguito 
di una crisi profonda, di un trauma 
che si manifesta attraverso visioni o 
un comportamento inquietante. 11 
futuro santo ne esce trasformato e 
manifesta la sua vocazione alla san¬ 
tità inviando segni al proprio am¬ 
biente, per lo più di ordine esteriore. 
Si taglia i capelli, porta un cappello o 
un abito diversi da quelli del suo or¬ 
dine. Ostentatamente svuota la pro¬ 
pria cella degli oggetti inutili che la 
ingombrano, martirizza il proprio 
corpo con digiuni o macerazioni. 
Tali segni sono recepiti dal suo am¬ 
biente che si mette a rivolgerglisi per 
chiedergli dei miracoli. 11 santo si 
mostra in genere irritato dalla solle¬ 
citudine dei fedeli, ma deve accettar¬ 
la. Egli è diventato un intercessore 
tra gli uomini e la divinità ed assume 
oramai le responsabilità legate alle 


sue nuove funzioni. È dopo la morte 
che si gioca la reputazione di santità. 
Per i più disgraziati, essa si illanguidi¬ 
sce e finisce inesorabilmente con lo 
scomparire. I più fortunati attirano 
folle sulla loro tomba, sopravvivono 
dopo la loro morte attraverso la di¬ 
spersione delle reliquie che moltipli¬ 
cano i miracoli. Ma, più spesso, que¬ 
sti ultimi beneficiano dell’appoggio 
di un gruppo di pressione potente 
capace di impegnare un processo in 
vista di un’eventuale beatificazione. 
Senza questo gruppo di fedeli che 
conservano il ricordo della loro san¬ 
tità, nessun riconoscimento ufficiale 
sarebbe loro possibile. 

Proprio il complesso binomio san- 
to-suoi devoti spinge la Chiesa al¬ 
la cautela e ad indagare a fondo 
sulla natura del fenomeno, contro 
ogni simulazione, come nel caso 


della «Beata Giulia», nota in tutta 
Europa, Giulia di Marco, sottopo¬ 
sta al duro e lungo processo del¬ 
l’Inquisizione. Ma, d’altra parte, 
un vero e proprio processo di bea¬ 
tificazione può essere considera¬ 
to, come ha scritto Romeo De 
Maio, il funerale di Masaniello vo¬ 
luto dal popolo. 

Gli esempi di santità simulata sono 
rari. Si può veramente simulare la 
santità? In confronto di una proble¬ 
ma di tal genere. L’inquisizione tenta 
di soffocare l’affare prima che assu¬ 
ma una dimensione pubblica. La 
storia di Giulia di Marco è ecceziona¬ 
le perché lei sfugge alla Chiesa. Non 
possediamo della sua avventura che 
il racconto ufficiale, ciò che deve sol¬ 
levare il sospetto di ogni storico pro¬ 
fessionale. Giulia di Marco è una mi¬ 
stica che, grazie ad un gruppo di fer¬ 
venti fedeli, ha suscitato l’entusia¬ 
smo delle folle napoletane, dal po¬ 
polino all’alta aristocrazia e la stessa 
viceregina, all’inizio del XVII secolo. 
L’ho già detto, la Chiesa diffidava al¬ 
lora di queste manifestazioni pubbli¬ 
che. Essa aveva dovuto gestire qual¬ 
che anno prima il caso anche molto 
spettacolare di Orsola Benincasa. 
Non era più disposta ad ammettere 
nuovi straripamenti. Orsola Beninca¬ 
sa, che aveva subito un processo in- 


quisitoriale a Roma, si era tirata fuori 
dal caso grazie al sostegno dei teati¬ 
ni. Giulia di Marco ottiene l’appog¬ 
gio dei gesuiti, ma l’abile campagna 
di stampa lanciata contro di lei dai 
teatini la fa cadere. Fu accusata di 
darsi con i fedeli alle peggiori turpi¬ 
tudini sessuali, ma, in assenza di 
ogni informazione contraddittoria, 
conviene mostrarsi scettici di fronte 
ad un processo che sembra montato 
da tutti i documenti. L’esempio di 
Masaniello è affatto sintomatico. 11 
tribuno fu inumato con gli onori ri¬ 
servati ai santi, ciò che dimostra a 
quale punto il popolino napoletano 
avesse assimilato il modello della 
santità barocca in pieno XVII secolo. 
Questa «causa» presentava tuttavia 
due difetti. Masaniello era un laico e 
la santità laica appare timidamente 
soltanto alla fine del XVIII secolo. 
Inoltre, non beneficia mai, e a ragio¬ 
ne, del sostegno delle classi dirigen¬ 
ti, senza le quali non è possibile nes¬ 
suna legittimazione. 

Molti sono i tratti che fanno asso¬ 
migliare il santo allo sciamano: 
quali sono e quali sono le differen¬ 
ze? 

Ho proposto, in effetti, di vedere nel 
santo uno sciamano cristiano. 11 san¬ 
to e lo sciamano presentano più trat¬ 
ti comuni: una crisi di vocazione alla 


fine dell’adolescenza o all’inizio del¬ 
l’età adulta, un comportamento pro¬ 
vocatorio, stati specifici quali la visio¬ 
ne, la levitazione, le macerazioni o 
altre forme spettacolari, doni so¬ 
prannaturali come il dono della pro¬ 
fezia e soprattutto quello di operare 
miracoli. Non voglio affatto dire tut¬ 
tavia che vi sia una filiazione tra lo 
sciamano delle culture eurasiatiche 
e il santo, come suppone Carlo Gin- 
zburg a proposito della stregoneria. 
Penso soltanto che le culture non 
posseggono molte soluzioni per im¬ 
maginare rapporti tra gli uomini e le 
sfere della divinità e che ripropongo¬ 
no tutte più o meno gli stessi schemi. 
L’antropologia ha mostrato che lo 
«sciamanismo» era diffuso in tutte le 
società, indipendentemente dal mo¬ 
do di diffusione. La differenza tra la 
santità e gli altri tipi di sciamanismo 
risiede nel fatto che l’efficacia sim¬ 
bolica del santo - vale a dire la capa¬ 
cità di operare miracoli - sopravvive 
in qualche modo dopo la sua morte 
grazie alle sue reliquie e anzi si am¬ 
plia. Il miracolo è una cura terapeuti¬ 
ca ma può esercitarsi in assenza del 
terapeuta. E in ciò che consiste la 
singolarità del cattolicesimo. 

Oltre la specifica e storica motiva¬ 
zione, esiste anche uno strutturale 
bisogno di mito, e di rappresenta¬ 
zione simbolica. Maradona non ha 
sostituito san Gennaro, come può 
sembrare all’inizio dell’«lntrodu- 
zione»: una grande variopinta ba¬ 
checa a Montesanto raffigura san 
Gennaro con tanto di scudetto sul¬ 
la tiara e in braccio il divino nume¬ 
ro 10. 

Non ho voluto dire che Maradona 
aveva preso il posto di san Gennaro 
nel cuore dei napoletani. E però pos¬ 
sibile che i popoli abbiano bisogno 
di credere nei miti, che esiste in 
ognuno di noi una parte non com¬ 
primibile di soprannaturale. Un 
mondo troppo razionale sarebbe 
anche troppo triste. C’è da ricono¬ 
scere tuttavia che al meglio della sua 
forma, Maradona aveva qualcosa di 
divino! 
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Il neoeletto ammette: meno voti del previsto 


«E ora uniamo i moderati 
senza rimescolare le carte» 


Rodrigo Pais 


Polo inviperito 
per il saluto 
di Liliana Cavani 

A suo tempo aderì al partito Popolare. E sabato, da 
componente del Cda della Rai, Liliana Cavani 
(nella foto) aveva augurato successi al Ppi: «Se 
crescete volate almeno come Dumbo», aveva 
detto, individuando nell’elefantino la capacità di 
volare con le orecchie. Di essere insomma 
«leggero» a dispetto delle sue considerevoli 
dimensioni. 

Per il momento volano però le polemiche, da parte 
del Polo. Il centrodestra ha infatti trovato 
sconveniente l’intervento della regista, 
ravvisandovi la conferma di quello che vanno 
denunciando da tempo: questa Rai è troppo 
«ulivista». «Domani (cioè oggi lunedì, ndr) investirò 
i presidenti di Camera e Senato della vicenda 
Cavani», riferisce un inviperito Francesco Storace, 
presidente della commissione parlamentare di vigilanza sulla 
Rai. «La loro potestà di persuasione - ha aggiunto Storace - può 
essere esercitata per convincere chi nello stesso momento fa 
politica e amministra la Rai che è arrivato il momento di un 
gesto di sensibilità istituzionale». 

Protesta anche il vicesegretario nazionale del Ccd e membro 
della commissione Rai Marco Foliini: «Stimo e ammiro Liliana 
Cavani. Ma la sua partecipazione al congresso del Partito 
Popolare dimostra, una volta di più, che questo Consiglio di 
amministrazione della Rai ha un carattere politico assai marcato 
e nettamente ulivista». «Nessuno può negare alla Cavani - 
riconosce - il diritto di auspicare che il Partito Popolare voli 
leggero come l’elefantino Dumbo. Basta solo riconoscere che il 
sistema delle designazioni politiche alla Rai, a dispetto della 
nuova legge, è lo stesso dei Consigli della prima Repubblica, di 
cui io stesso ho fatto parte». 


■i ROMA. Ha vinto Franco Marini. È 
lui il nuovo segretario del Ppi. Ma 
Pierluigi Castagnetti non trova solo 
una gratificante consolazione nel 
41,92%. Il di più, rispetto agli schiera- 
menti presentatisi al congresso, po¬ 
co o tanto che sia, gli consegna una 
ragione per mantenere viva la dialet¬ 
tica interna al partito attorno a quella 
pur esile ragione di differenziazione 
che ha motivato la conta. Se ne è re¬ 
so immediatamente conto il neo se¬ 
gretario, visto che ha voluto sottoli¬ 
neare come la «sostanziale unità po¬ 
litica non è la garanzia assoluta del 
successo del lavoro che dovremo fa¬ 
re ma una premessa fondamentale 
perché questo successo possa arri¬ 
vare». Non potrà, probabilmente, fa¬ 
re a meno di rivolgersi a Castagnetti. 
Anzi, il primo passo l’ha già compiu¬ 
to, sia pure affidandosi all’«oggettivi- 
tà» delle indicazioni congressuali, 
anche se ne avrebbe volentieri fatto 
a meno, se è vero lo sfogo al calor 
bianco nei confronti dell’antagoni¬ 
sta per i suoi continui rifiuti a un ac¬ 
cordo raccontato da alcuni giornali: 
«Vuol dire che se Castagnetti perde 
non gli darò più nulla: la segreteria la 
faccio con chi dico io». 

Ha vinto, Marini. Ma una opposi¬ 
zione del 40 e passa per cento po¬ 
trebbe rivelarsi esiziale per qualsiasi 
iniziativa politica unilaterale. Lo san¬ 
no anche dall’altra parte, tant e che 
qualcuno, dalla platea, ha gridato: 
«E Castagnetti il vero vincitore». Forse 
sul piano morale. Ma su quello poli¬ 
tico anche all’europarlamentare di 
Reggio Emilia tocca dimostrare che 
la scelta di misurarsi ugualmente 
nelle urne non prelude a un’opposi¬ 
zione eterodiretta, da palazzo Chigi 
o per palazzo Chigi. La mozione ap¬ 
provata anche dal suo schieramen- 


È segretario Marini, con il 58,18% dei voti congressuali. Ma 
Castagnetti, che ha mietuto più consensi del previsto, per 
primo nega che «il Ppi esca spaccato dal congresso». In ef¬ 
fetti, la linea politica è fissata da un documento unanime. 
Una soddisfazione per Bianco, a cui il successore riserva la 
presidenza. Ci sarà anche una gestione unitaria? Casta¬ 
gnetti, intanto, valorizza il «sicuro rafforzamento del gover¬ 
no». Ma il centro può ora partire. Quanto «grande»? 


PASQUALE 

to, infatti, impegna tutti a garantire 
tanto «l’autonomia e la specificità di 
un partito popolare di ispirazione 
cristiana» quanto «un rapporto più 
stretto con le altre componenti che 
vogliono un centro più visibile». E 
siccome la mozione ricalca la piatta¬ 
forma congressuale, c’è una soddi¬ 
sfazione anche per Gerardo Bianco 
nel momento in cui perde i galloni 
da segretario. Probabilmente gli toc¬ 
cheranno quelli del presidente del 
Consiglio nazionale, anche se nella 
replica il buon Jerry ha negato tanto 
l’aspirazione a succedere a se stesso 
quanto quella a un incarico di ripie¬ 
go: «Io non sono Celestino V, che pe¬ 
raltro era un santo...». 

C’è un discorso tutto da fare sulla 
diaspora tra i grandi vecchi della De 
che fu, segnata dalla pesante replica 
di Bianco a Ciriaco De Mita: «Io non 
ho usato nessuna “ambiguità”, e il 
nostro non è certo un partito “diso¬ 
rientato e molle’’». Di peggio ha det¬ 
to, appena libero dall’incarico, nel 
corridoio: «La verità è che De Mita ha 
una visione distorta delle cose e non 
capisce mai niente. Trova “stucche¬ 
vole” che io non mi sia candidato 
perché non si capacita che si possa 
lasciare il potere». Se l’è presa anche 


CASCELLA 

con Giulio Andreotti: «Ha detto che 
sono bravo ma non un generale? Lui 
è stato generale, e si è visto dove ci 
ha portati!». Ma tant’è. Don Giulio è 
lontano, chiuso nella nicchia della 
nostalgia per la vecchia De, e De Mi¬ 
ta non va oltre la conferma di sentirsi 
«offeso» per essere stato definito «un 
Pulcinella»: «Dovrei rispondere con 
cattive parole, e preferisco non dirle, 
io. Mi interessa di più che questo si 
sia rivelato un congresso vero». 

Almeno su questo il giudizio è 
concorde. La linea quella è. Bianco 
la rivendica, Nicola Mancino la be¬ 
nedice. E forse tra i voti che hanno 
accorciato le distanze tra i due can¬ 
didati, ci sono quelli abilmente distri¬ 
buiti dai padri nobili per rendere ob¬ 
bligata anche l’unità di gestione del 
«partito-veliera» immaginato dal se¬ 
gretario uscente «con uno dei due 
candidati al timone e l’altro alle ve¬ 
le». Marini si è premurato di vincola¬ 
re intanto il suo predecessore: «Bian¬ 
co non viene associato solo formal¬ 
mente, perché avendo il congresso 
assunto la sua indicazione, egli deve 
partecipare al lavoro». E difficile che 
Castagnetti opponga un altro candi¬ 
dato alla presidenza, anche se qui e 
là è stata prospettata l’ipotesi di Gui¬ 


do Bodrato (e lo stesso interessato si 
è sentito in dovere di smentirla). E 
però c’è da aspettarsi, a questo pun¬ 
to, che lo schieramento autodefini¬ 
tosi «del rinnovamento» alzi il prezzo 
della propria collaborazione. Marini 
pare abbia cominciato a prendere in 
considerazione l’ipotesi di offrire a 
Castagnetti di fare il vicesegretario 
unico. L’antagonista ci starebbe? 
«Non credo che lo pensi, non me lo 
chiede, e non è questo l’argomento», 
è la risposta. Che si allarga anche ad 
altre ipotesi di gestione unitaria, con 
due vice segretari (Enrico Letta e La¬ 
po Pistelli?) su tre o quattro (con Da¬ 
rio Franceschini e/o Renzo Lusetti 
per la maggioranza): «Non chiedo 
niente - insiste Castagnetti - e niente 
mi è stato offerto, ed è ancora presto 
per pensare a queste cose». Gli pre¬ 
me, intanto, consolidare il risultato 
politico che, dice, oggi consente a 
Prodi di «sorridere un po' di più». 

La lealtà al governo, in effetti, è 
fuori discussione. «Ma non lo è mai 
stata», insiste De Mita: «Proprio per¬ 
ché vogliamo un governo stabile ab¬ 
biamo il dovere di garantire la nostra 
autonomia politica dentro la mag¬ 
gioranza ma anche rispetto all’ese¬ 
cutivo». Ma per Bodrato è proprio 
«l’equilibrio interno la garanzia del¬ 
l’autonomia da qualsiasi tentazione 
di considerare il Ppi come un cartel¬ 
lo elettorale da conquistare». E tra 
questi sottili margini che ora si collo¬ 
ca la prospettiva della federazione 
con Antonio Maccanico e Lamberto 
Dini. 11 ministro degli Esteri già si è 
detto pronto: «È il momento di addi¬ 
venire a una forte intesa politica e 
programmatica per guidare l’azione 
comune e rafforzare la componente 
centrista della maggioranza». Ma an¬ 
che dal «confine» centrista del Polo 


La sala del congresso 


giungono segnali di attenzione. Del 
ciccidino Pierferdinando Casini che, 
pur riaffermando le «rispettive collo¬ 
cazioni», augura «sia possibile realiz¬ 
zare nuove e inedite convergenze 
sul piano parlamentare a difesa dei 
comuni valori». E dell’ultimo scissio¬ 
nista, Rocco Buttiglione, che ricono¬ 
sce essere quella di Marini «una scel¬ 
ta che rafforza le ragioni del centro 
nell’Ulivo». Sottinteso, con quel che 
ne consegue: nel Polo il discorso è 
ancora chiuso. E qualche campa¬ 
nello d’allarme deve essere scattato 
se, Beppe Pisanu, ex de ora in Forza 
Italia, accompagna gli auguri al neo 
segretario con il classico avvertimen¬ 
to sui «condizionamenti che hanno 
già reso il Ppi subalterno a D’Alema 
e Bertinotti». A ogni buon conto, c’è 
pure l’avvertimento di Bianco, l’ulti¬ 
mo lanciato da segretario: «Ricomin- 
cerà il tormentone del grande cen¬ 
tro, ma è solo una menata mentale». 


■i ROMA. Franco Marini un’ora 
dopo. Dopo la sua elezione a se¬ 
gretario generale dei Popolari, do¬ 
po il discorso - breve - di conclu¬ 
sione e dopo una piccola delusio¬ 
ne. La previsione di vincere il con¬ 
gresso con il 60 per cento dei voti 
non si è avverata. 1 consensi rag¬ 
giunti sono stati inferiori di due 
punti, non molti, ma abbastanza 
perché anche i sostenitori dell’al¬ 
tro contendente, Pierluigi Casta¬ 
gnetti, parlassero di vittoria. Nella 
stanza che è stata il suo ufficio al 
palazzo dei congressi dell’Eur in 
questi quattro giorni di assise dei 
Popolari è assediato da giornalisti, 
cineoperatori, delegati e amici. II 
rituale del dopo congresso, quei 
saluti, quegli abbracci, quelle con¬ 
gratulazioni e poi tutte le interviste 
- confessa - sono per lui persino 
più pesanti del congresso stesso. 

E lei Marini come si sente? Soddi¬ 
sfatto? Deluso? Si aspettava quei 
risultati delle votazioni congres¬ 
suali? 

Nella sostanza sì. Prevedevo un 60 
per cento per me e un 40 per Ca¬ 
stagnetti. Ho raggiunto il 58. Meno 
di quanto prevedessi, non lo na¬ 
scondo. Ma era una conclusione 
possibile in un congresso in cui i 
delegati deve scegliere fra dirigen¬ 
ti che hanno e si propongono di 
gestire la stessa linea politica. 

Lei insiste molto sull’unità del par¬ 
tito, ma ora con questi risultati la 
gestione unitaria sarà più diffici¬ 
le? 

No, sarà facilissima. 

Anche di fronte ad una così netta 
divisione fra nord e sud del Paese. 
Lei è stato votato soprattutto dalle 
regioni meridionali e Castagnetti 
dal nord. 


Franco Marini un’ora dopo la sua elezione a segretario dei 
Popolari. «È vero mi aspettavo qualche voto in più, ma la 
gestione unitaria sarà facile». Il nuovo segretario del Ppi 
considera l’apertura del Polo sulla Bicamerale «un segnale 
positivo che va incoraggiato». E aggiunge: «Anche Prodi 
può essere contento dei risultati del congresso. C’è un par¬ 
tito Popolare unito e deciso a sostenere la coalizione e il 
governo». 


RITANNA 

Chi, come me, prende il 60 per 
cento dei voti congressuali non 
può non avere almeno il 50 per 
cento dei voti del nord. Ora certo si 
tratta di gestire il partito in modo 
unitario. 

Quali sono gli obiettivi sui quali 
dopo il congresso lei si impegne¬ 
rà? 

Molto semplici. Lei li ha sicura¬ 
mente sentiti già da me e da molti 
congressisti. La strategia è sempre 
la stessa. L’Ulivo governa da pochi 
mesi, ha avuto risultati straordinari 
con la finanziaria, noi vogliamo 
rafforzare la capacità di governo 
dell’Ulivo e dentro l’Ulivo rafforza¬ 
re l’area moderata. 

Il rafforzamento dell’area di cen¬ 
tro significa anche cercare i con¬ 
sensi dell’area dei moderati del 
Polo? 

Le alleanze non sono un bicchiere 
di vino. Non se ne possono assag¬ 
giare tante, una dopo l’altra . Noi - 
l’abbiamo detto e ripetuto - voglia¬ 
mo superare la frammentazione 
dell’area di centro dell’Ulivo. E c’è 
abbastanza lavoro da fare in que¬ 
sta direzione per pensare anche 
ad altro. Chiudiamola quindi que¬ 
sta storia di un rimescolamento 


ARMENI 

delle carte fra Ulivo e Polo. 

Anche ora che il Polo apre per la 
commissione bicamerale e abban¬ 
dona la linea Fini-Cossiga? 

Questo è sicuramente un segnale 
positivo. Che va incoraggiato. 

Lei ripete di voler rappresentare il 
centro che come sa è un terreno 
molto ambito, sul quale la concor¬ 
renza è tanta. Quali sono le armi 
su cui conta il Ppi per vincere sugli 
altri concorrenti? 

La capacità di contribuire alla 
coalizione di governo con una 
particolare attenzione agli interes¬ 
si dei ceti moderati che - non dob¬ 
biamo nascondercelo - hanno vo¬ 
tato il Polo più che l’Ulivo e che 
oggi vanno riconquistati. C’è tutta 
un’area di interessi che deve esse¬ 
re tenuta più presente nel governo 
del paese. Noi intendiamo lavora¬ 
re in questa direzione. 

Anche D’Alema guarda al centro e 
vuole conquistare i consensi dei 
moderati. Lei considera il segreta¬ 
rio del Pds un alleato o un concor¬ 
rente? 

Nella coalizione di centro sinistra 
è un alleato, un alleato importan¬ 
te. Rispetto all’elettorato - non si 
offenderà se lo dico - è un concor¬ 


rente. 

E a Bertinotti che certo non ha al¬ 
cuna intenzione di rappresentare 
l’area dei moderati e col quale lei 
ha spesso polemizzato che cosa 
manda a dire? 

Non mando a dire proprio niente. 
Voglio vederlo quando torna da 
Cuba, invitarlo a cena magari, far¬ 
ci una bella chiacchierata per ca¬ 
pire che cosa intende fare e per 
spiegargli che cosa intendo fare 
io. Un chiarimento serve. Non le 
pare? 

Secondo lei Prodi sarà contento 
dei risultati delle votazioni con¬ 
gressuali? 

Non può che essere contento. Il 
partito Popolare col quale lui ha 
un legame particolare è unito e ha 
una strategia di rafforzamento del 
governo. 


Nessuna sofferenza per il risultato 
finale? Forse Prodi avrebbe prefe¬ 
rito Castagnetti a capo del Ppi. 

Prodi non ha sofferto, glielo assi¬ 
curo. Mi è sempre parso molto 
tranquillo. 

Ma con lei segretario si allontana 
comunque l’idea del partito del¬ 
l’Ulivo. Non le pare? 

Ma questa idea non l’ho bruciata 
io. E una idea che non ha prospet¬ 
tive almeno per il futuro immedia¬ 
to. Si tratta di un’invenzione di un 
discorso del tutto virtuale. Oggi ci 
sono i partiti e ci sono delle coali¬ 
zioni. Io non ho nessuna colpa se 
qualcuno confonde il virtuale con 
il reale. 

Ora che lei è segretario Marini che 
cosa farà innanzitutto? 

Andrò a casa, mi riposerò , guar¬ 
derò un po’ di Tve dormirò. 


Iniziaztiva promossa 
dal Pds di Milano e nazionale sul tema: 

Politica dei tempi, 
controllo e riduzione deirorario 
di lavoro in Italia e in Europa. 

Presentazione 

Marco Cipriano 

Interventi introduttivi: 

Nicola Cacace 

Riduzione dell’orario di lavoro e occupazione 

Mario Agostinelli 

Riduzione dell'orario e condizione di lavoro 

Paola Manacorda 

La politica dei tempi 

Interventi previsti: 

R Camiti, S. Cofferati, F. Crucianelli, S. D’Anto.ni, 
A. Finocchiaro, F. Ghilardotti, F. Giordano, 

G. Guidi, F. Lotito, R. Innocenti, A.Panzerì, 

A. Pizzinato, C. Sabattini, C. Sangalli, G. Sangalli, 
C. Smuraglia, T. Treu 

Conclude 

Altiero Grandi 


Milano, giovedì 16 gennaio 1997 ore 9.30-19 
Salone Di Vittorio, Camera del Lavoro 
Corso di Porta Vittoria, 43 


LA SCELTA 
DEI POPOLARI 


Auguri di Prodi 
al neosegretario 


Romano Prodi, 
appresa la notizia 
dell’ elezione di 
Franco Marini a 
segretario del Ppi, gli ha inviato un 
«caldo augurio di buon lavoro». «Sono 
certo che, dopo il libero ed 
appassionato confronto che ha dato 
vita alla discussione congressuale - si 
legge in un comunicato del presidente 


del Consiglio - il 
Ppi saprà 
rafforzare sotto 
la guida di Marini 
la propria compattezza e la propria 
unità, per proseguire il cammino 
intrapreso e guidato con successo da 
Gerardo Bianco, nella crescita 
dell’Ulivo e nell’ appoggio, leale e 
determinante al governo». 


Marmi vince il congresso 
Parte l’«operazione centro» 

Castagnetti al 42%: «Ma il Ppi non è spaccato» 
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MacWorld Expo. San Francisco, Macintosh annuncia il suo rilancio: e anche la Microsoft le rende omaggio 



a SAN FRANCISCO. Un’ enorme 
faccia di Bill Gates accoglie i visita¬ 
tori del MacWorld Expò al Mosco¬ 
ne Center di San Francisco. Un Ga¬ 
tes un po’ gonfio, con gli occhi leg¬ 
germente a mandorla, sotto cui 
campeggia enorme una scritta: «Di¬ 
fendete il vostro sistema operativo». 
A spargere ritratti di un Gates - metà 
profeta e metà minaccioso capo di 
un impero avversario - alla più 
grande manifestazione del mondo 
dedicata al Macintosh erano stati 
quelli della Power Computing, la 
prima società al mondo a costruire 
dei cloni del Macintosh. Di proprie¬ 
tà della Olivetti, questa società cali¬ 
forniana nel giro di un anno si è rita¬ 
gliata una fetta consistente del mer¬ 
cato Macintosh vendendo dei com¬ 
puter a prezzi nettamente più bassi 
di quelli della Apple, ma soprattut¬ 
to con prestazioni spesso netta¬ 
mente superiori. La strada della Po¬ 
wer Computing è stata presto segui¬ 
ta da molti altri costruttori, compre¬ 
sa la Motorola, e l’arrivo della com¬ 
petizione nel mercato lento e soli¬ 
do del Macintosh ha fatto sì che og¬ 
gi i computer che usano il Mac OS, 
il sistema operativo della Apple, 
siano i più veloci del mondo. Più ve¬ 
loci anche di qualsiasi macchina 
dotata dei processori della Intel, 
quelli per capirci su cui gira Win¬ 
dows, il sistema operativo creato da 
Bill Gates. E proprio a San Franci¬ 
sco, mentre alcuni dei produttori 
concorrenti di Apple presentavano 
modelli con processori che «corro¬ 
no» a 300 MHz (tre anni fa il perso¬ 
nal più veloce arrivava a stento a 50 
Mhz), la stessa Apple mostrava il 
prototipo di un Macintosh con il 
processore X704 della Exponential 
Technologies capace di arrivare a 
533 MHz, una velocità doppia di 
quella di qualsiasi PC oggi esisten¬ 
te. Ma Power Computing non si è li¬ 
mitata a spargere per il MacWorld 
97 ritratti di Bill Gates. Il suo stand è 
stato allestito come un campo trin¬ 
cerato con gli addetti in minacciose 
tute mimetiche bianche e nere. 

Bisogna resistere 

Il messaggio non avrebbe potuto 
essere più chiaro: bisogna resistere. 
Perchè, nonostante i computer su¬ 
perveloci, nessuno a San Francisco 
si nascondeva che Apple è in crisi 
ed il suo sistema operativo, il Mac 
OS, da troppo tempo mostra segni 
inequivocabili di un rapido, ed 
inarrestabile invecchiamento. Una 
crisi che mette in pericolo non solo 
la Apple, ma anche le molte; mol¬ 
tissime aziende che sulla Mac OS 
hanno costruito anche in anni re¬ 
centi grandi fortune. Dopotutto nel 
mondo ci sono 26 milioni di Mac. 

Torna Per questo c’era grande 
attesa per l’annuncio della nuova 
strategia aziendale da parte di Gii 
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Col Kon-Tiki 
rotta verso 
l’Isola di Pasqua 
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Il disegno è di Marco Petrella 


Un piccolo garage 
e un grande sogno 


STEFANO BOCCONETTI 

■ Ridai «una chanche ai tuoi sogni», dice Amelio, il capo della Mac, an¬ 
nunciando il rilancio della mela di Cupertino. Tutto sta però ad intendersi su 
chi sia il destinataria del messaggio. Certo, chi possiede una quota delle 123 
milioni di azioni Macintosh sognerà che cresca il loro rendimento, l’anno 
scorso scese al limite storico: 3 dollari. E sempre questa particolare categoria 
di «sognatori», spera che gli incrementi di vendita, fermi oggi ad appena un 
più 7 e 8 per cento (più bassi di tutti i concorrenti, superiori solo a quelle del¬ 
la NEC) crescano, fino ad arrivare magari a due cifre. 

Ma la chanche evocata da Amelio forse non riguarda solo gli azionisti. O 
almeno è bello crederlo. Forse la chanche riguarda anche chi con quel «so¬ 
gno» c’è cresciuto, chi con la Mela non ha solo imparato ad usare un compu¬ 
ter ma ha appreso uno stile di approccio alla tecnologia: dove comunque è 
la macchina che si mette al servizio di chi la usa. 

11 «sogno» Mac, dunque. E tutto nella storia della Mela pare messo lì appo¬ 
sta per alimentare leggende, miti. L’Apple nacque ventun anni fa, quando 
due tecnici, poco più che ragazzi, Stephen Wozniak e Steve Jobs (proprio il 
manager che oggi fa ritorno alla casa madre) decisero di costmire una cin¬ 
quantina di computer da vendere agli amici degli amici. La «fabbrica» era un 
garage di Cupertino, California. Il capitale iniziale quel migliaio di dollari in¬ 
tascati da Jobs con la vendita della sua Wolkswagen. Poi, il boom, l’ingresso 
nel mercato. Sempre però «in stile Mac». Per dirne una: le prime azioni furono 
vendute tramite posta. Le acquistarono in tanti (voleva comprarsele anche 
Forrest Gump come si vede nel film). Tutte «tappe» che hanno preceduto 
quello storico ‘83, anno che cambia l’informatica nel mondo. L’anno in cui la 


La «mela» che tenta Gates 


La Mela rialza la testa. Che sia in crisi nessuno lo nega, ma 
la Macintosh (al suo expò di San Francisco) annuncia la 
controffensiva. Ritorna in sella Steve Jobs, uno dei fondato¬ 
ri della casa e si porta in dote un nuovo sistema operativo, 
più affidabile del Copland. Ma la rinascita Mac è segnalata 
soprattutto dalla presenza, all’expò, di Bill Gates, l’eterno 
rivale, che ha annunciato una serie di prodotti utili zz abili 
dai melisti. 


TONI DE 

Amelio, da poco meno di un anno 
alla guida di una Apple in crisi pro¬ 
fonda. Copland, la risposta della 
Mela a Windows 95, non riusciva a 
girare neppure nei laboratori e nes¬ 
suno sapeva dire quando sarebbe 
giunto sul mercato. 

La ricetta Amelio 

Amelio, in un discorso show in¬ 
trodotto da Jeff Goldblum e che ha 
coinvolto tutto il management di 
Apple oltre a personaggi esterni co¬ 
me Peter Gabriel (che ha spiegato 
le meraviglie multimediali del futu¬ 
ro prossimo venturo), ha ufficial¬ 
mente spiegato la sua ricetta per il 
nuovo rinascimento della società di 
Cupertino: far tornare a casa Steve 
Jobs, fondatore di Apple, che si 
porta in dote Next, un sistema ope¬ 
rativo di grandi potenzialità e gran¬ 
de robustezza, che diventerà il 
prossimo sistema operativo del Ma- 


■ Viaggiare. Uno dei più famosi 
esploratori di questo secolo, Thor 
Heyerdahl, è convinto che l’uomo 
l’abbia fatto da sempre. Anche e so¬ 
prattutto attraverso il mare. Heyer¬ 
dahl per esempio pensa che le civil¬ 
tà che si affacciavano sul Mar rosso 
fossero in contatto molti, molti secoli 
prima che ci fossero «scambi» data¬ 
bili, così come è convinto che la tra¬ 
versata dall’Atlantico fosse alla por¬ 
tata anche di piccole imbarcazione, 
molto prima di Cristoforo Colombo. 
Ed ora, le sue esplorazioni, ma an¬ 
che le sue teorie sono raccolte in un 
Cd Rom. Si sta parlando del Kon-Tiki 
(Giunti Multimedia, Pc e Mac, 
99.000), una sorta di summa di 
tutti i suoi viaggi. Il tutto raccontato 
con un linguaggio semplice, accat¬ 
tivante ma sempre accompagnato 
da molti elementi storici e archeo¬ 
logici. Così per esempio, in uno 
dei capitoli più belli, quello relati¬ 
vo alla magica Isola di Pasqua ci si 
sofferma, ovviamente, sulle incerte 


MARCHI 

cintosh, anche se non sarà disponi¬ 
bile prima della fine del 1997 e solo 
fra due o tre anni sostituirà comple¬ 
tamente l’attuale sistema operati¬ 
vo. 

Lo slogan della «nuova» Apple è 
«Give Your Dreams A Chance», date 
un’opportunità ai vostri sogni. Ci 
riusciranno? A giudicare dalle pri¬ 
me mosse di Microsoft, annunciate 
proprio durante il Mac World di San 
Francisco, pare proprio di sì. Il riva¬ 
le da sempre di Apple infatti non 
solo ha distribuito alla mostra la 
versione definitiva del suo software 
per la navigazione del Web Internet 
Explorer 3.0, ma in una mossa a 
sorpresa ha anche annunciato e di¬ 
stribuito le versioni di pre-produ- 
zione di due prodotti per Internet, 
un sistema di impaginazione e un 
«personal server che rende qual¬ 
siasi internettista un potenziale for¬ 
nitore di informazioni sulla rete. Mi- 


origini degli enormi «mascheroni», 
ma c’è anche tutta una parte dedi¬ 
cata ai miti e alle leggende che si 
narrano sul quell’isola sperduta. 
Miti e leggende che Heyerdahl, già 
all’inizio degli anni ‘60, s’era pre¬ 
murato di verificare, con una cam¬ 
pagna di scavi archeologi. Riu¬ 
scendo a scoprire che nei racconti 
popolari esisteva un fondamento 
di verità. 

E visto che siamo in tema di na¬ 
vigazioni, parliamo de Le Regine 
del Mare (Pc, Parsec, 79.000). Si 
tratta di un viaggio nell’epopea 
delle grandi navi, i transatlantici 
che per tanti decenni sono stati 
l’unico mezzo di collegamento tra 
Europa e Americhe. Grazie a una 
ricca dotazione di immagini, tratta 
anche dagli archivi delle grandi so¬ 
cietà armatrici e dei principali can¬ 
tieri, si può rievocare la leggenda 
del trasporto navale, dall’invenzio¬ 
ne del bastimento a vapore, pas¬ 
sando per l’era d’oro delle grandi 



crosoft ha anche annunciato la 
creazione di una nuova struttura 
specificamente dedicata allo svi¬ 
luppo di software per il Macintosh e 
la disponibilità di un software per 
integrare la sua tecnologia Active X 
con Open Doc, la tecnologia Apple 
che consentirà in un prossimo futu¬ 
ro a chiunque di utilizzare «pezzi» di 
programmi per costruire applica¬ 
zioni ritagliate esattamente sui pro¬ 
pri bisogni. 

Le mosse di microsoft 

Quanto le mosse di Micorosft 
servano ad allontanare le accuse di 
voler monopolizare il mercato e 
quanto invece siano reale interesse 
per le potenzialità di Macintosh è 
difficile dire. Ma la presenza di ben 
due suoi stand al salone di San 
Francisco, uno nella sezione dedi¬ 
cata agli sviluppatori di software ed 
un altro nella sezione destinata al 


navi impegnate nella sfida per il 
«Nastro Azzurro», giungendo al de¬ 
clino segnato dai successi del più 
veloce aeroplano. Un Cd valido 
dal punto di vista dei contenuti e 
della documentazione, ma non 
particolarmente innovativo. 

Ultima segnalazione, ma non cer¬ 
to in ordine di importanza: riguar¬ 
da la storia. Si sta parlando degli 
Anni della guerra fredda (Monda- 
dori Newmedia, Pc e Mac, 
99.000). È’ il racconto, dettagliatis¬ 
simo, pieno di filmati, foto, testi, su 
cosa abbia significato la divisione 
in due del mondo sancita da Yalta. 
Buona documentazione, testi che 
cercano di mantenere un distacco 
critico rispetto agli eventi. Molto 
interessante la parte relativa alla fi¬ 
ne degli anni ‘60, con veri e propri 
documentari sulle rivolte giovanili. 
All’inizio e alla fine della naviga¬ 
zione, c’è un motivato appello a 
fermare la corsa agli armamenti 
nucleari. [Roberto Giovannini] 


pubblico, è un segno di indubitabi¬ 
le interesse. 

Dal salone californiano è dun¬ 
que arrivato un messaggio e si sono 
confermate alcune tendenze: il 
messaggio è che Apple entra nel 
suo terzo decennio recuperando la 
capacità visionaria dei suoi fonda¬ 
tori. Un buon segno per una comu¬ 
nità che si aspetta una tecnologia 
non solo facile ma anche capace di 
dare a tutti nuove opportunità crea¬ 
tive. Non dimentichiamo che oltre 
ad aver creato l’interfaccia grafica 
che poi Windows ha copiato (e c’è 
voluto Windows 95 perchè i PC po¬ 
tessero fare cose che Macintosh fa¬ 
ceva già nel 1985), alla Apple dob¬ 
biamo strumenti come QuickTime 
che fa girare oggi il 70 per cento di 
tutte le animazioni su PC e in rete, 
comprese quelle realizzate per 
Windows. La tendenza che si con¬ 
ferma, ma forse non c’era bisogno 
di San Francisco per saperlo, è che 
il futuro del computer sta nella rete. 
Qualsiasi nuovo software oggi vie¬ 
ne ottimizzato per qualche funzio¬ 
ne comunque connessa alla rete e 
molti ormai pensano a pacchetti di 
applicazioni che interagiscono in 
modo trasparente con la rete stes¬ 
sa. 1 modem che potranno utilizza¬ 
re la normale rete telefonica per tra¬ 
smissioni a 56 kilobit al secondo 
(oggi il massimo sono 33 kilobit) 
sono già in distribuzione. Il futuro è 
qui, e non ce ne siamo accorti. 

Multimedialità 
e scuola 

Convegno a Narni 

Due giornate di convegno a Narni il 
18 ed il 19, dedicate alle esperienze 
che coniugano l’apprendimento e la 
multimedialità. Il progetto, 
promosso dal Comune di Narni in 
collaborazione con Pow-Scenari 
dell’Immateriale, sarà curato da 
Carlo Infante col gruppo Entasis. 
Nella prima giornata dei lavori, 
all’Auditorium di San Domenico, 
saranno illustrati i lavori sugli 
ipertesti, già realizzati nelle scuole. 
Nel convegno, oltre alla 
presentazione del Programma del 
Ministero Pubblica Istruzione sulle 
tecnologie didattiche (Multilab), 
sono in programma interventi, come 
quelli di Roberto Maragliano, 

Antonio Thiery e Francesco 
Antinucci. 


John Hiatt 
in concerto 
su Apple 
Webcast 


Fra i tanti meriti in qualche modo 
ascrivibili alla Mela di Cupertino c’è 
anche quello di aver dato vita alla 
Apple Computer Webcast (http:// 
live.apple.com/). È’ una pagina che 
organizza eventi culturali, e 
soprattutto concerti, che poi diffonde 
via Internet (per ascoltarli è necessario 
un modem ad almeno 28 e 8). In 
questi giorni, il sito è quasi tutto 
preso, ovviamente, dal MacWorld 
Expo. Chi vuole si può ascoltare i 
discorsi, oppure - cosa più 
interessante - partecipare ad una delle 
centinaia di iniziative programmata. 

La più riuscita s’è svolta nei giorni 
scorsi, un chat con Peter Gabriel. 

«Palinsesto» tutto occupato, 
dunque, ma nonostante questo la 
Apple Webcast ancora per pochi giorni 
consente di ascoltare alcuni 
straordinari concerti svoltisi nei mesi 
scorsi. Uno fra tutti: quello acustico di 
John Hiatt, uno dei più intelligenti 
songwriter statunitensi. Che, per 
l’occasione, era accompagnato al 
piano da Duncan Sheik. 

Degni di nota anche i concerti di 
due gruppi emergenti: i 311 e i 
Dishwalla. 


Tempo Medico 
approda 
sulla rete 

È in rete il periodico scientifico 
italiano Tempo Medico, (l’indirizzo è: 
http://www.essai.it/tempomedico/) 
da anni frutto del lavoro di uno dei 
migliori (se non il migliore) gruppi di 
giornalisti scientifici del nostro paese. 
Il piatto forte del sito, spiega il 
direttore Pietro Dri, «è la rubrica del 
Portafoglio in versione 
interattivad’internauta potrà misurare 
la propria capacità diagnostica 
scegliendo il percorso migliore...La 
seconda pietanza è Med@Net con 
links per i principali siti di interesse 
medico. La terza portata sono le News. 
Per ogni numero vengono scelte le 
trenotizie più importanti, più curiose o 
più stimolanti e saranno fornite 
alcibernauta con una serie di siti per 
approfondire i temi trattati». 


Mac lancia quel nuovo programma, 
dal nome di donna: Lisa. Che segna 
l inizio dell’interfaccia, dove i co¬ 
mandi non si danno digitando una 
serie di astruse sigle con la tastiera, 
ma semplicemente spostando un’i¬ 
cona, un disegnino. Di seguito, sono 
arrivate tutti gli altri capitoli del so¬ 
gno Mac. Il più importante, sul finire 
degli anni ‘80, quando arriva «il po- 
script», quel linguaggio che consentì 
a chiunque di farsi a casa un giorna¬ 
letto. E l’America, ma anche l’Italia 
fu invasa da centinaia di piccole rivi¬ 
ste autoprodotte. Il tutto sempre ac¬ 
compagnato da una precisa scelta 
aziendale: quella per cui la Mac non 
«occupava» tutti i campi, dai sistemi 
operativi alle applicazioni, lascian¬ 
do così spazio alle piccole, e spesso 
piccolissime case di produzione del 
software. Così è nato il sogno, così 
s’è alimentata l’idea che la Mac - in 
un mondo che tende al monopolio - 
fosse un’azienda più liberal, più de¬ 
mocratica. Dopo tutto questo, è arri¬ 
vata però la crisi, il manager tedesco 
Spindler (che è durato poco), i bu¬ 
chi nel bilancio. Le voci su una pos¬ 
sibile cessione. Ma tutto questo è ora 
alle spalle. Ora c’è la «CI Labs», cioè il 
consorzio Apple, Ibm, Lotus, Adobe, 
Oracle. Sta elaborando quella che si 
chiama «OpenDoc», che consentirà 
a ciascuno di costruirsi propri pro¬ 
grammi, ritagliando quel che ci serve 
da altri software. Ed anche qui: la 
Mac ha già realizzato un Cd-Rom 
con sù molte prove di OpenDoc. Il 
tutto perchè gli «sviluppatori» possa¬ 
no lavorarci sopra. E già oggi sono 
350 le piccole società in qualche 
modo legate al progetto. Una filoso¬ 
fia, dunque, che sembra fare a pugni 
con quella monopolista di Bill Gates. 
Insomma, un po’ come in «Indipen- 
dence day», sarà ancora un Mac a 
salvare il mondo? 


Arriva «Colombo» 
l'informazione 
nell’era Internet 

È uscito il primo numero di una 
nuova rivista dedicata al «nuovo 
mondo da Internet in poi». Si chiama 
«Colombo». Il direttore è Maurizio 
Bardi. La edita la ltalia.com che è un 
consorzio nazionale di Internet 
Service provider. Il primo numero - 
come scritto nell’editoriale - punta 
ad affrontare le questioni legate alla 
diffusione della telematica non tanto 
dal punto di vista tecnico ma 
soprattutto dal punto di vista 
culturale. «Colombo», insomma, 
vuole cercare di capire come e 
quanto sia cambiato il modo di fruire 
l’informazione attraverso Internet. 
Nel numero che è in edicola ci sono 
articoli di John Perry Barlow, 
Giuseppe Attardi, Beppe Grillo e 
Furio Colombo. 
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Spettacoli 

STRATEGIE. Mentre l’Italia lancia il biglietto a 7mila lire, in Francia fa discutere l’ingresso a 10 franchi 



Cinema a prezzi stracciati 


In Italia ci sono i pomeriggi a 7.000 lire - domani il bilancio 
della prima settimana. In Francia addirittura il cinema-re¬ 
galato. A Nantes vedere Tminspotting costa solo dieci 
franchi, l’equivalente di un caffè. L’esperimento fa discu¬ 
tere e suscita polemiche. È vero che il biglietto è, in ge¬ 
nere, troppo caro? O è tutta colpa della tv che dà la sen¬ 
sazione di portarti al cinema gratis? Ecco un viaggio nel¬ 
l’esercizio d’oltralpe. Diversificato e agguerrito. 


CRISTIANA PATERNO 


■ ROMA. Settemila lire: poche o 
tante? 11 bilancio della prima setti¬ 
mana di pomeriggi al cinema lo 
avremo domani. Nel frattempo, in 
Francia, è esplosa la guerra dei 
prezzi. Per colpa di un esperimento 
estremista in quel di Nantes. Bigliet¬ 
to a dieci franchi (tremila lire) ov¬ 
vero l’equivalente di un caffè. 11 tut¬ 
to nella multisala Apollo, sette 
schermi ultratecnologici in pieno 
centro. Pagando la stessa cifra del 
75 si può vedere Tminspotting, Ri¬ 
dicale o una retrospettiva Cassa- 
vetes. Una promozione-suicida 
che non copre neppure le spese 
di gestione o una tonificante pro¬ 
vocazione? La concorrenza grida 
al dumping, il direttore dell’Apol¬ 
lo ridimensiona: per i libri tasca¬ 
bili non si scandalizza proprio 
nessuno. Siamo, insomma, alle 
«millelire» in trentacinque milli¬ 
metri. «In fondo - dice Olivier 
Mangot - dieci franchi è spesso il 
prezzo di una videocassetta, solo 
che così la gente riscopre il fasci¬ 
no del grande schermo». L’opera¬ 
zione cinema-regalato, certo, non 
potrà durare a lungo. Ma intanto 


ha sollevato un problema reale. 
Esiste un pubblico che non può 
spendere più di tanto. 

11 problema, evidentemente, 
non è solo francese. In Italia ce 
ne siamo accorti solo da poco e 
vige tuttora un’omogeneità tariffa¬ 
ria che ignora l’esistenza di molti 
pubblici (e portafogli) diversi: 
dodicimila, diecimila in qualche 
sala, settemila il pomeriggio, 
sconti per ultrasessantenni e ra¬ 
gazzi. Stop. Altrove in Europa - e 
ancor più negli States - i prezzi li¬ 
beri scatenano la fantasia (o l’ag¬ 
gressività, dipende dai punti di vi¬ 


sta) degli imprenditori, come vi 
spieghiamo nelle schede qui ac¬ 
canto. 

L’argomento è cruciale. Tanto 
che Liberation gli dedica l’inchie¬ 
sta di copertina - da cui attingia¬ 
mo a piene mani - piena di dati e 
tabelle. Il sistema francese è com¬ 
plesso: offerta iper-diversificata 
per prodotto, orari, tipi di sale, 
compresi i mégaplexes punta di 
diamante della modernizzazione. 
E iper-diversificata per tariffe, ov¬ 
viamente. Con picchi di cinquan¬ 
ta franchi, per le primissime visio¬ 
ni nelle sale migliori, per esempio 


Gran Bretagna 
il week-end 
è proibitivo 

Prezzi liberi in Gran Bretagna: più 
cari nel week-end (fino a dieci 
sterline nelle sale migliori del West 
End), molto economici durante la 
settimana e di pomeriggio (3/4 
sterline). «In media le nostre sale 
sono le più a buon mercato d’Europa, 
con prezzi paragonabili solo a quelli 
del Portogallo», dice John Wilkinson 
del sindacato esercenti, forse 
esagerando. Quanto alla divisione 
degli incassi tra le categorie, tolto un 
17% circa di tasse (locali o nazionali, 
compresi i diritti d’autore), ai 
distributori va una percentuale 
variabile, stabilita di volta in volta, 
che non supera in genere il 40%. Il 
resto va agli esercenti. Tra l’altro, 
questi accordi consentono in certi 
casi di offrire film a prezzi veramente 
stracciati: valga l’esempio di una sala 
londinese, il Princeof Wales, dove si 
può vedere «Fargo» dei fratelli Coen a 
2 sterline. 


Germania 
ogni città 
ha le sue leggi 

Tariffe liberissime ma utili ripartiti 
secondo regole ferree in Germania. 
Un 2,5% degli incassi va per legge 
alla promozione dei film, settore 
cruciale nel creare nuovo pubblico, 
un 45% si divide tra produttori e 
distributori, il resto va agli esercenti. 
Il prezzo medio del biglietto si aggira 
attualmente sui dieci marchi 
(diecimila lire circa) ma in pratica 
ogni Land, ogni città e addirittura 
ogni singola sala fa come gli pare. 
Salatissima, inutile dirlo, la 
proiezione del sabato sera (fino a 20 
marchi per le nuove uscite), più 
economico andare al cinema di 
pomeriggio e durante i giorni feriali. 
Quasi tutti gli esercenti propongono 
abbonamenti che consentono di 
risparmiare grosso modo un 20%. 
Come avviene in Italia, c’è in genere 
anche una giornata con lo sconto: il 
lunedì a Berlino, il martedì ad 
Amburgo, e così via. 


Il gobbo di Notre Dame agli 
Champs Elysées, che rendono 
pressoché proibitiva l’esperienza 
per una famiglia-tipo di quattro 
persone (60.000 lire per una se¬ 
rata al cinema). Ma il biglietto 
costa meno in periferia, in pro¬ 
vincia, alle matinées - in Italia an¬ 
cora quasi inesistenti - nei giorni 
feriali. Ci sono gli abbonamenti, 
gli sconti per i ragazzi e gli anzia¬ 
ni. Esiste addirittura un pacchetto 
McDonald’s: hamburger, patati¬ 
ne, coca cola e film a 55 franchi. 
Come orientarsi in questo casino? 
Diciamo che il prezzo medio, a 
conti fatti, si aggira attorno ai 35 
franchi, undicimila lire circa: co¬ 
me in Italia. 

I dirigenti dei grandi circuiti 
(Ugc, Pathé, Gaumont) sottoli¬ 
neano come gli aumenti, negli ul¬ 
timi tre anni, siano stati inferiori 
all’inflazione e soprattutto all’in¬ 
gente investimento nel settore. 
Anche per questo la Francia van¬ 
ta, tra i paesi europei, il maggior 
numero di presenze al cinema: 
130 milioni di biglietti venduti nel 
’95 contro i 92 italiani, i 125 tede¬ 


Ma produttori 
e autori 

restano scettici 

Scettiche, se non ostili, le reazioni 
delle altre categorie alla guerra dei 
prezzi esplosa nei cinema francesi. 
L’Unione produttori si sente inerme 
ostaggio di una contesa tra 
mastodonti (i grandi circuiti di sale e 
multisale) in cui chi fa cinema 
davvero ha tutto da perdere e niente 
da guadagnare. Gli autori raccolti 
nell’Arp - Auteurs, réalisateurs, 
producteurs - temono una non equa 
ripartizione degli incassi - che vanno 
al 42,3% all’esercizio, al 23% alla 
distribuzione, al 17% alla produzione 
e il resto in tasse a vario titolo - e 
sottolineano che gli esercenti sono 
disposti a erodere il prezzo del 
biglietto perchè basano una discreta 
parte dei loro guadagni sul consumo 
di gelati e coca cola. Preoccupazione 
condivisa anche dall’associazione di 
Claude Berri e Claude Lelouch: «I film 
alla fin fine servono a vendere pop 
corn». 


schi, i 115 del Regno Unito. Un 
aumento del 12% rispetto al ‘92, 
un più 6% nei primi sei mesi del 
’96 con 135 milioni di spettatori, 
secondo stime ancora parziali, 
nell’anno appena trascorso. 

Ma allora perché il biglietto 
continua a costare troppo, alme¬ 
no nella percezione comune? 
Colpa della televisione, che alme¬ 
no apparentemente offre gratis 
un servizio analogo, dicono gli 
esperti. «Nel ‘62 - fa notare Denis 
Chateau della Gaumont Pathé - Il 
Gattopardo di Visconti è uscito 
al2 franchi, l’equivalente di 80-90 
franchi di oggi». Neppure per Evi¬ 
ta - che a Parigi si può vedere a 
52 franchi - si è arrivati a osare 
tanto. 

Insomma, conviene autoridur- 
si. Eppure qualcuno è scettico: 
chi offre film a prezzi stracciati 
non crea nuovi spettatori, si limita 
a soffiare pubblico alla concor¬ 
renza. E le altre categorie insor¬ 
gono. Va a finire che le sale gua¬ 
dagnano soprattutto sull’indotto 
(dai pop-corn alla pubblicità) e 
chi ci rimette è il cinema. 


L’INCHIESTA. Viaggio nel mondo degli allievi danzatori assoldati dai varietà televisivi 


«Noi, ballerini sfruttati dal piccolo schermo» 




Molinari:«Ora 
ci vuole un albo 
professionale» 

Anni quarantuno, fisico che tradisce 
un passato di danzatore, coreografo, 
direttore di compagnia e di una delle 
più grandi scuole di danza jazz nella 
capitale, Giacomo Molinari ha anche 
una vocazione da donchisciotte: è 
stato lui a mandare per le redazioni 
una lettera allarmata su quello che 
stava succedendo nelle trasmissioni 
Rai e Mediaset. Ha denunciato 
assieme al Codacons gli «illeciti» e gli 
sfruttamenti dei ballerini in tv. E non 
finisce qui. «Intendo andare avanti», 
dichiara e annuncia la fondazione di 
un sindacato autonomo che 
promuova un’azione di tutela per il 
ballerino, con l’obiettivo di istituire 
un vero albo professionale della 
categoria. Tra i punti in programma: la riqualificazione 
professionale che riporti le categorie di ballerino di fila, primo 
ballerino ed étoile, la riconquista di uno spazio per la danza 
all’Interno della programmazione tv, del teatro e in altre forme 
di intrattenimento, la presenza di commissioni che 
garantiscono il corretto svolgimento delle audizioni e via 
tutelando. «Le potenzialità di lavoro per un ballerino - spiega 
Molinari - sono tante, perché questa è un’attività artistica 
completa. Un danzatore sa ballare, camminare, muoversi, ha 
orecchio musicale, bella presenza, spesso sa cantare. In pratica, 
potrebbe trovare lavoro in tutti i campi dello spettacolo. Ma 
senza tutela le porte si chiudono. Non c’è una cultura della 
danza e chi dovrebbe scrivere le regole, spesso non ha la più 
pallida idea di quali siano i nostri problemi. Le prossime 
iniziative che prenderemo? Stiamo organizzando una serie di 
incontri per coinvolgere gli altri danzatori. Durante i primi di 
febbraio andrò a Bastia in Umbria, dove si svolge il secondo 
Expò dello spettacolo e interverrò su questi problemi. Ma penso II coreografo Micha van Hoecke, sopra la protesta 

anche di piazzarmi con un banchetto per raccogliere firme a dei ballerini alla presentazione del programma 

favore di una maggiore tutela della danza». UR.B. «Carramba... che sorpresa» C.Onorati/Ansa 


Sottopagati e sfruttati dalla tv. Ecco la difficile realtà lavora¬ 
tiva che si trovano ad affrontare i giovani ballerini dei varie¬ 
tà Rai e Mediaset, presi al posto dei danzatori professioni¬ 
sti. A far esplodere il caso è stato nei giorni scorsi un bliz 
degli inquirenti negli studi di Carramba. Intervista a Fran¬ 
cesca Bernabini, direttrice del mensile Danzasi: «Spesso 
l’ambizione di apparire in tv spinge queste ragazzine a 
fare qualsiasi cosa». 


ROSSELLA BATTISTI 


■ ROMA. Hanno fatto notizia per 
qualche giorno, sotto Capodanno 
quando scarseggiano le agenzie, 
e poi più niente. Desaparecidos i 
ballerini sfruttati dalla tv. 1 giova¬ 
ni allievi assoldati in massa dai 
varietà di Rai e Mediaset a costo 
zero o quasi al posto di profes¬ 
sionisti regolati secondo un vero 
contratto. Carramba ha accusato 
il colpo (leggi blitz degli inqui¬ 
renti negli studi, dietro denuncia 
di sfruttamento presentata dal 
Codacons) e nella penultima 
puntata ha limitato al minimo 
indispensabile gli interventi dan¬ 
zati, mentre per la puntata finale 
ha chiamato Heather Parisi. Ma 
il problema resta. Praticamente 
insolubile, a causa di un mecca¬ 
nismo pernicioso e forse irrever¬ 
sibile, che va cancellando dalla 
televisione la figura del ballerino 
professionista. «Non dipende so¬ 
lo da contratti-trabocchetto - 
spiega Francesca Bernabini, ex 
assistente coreografa in Rai, at¬ 
tualmente direttrice del mensile 
Danzasi, specializzato sul lavoro 
dietro le quinte (sanità, infortu¬ 


nistica, contratti, sindacato) - o 
da astuti espedienti per non pa¬ 
gare i contributi. C’è anche l’am¬ 
bizione di apparire in tv che 
spinge queste ragazzine a fare 
qualsiasi cosa. E ancora peggio 
sono le mamme che le incitano 
a mettersi in mostra in modo 
vergognoso. Basti pensare a 
quello che succedeva durante le 
audizioni di Non è la Rai. Fran¬ 
camente non so se sono peggio 
certi genitori o certi produttori». 

Quali possibilità di lavoro ha un 

ballerino professionista oggi? 

In Italia molto scarse. Può essere 
preso da una compagnia sovven¬ 
zionata. Ce ne sono una sessanti¬ 
na, ma solo quattro o cinque lavo¬ 
rano in modo continuativo e pos¬ 
sono permettersi di pagare uno 
stipendio mensile. Per quello che 
riguarda gli enti lirici, solo cinque 
su tredici possiedono un corpo di 
ballo, peraltro molto sottoutilizza¬ 
to. E in televisione, il lavoro di un 
ballerino ha preso una bmtta pie¬ 
ga. 

Ovvero? 

Intanto bisogna distinguere: tra¬ 


smissioni come Carramba hanno 
scelto di presentare delle allieve 
ed è difficile che certe scuole ri¬ 
nuncino alla possibilità di farsi 
pubblicità in questo modo. Co¬ 
me è vero che questo tipo di 
esperienza non forma nessun 
danzatore: a 20, massimo 22 an¬ 
ni le ragazze non possono più 
essere «spacciate» per debuttanti 
e devono cambiare mestiere. Al¬ 
tri varietà, come quelli Rai, han¬ 
no optato per i «contratti d’attra¬ 
zione». Contratti, beninteso, che 
esistevano anche prima: serviva¬ 
no ad ingaggiare artisti stranieri 
o ballerini aggiunti per esigenze 
particolari dello show. Poi, è di¬ 
ventato un sistema per far entra¬ 
re i «raccomandati» e adesso un 
espediente per non pagare pro¬ 
ve, contributi, straordinari e sti¬ 
pendi regolari. Infatti, il contratto 
d’attrazione prevede solo di pa¬ 
gare un tot a registrazione. 

Come funzionava il sistema pri¬ 
ma? 

C’erano regolari corpi di ballo, in¬ 
quadrati in modo sindacale. Un 
ispettore controllava le presenze e 
gli orari di lavoro e poi mandava il 
rapporto all’ufficio personale che 
preparava la busta paga. Un po' 
macchinoso, ma un ballerino di¬ 
pendente era tutelato, poteva arri¬ 
vare a prendere sei-sette milioni al 
mese. 

Una bella cifra... 

Sì, ma bisogna considerare che 
difficilmente un ballerino trovava 
lavoro per tutto l’anno. La trasmis¬ 
sione durava magari sei mesi e in 
quelli restanti, il ballerino si arran¬ 
giava facendo serate qua e là, cro¬ 


ciere, night-club, villaggi Valtur. 
Alla fine dell’anno, le sue entrate 
formavano uno stipendio norma¬ 
lissimo. Inoltre, la carriera di un 
ballerino televisivo è comunque 
breve: non oltre i 30 anni. Pratica- 
mente nessuno di loro riesce a co¬ 
prire gli anni di contributi necessa¬ 
ri per ottenere la pensione. Solo 
chi lavora presso un ente lirico ce 
la fa. 

E gli altri? 

Nel 90 per cento dei casi quasi 
nessuno prosegue la carriera di 
danzatore. Diventano insegnanti, 
si riciclano, per esempio come 
modelle in pseudo sfilate o come 
hostess durante le fiere. Insomma, 
si perdono per strada. Le trasmis¬ 
sioni tv, soprattutto quelle di oggi, 
non creano nulla, tantomeno cre¬ 
scono generazioni di danzatori. 

È possibile un intervento sindaca¬ 
le? 

Diciamo che è utopico: i danzatori 
non hanno il senso di appartenen¬ 
za a una categoria. Per cambiare 
le cose ci vorrebbe un sommovi¬ 
mento di massa e i ballerini, spe¬ 
cialmente quelli Rai, sono in com¬ 
petizione fra loro. Durante le audi¬ 
zioni, ognuno conta per sé: morte 
tua, vita mia. E chi ha tentato, non 
dico un’azione sindacale, ma al¬ 
meno di far valere qualche diritto, 
non ha più ballato in vita sua. 

Come fanno a sopravvivere i pro¬ 
fessionisti rimasti sul campo? 

Con molta fantasia. L’Ensemble di 
Micha van Hoecke, per esempio, 
ha organizzato un cenone di Ca¬ 
podanno con concerto e balletto 
finale. Peccato che il 31 dicembre 
venga solo una volta all’anno... 
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Sport 

Un assist e ancora un gol per il fuoriclasse nerazzurro. Al Napoli non basta Cruz 


LE PAGELLE 


Tagliartela in giornata no 
Deludono Sforza e Winter 


Djorkaeff illumina l’Inter 
Óra la Juve è nel mirino 


L’orchestra nerazzurra non fa stecche al San 
Paolo e si ripropone in grande stile nella lotta 
per lo scudetto. A dirigere i musicisti l’impareg¬ 
giabile Djorkaeff, che ha servito il primo gol a 
Marco Branca e realizzato il secondo. 


DAL NOSTRO INVIATO 


s 


apoli 


l 


nter 




Tagliatatela, Ayala, Baldini, Co- 
lonnese, Crasson, Turrini (25' st 
Esposito), Boghossian (12' st 
Caio), Cruz, Pecchia, Beto, 

Aglietti (25' st Caccia) 

(12 Di Fusco, 21 Policano, 4 Bordin) 

ALLENATORE: Simoni 

Pagliuca, Zanetti, Paganin, Ga¬ 
lante, Angioma, Fresi (43' st Ber¬ 
ti), Sforza, Winter, Djorkaeff, 
Ganz (27' st Bergomi), Branca 
(12 Mazzantini, 3 Pistone, 25 D'Autilia, 30 Di Napoli) 
ALLENATORE: Hodgson 
ARBITRO: Bazzoli di Merano 
RETI: nel pt 43' Branca; nel st 43’ Djorkaeff, 45' Caccia 
NOTE: Recupero: T e 4'. Angoli: 13-3 per il Napoli. Espul¬ 
so Beto al 15' st per doppia ammonizione. Ammoniti: Fre¬ 
si per scorrettezze, Djorkaeff e Zanetti per comportamen¬ 
to non regolamentare. Prima dell'inizio della gara è stato 
osservato un minuto di raccoglimento per ricordare le vit¬ 
time della frana in costiera sorrentina. 


m NAPOLI. E ora come la mettia¬ 
mo con mister Roy Hodgson, tecni¬ 
co inglese dalle spalle a pinguino, 
dieci giorni fa da cacciare e oggi 
gran timoniere della più accredida- 
ta rivale della Juventus? Già, come 
la mettiamo? Mettiamola così: Fin- 
ter vince, ma non è ancora lo squa¬ 
drone che potrebbe essere. Certo, 
ieri ha vinto in casa del Napoli, che 
finora aveva lasciato agli avversari 
(Piacenza e Udinese) la miseria di 
due punti, ma non è stato un suc¬ 
cesso di quelli che riscaldano il 
cuore. 

Lo ha ammesso lo stesso Ho¬ 
dgson («questlnter mi vuol far mo¬ 
rire di crepacuore»), lo ha detto, 
malinconico, il suo collega Gigi Si- 
moni («il pareggio era il risultato 
più giusto»). L’unico sorriso largo, 
beato lui, era appiccicato sul volto 
del presidente Massimo Moratti: 
«Contentissimo del risultato, mode¬ 
ratamente soddisfatto del gioco. 
Ora, però, voglio vedere che cosa 
accadrà nelle due partite casalin¬ 
ghe con Bologna e Udinese, è il 
momento della verità». Chissà, for¬ 
se il futuro candidato sindaco di Mi¬ 
lano (all’ombra dell’Ulivo) sorri¬ 
deva perché così Hodgson non po¬ 
trà più chiedergli quei due-acquisti- 
due che il tecnico inglese reclama 
perl’Inter. 

«Mercato? Ma no, non mi sembra 
il caso». Giusto, presidente, anche 
perché tra partenze e arrivi Hnter 
sembra un Luna Park e Moratti ri¬ 
schia di fare la fine del capo-stazio¬ 
ne, genere quelli che dicevano «si 
sale, tutti in carrozza». Per un miliar¬ 
dario galantuomo ci sembra fran¬ 
camente troppo. 

Intanto, dicevamo, Hnter sale. 
Ha recuperato in due giornate ben 
cinque punti sulla Juventus. Il suo 
campionato è riaperto. Si torna a 
parlare di scudetto (e non dimenti¬ 
chiamo che sullo sfondo ci sono le 
semifinali di Coppa Italia e i quarti 
di Coppa Uefa). L’impennata di 
queste ultime due domeniche ha 
un nome: Djorkaeff. Il suo talento 
sta facendo la differenza. Un gol da 
cineteca con la Roma otto giorni fa, 
un colpo da biliardo ieri con il Na¬ 
poli. 

L’acquisto più pregiato sta fa¬ 
cendo sino in fondo il suo dovere: e 
poi dicono che nel calcio vince lo 
schema. Djorkaeff è uno che sa sta¬ 
re negli schemi (peccato che Hnter 
ne abbia davvero pochi), ma che 
riesce, nei momenti clou, a confe¬ 
zionare il tocco d’artista. Dialoga 
bene con Branca e non è una caso: 
è l’altro giocatore di classe pura di 
questa Inter. Poi ci sono i marato¬ 
neti, vedi Zanetti e Angioma, poi i 
bravi figlioli come Paganin o i por¬ 
tieri che non tradiscono mai come 
Pagliuca. Il problema è che è debo¬ 
le la trama, ovvero il gioco. Forse è 
colpa di una certa rigidità mentale 
di messer Hodgson, forse è colpa 
della fragilità del centrocampo, do¬ 
ve Fresi è un regista inventato, Sfor¬ 
za un gregario, Winter un giocatore 
declinante e, morale, manca il lea¬ 
der capace di dare i ritmi e i tempi 
giusti. 

Per questo, crisetta a parte, la Ju¬ 
ve ci sembra che abbia ancora 
qualcosa in più rispetto all’lnter. 

Dall’altra parte, c’è un Napoli 


STEFANO 

che esce ridimensionato dal dop¬ 
pio confronto con Fiorentina (0-3) 
e Inter. E anche un Napoli arrabbia¬ 
to: la società ha contestato con una 
protesta ufficiale l’arbitro Bazzoli, 
che ieri, a dire il vero, non ci è sem¬ 
brato al massimo della forma. Sotto 
accusa il gol di Branca. Secondo i 
dirigenti del Napoli, Winter, che ha 
iniziato l’azione conclusa in gol da 
Branca, ha recuperato un pallone 
uscito fuori dal campo. Bazzoli non 
si sarebbe accorto di nulla, i guar¬ 
dalinee figurarsi. Ma non solo: se¬ 
condo il Napoli nel primo tempo 
Bazzoli avrebbe dimenticato i car¬ 
tellini (il rosso e il giallo) nello spo¬ 
gliatoio. In serata, c’è stata la smen¬ 
tita del Napoli, ma il giallo rimane. 

Il Napoli ha perso una partita che 
non ha mai dato l’impressione di 
poter vincere. Ha giocato un discre¬ 
to primo tempo, con molta intensi¬ 
tà tra il 15‘ e il 40’, ma Simoni aveva 


BOLDRINI 

varato la formula a una punta, con 
Beto trequartista, Aglietti anima in 
pena in attacco e Caccia in panchi¬ 
na. L’unico colpo buono poteva ve¬ 
nir fuori dai piedi di Cruz, il migliore 
dei suoi e dotato, si sa, di una gran 
legnata. 

Ma il brasiliano è stato troppo 
impegnato a cucire il gioco e quan¬ 
do ha avuto tra i piedi il pallone giu¬ 
sto, all’85’, non aveva più energie in 
corpo. Per una volta, il Napoli è sta¬ 
to tradito dal portiere, Pino Taglia¬ 
tatela, che si è fatto bucare da una 
girata diabolica, ma non imparabi¬ 
le di Branca: il tiro, debole, gli è pas¬ 
sato tra le gambe. Il fattaccio è av¬ 
venuto al 43’, a conclusione di un 
tempo in cui le cose migliori le ave¬ 
va fatte il Napoli. Come il tiro di 
Aglietti respinto da Pagliuca al 22’, 
come la sberla di Cruz controllata 
dal portiere interista al 24‘ o come i 
due tentativi di Crasson, al 31 ‘ e al 


33’. L’azione più bella, però, è stata 
costruita al 38’, quando Aglietti ha 
lanciato Beto e il brasiliano, in cor¬ 
sa, ha mirato all’incrocio: sublime il 
volo di Pagliuca, con il pallone de¬ 
viato in angolo. E Hnter? Gol di 
Branca a parte, solo uno sgorbio di 
Ganz al 29’, da posizione facile. 

Nella ripresa, il Napoli ha carica¬ 
to a testa bassa, ma l’espulsione di 


Beto (doppia ammonizione e per 
lo stesso motivo, pallone toccato 
con la mano) ha complicato la vita 
alta squadra di Simoni. L’Inter ha 
fatto catenaccio e quando ormai il 
Napoli era esangue, ha colpito con 
Djorkaeff all’87’: servizio di Sforza e 
tiro preciso del franco-armeno. 
Inutile il gol a palombella di Caccia 
al 90’: Hnter aveva già vinto. 


Tagliatatela 5: a un passo dal tra¬ 
guardo di una probabile con¬ 
vocazione in Nazionale, attesa 
da due stagioni, il portiere 
ischitano inciampa in una do¬ 
menica di scarsa ispirazione. 11 
tiro di Branca gli passa tra le 
gambe ed è gol. 

Ayala 5,5: libero vecchia maniera, 
"spazzolone” direbbe il et az¬ 
zurro Maldini. Fa molte cose 
buone, ma nelle due azioni in 
cui Hnter fa sua la partita, l’ar¬ 
gentino è altrove. 

Colonnese 5: viaggia lungo la rotta 
di Branca. L’interista segna un 
gol e ne sfiora un altro. 

Baldini 6: meglio del compare di 
reparto. E l’ombra di Ganz e il 
centravanti interista non vede 
mai il pallone. 

Crasson 6,5: il belga fa un figuro¬ 
ne nel primo tempo, quando 
annienta Zanetti ed è uno dei 
motori più potenti del Napoli. 

Turrini 6: il suo limite è che crede 
poco in se stesso. Ha piedi 
educati e buoni tempi di gioco, 
però ha il cuore che balbetta e 
non lo aiuta nei momenti in 
cui bisognerebbe aver corag¬ 
gio. Dal 69’ Esposito sv. 

Cruz 7: gran bel giocatore, questo 
brasiliano. Regista a tutto cam¬ 
po, fa girare centinaia di pallo¬ 
ni. In memoria del lungo pas¬ 
sato da difensore, con molta 
umiltà torna indietro e fa ripar¬ 
tire l’azione. Ha solo un’esita¬ 
zione, fatale, a fine partita: per¬ 
de l’attimo buono per far fesso 
Pagliuca. Ma siamo con lui: 
aveva i muscoli tossici dopo 
una partita giocata senza un 
attimo di respiro. 

Boghossian 5,5: si vede poco. E 
combina poco. Dal 58’ Caio 5: 
un passerotto che si trova in un 
campionato di falchi. Impres¬ 
sione forse temeraria, ma il no¬ 
stro calcio non fa per lui. 

Pecchia 6: meglio nel primo tem¬ 
po, in cui è tra i giocatori più 
lucidi del Napoli. Nella ripresa 
la sua struttura esile viene mes¬ 
sa a dura prova dal campo 
fangoso. 11 solito problema: 
avesse dieci centimetri e dieci 
chili in più, sarebbe uno dei 
primi cinque centrocampisti 
italiani. 

Beto 4: che voto dare a uno che si 
fa espellere per due falli di ma¬ 
no? Quattro. Appunto. Con 
l’aggravante che lascia la squa¬ 
dra nei guai nel momento in 
cui si doveva tentare il tutto per 
tutto. 

Aglietti 5,5: buona volontà, ma 
poco pericoloso. Dal 69’ Cac¬ 
cia 6: un bel gol. 

□ 5.5. 


Pagliuca 7: sicuro e autoritario. Il 
pezzo d’autore è un gran volo 
all’incrocio dei pali per deviare 
un tiro di Beto. Da Nazionale. 
Ma non è una novità. 

Zanetti 6: nel primo tempo viene 
stritolato dalla verve di Cras¬ 
son. Nella ripresa sale in catte¬ 
dra e diventa uno degli interisti 
più pericolosi. Chiude in attac¬ 
co, correndo a tutta birra. 

Galante 5,5: bravo, ma parta trop¬ 
po. Rischia di essere un altro 
Panucci, ovvero un giocatore 
dalle grandi qualità inespresse 
per colpa di un cervello poco 
raziocinante. Un consiglio: leg¬ 
ga qualche libro in più e veda 
qualche film d’azione di meno. 
I Rambo nel calcio non fanno 
strada. 

Paganin 6: ragazzo dabbene, dai 
piedi non certo nobili, ma la 
forza di volontà gli ha fatto 
compiere notevoli progressi. 

Angioma 6: si è rapato a zero e as¬ 
somiglia (ma con parecchi 
muscoli in meno) all’ex pugile 
Marvin Hagler. Basta e avanza 
per spaventare Turrini. 

Fresi 6: calcio un po’ troppo bul- 
lesco, il suo. Piedi buoni, ma 
un certa lentezza nei movi¬ 
menti. Lo preferiamo come li¬ 
bero, dove con un paio di 
campionati in piu’ nelle gambe 
potrebbe davvero diventare il 
numero uno del ruolo. Ma la¬ 
sciamo stare i confronti con 
Baresi. Ammonito, sarà squali¬ 
ficato. Dall’87’ Berti sv. 

Djorkaeff 7: ragazzi, ecco uno che 
non sciupa mai un pallone. Ha 
il tocco di velluto e una gran 
confidenza con la porta. Da 
queste parti segnò un gol caro¬ 
gna all’Italia in un’amichevole 
contro la Nazionale di Sacchi 
(16 febbraio 1994, 1-0 per la 
Francia). Il franco-armeno si 
ripete, con un colpo da biliar¬ 
do. Sale a quota 8 in classifica 
cannonieri, prima “firma” del- 
l’Inter. Giù il cappello. 

Sforza 5,5: si chiama Ciriaco e da 
queste parti dovrebbe trovarsi 
a suo agio (anche se la Nusco 
demitiana è di marca avelline¬ 
se). Come dire, l’aria di casa 
non gli fa bene. 

Winter 5: mezzo campionato per 
dar ragione a Zeman, che non 
lo ha più voluto alta Lazio. 

Branca 6: un gol di fino (e di for¬ 
tuna) , un altro mangiato come 
se avesse una fame da lupo. 
Strano per un giocatore tecni¬ 
co come lui. 

Ganz 5: inesistente. Dal 72’ Bergo¬ 
mi sv: un’altra presenza per 
migliorare il record personale. 

□ S.B. 



Djorkaeff contrastato da Turrini e Boghossian 


Franco Castanò/Ap 


Dopo Milan e Juventus, la squadra di Ancelotti batte nel derby anche il Bologna 

Panna ha ingranato la terza 


U 


ologna 




Antonioli, Cardone (45'pt Seno), 
Tarozzi (21'st Shalimov), Torrisi, 
De Marchi, Paramatti, Magoni, 
Scapolo, Bresciani (31'st Maroc- 
chi), Fontolan, Kolyvanov 
(22 Brunner, 4 Bergamo, 16 Nervo, 27 Mangone) 
ALLENATORE: Ulivieri 



FRANCESCO DRADI 


■ BOLOGNA. 11 Parma torna pre¬ 
potentemente alta ribalta. Tre gol 
in tre partite fanno nove punti in 
carniere che permettono alta squa¬ 
dra di Ancelotti di balzare dalla 
quintultima posizione alta sesta. 
Dalla zona retrocessione alta lotta 
per l’Uefa. E visto che, sempre nello 
stesso tasso di tempo, i punti rosic¬ 
chiati alta Juventus sono sette qual¬ 
cuno, leggi Zè Maria, si permette 
già di parlare di scudetto. 

Di contro il Bologna scende. 
Sembra una staffetta fra le squadre 
emiliane. Dopo un inizio trascen¬ 
dentale i ragazzi di Ulivieri comin¬ 
ciano a perdere colpi. E pur vero 
che il gioco rimane sufficientemen¬ 
te valido e che fioccano le occasio¬ 
ni da rete - ieri tre legni colpiti - ma i 
risultati scarseggiano e, per conti¬ 
nuare ad inseguire i sogni di gloria, 
qualcosa andrà registrata, specie a 
livello mentale, perché il colpo in- 
ferto da Nicchi a Vicenza ancora 
non è stato digerito. Come ha evi¬ 


denziato Renzaccio nel dopoparti¬ 
ta: «Oggi sono sereno, il rammarico 
è per la partita di domenica scorsa 
che non ci hanno fatto giocare. Se 
ne capita un’altra del genere vado 
al manicomio. Quanto l’ho sognata 
quella partita». 

Con questa rabbia in corpo il Bo¬ 
logna ha cercato di imporre il pro¬ 
prio gioco. Assente Andersson, 
rimpiazzato dal rientrante Fontolan 
che, fatte le debite proporzioni, si è 
comportato egregiamente, i rosso- 
blu sono mancati in profondità an¬ 
che se Scapolo ha fornito buoni as¬ 
sist, specie a Bresciani, rivelatosi un 
deprecabile sprecone. Ma va tenu¬ 
to conto che di fronte il Bologna 
aveva una signora squadra, dispo¬ 
sta in maniera ottima da Ancelotti 
che ha fatto di necessità virtù do¬ 
vendo scontare le assenze di tutti e 
tre gli attaccanti (Chiesa, Crespo e 
Melli) oltre che di Sensini. Davanti 
c’erano Stanic e Strada, due centro¬ 
campisti che hanno offerto un sem¬ 


plice gioco di sponda, e mai d’at¬ 
tacco, per i compagni ma che al 
momento opportuno hanno tirato 
fuori il golletto vincente. 

Un Parma meno grintoso di quel¬ 
lo che ha battuto Milan e Juventus 
ma altrettanto determinato, con 
tutti gli undici ampiamente sopra la 
sufficienza. Da notare come stia as¬ 
sumendo sempre maggiore impor¬ 
tanza Dino Baggio. 11 tecnico giallo- 
blu lo sta modellando a regista 
d’ordine da scriteriato centrocam¬ 
pista avanzato qual’era. Baggio ha 
preso in mano le redini a Vicenza e 
pian piano si è imposto come pun¬ 
to di riferimento imprescindibile 
per i compagni. Qui probabilmente 
sta lo snodo delta trasformazione 
del Parma, da squadra alta deriva a 
pretendente dei piani alti. 

Il futuro, dopo le traversie autun¬ 
nali è roseo anche se Ancelotti è 
critico: «Non siamo ancora una 
grande. La vittoria di oggi è un pre¬ 
mio targo». Arrabbiato, ma per Vi¬ 
cenza, Ulivieri, che liquida il mo¬ 
mento-no del Bologna: «Ma quale 


crisi! Con tre pali e sette palle- 
gol...». Vale a dire: aspettate, i ros¬ 
soblu torneranno in quota. 

Queste le azioni principali. 17‘ 
Benarrivo dentro per Strada, para 
Antonioli. Il rilancio porta i rosso- 
blu in attacco con Fontolan che 
serve Bresciani il quale scheggia la 
traversa. 27‘ Scapolo trova Brescia¬ 
ni in area che però calcia piano e 
Buffon devia. 33‘ azione in velocità 
Bravo, Zè Maria, Stanic che di testa 
manda fuori. 34‘ Scapolo coglie in 
controtempo la difesa gialloblu e 
serve Fontolan libero in area, Buf¬ 
fon gli si precipita sui piedi e sventa. 
36’: Paramatti coglie il palo, descri¬ 
zione di Ulivieri: «Gli ho detto non ti¬ 
rare forte da lì che ammazzi qual¬ 
cuno, ma prova un tiro a girare, così 
oggi è venuta fuori una conclusione 
alta Pinturicchio». 41’ : da Bravo a Zè 
Maria per Baggio che entra in area 
salta Antonioli ma conclude fuori. 
49‘ Benarrivo serve Strada, Tarozzi 
e compagni sono in bambola e l’ex 
sigla. 

Nella ripresa, al 55‘ Crippa da 




ffima 




Buffon, Mussi, Thuram, Cannava¬ 
ro, Benarrivo, Ze’ Maria, Baggio, 
Bravo, Crippa, Strada (36’st 
Brambilla), Stanic 
(1 Bucci, 2 L. Apolloni, 16 Triuzzi, 25 Barone, 28 M. Apol- 
loni, 29 Ghillani) 

ALLENATORE: Ancelotti 


ARBITRO: Messina di Bergamo 
RETE: nel pt 48’ Strada 

NOTE: Recuperi: 4’ e 4’. Angoli: 4-3 per il Bologna. Spet¬ 
tatori: 27.765. Incasso di 960 milioni. Ammoniti: Cannava¬ 
ro e Crippa per gioco scorretto, Ze’ Maria per comporta¬ 
mento non regolamentare. Al 45’ del pt Cardone è uscito 
in barella. 


buona posizione si fa deviare il tiro 
in corner. Al 60‘ Kolyvanov smarca 
Bresciani a tu per tu con Buffon ma 
il rossoblu spreca. All’88‘ Brambilla 
libera Stanic in area, lo ferma Anto¬ 
nioli. Al 92‘ Cannavaro all’indietro 
di testa: palla a Kolyvanov che non 
ne approfitta. Al 94’, infine, Torrisi 


da fuori area scocca un bolide che 
incoccia nella traversa. 

In tribuna si è parlato anche di 
Lega Calcio. Gazzoni ora ci crede e, 
nell’ipotesi di una sua elezione, ha 
già indicato in Mario Bandiera o 
Franco Frabboni i suoi possibili 
successori alta guida del Bologna. 


Montezemolo 
«Se Gazzoni va 
via potrei fare 
io il presidente» 

Dopo due «assalti» dei cronisti, alla 
fine Luca Corderò di Montezemolo ha 
ammesso che, nell’ipotesi per lui 
«ancora prematura» in cui Giuseppe 
Gazzoni Frascara diventasse 
presidente della Lega Calcio, potrebbe 
accettare la presidenza del Bologna, 
che era stata ventilata nei giorni scorsi 
dallo stesso amico imprenditore. 
Nell’intervallo della partita Bologna- 
Parma il presidente della Ferrari, che è 
anche vicepresidente della società 
rossoblu, aveva risposto: «È tutto 
prematuro» poi, alla fine, ha risposto: 
«Mi auguro che Gazzoni resti al 
Bologna, dove ha fatto molto bene. Se 
la candidatura in Lega andasse in 
porto, beh... Il Bologna è una fede, il 
tempo lo si potrebbe trovare». Da 
notare peraltro che Gazzoni, il quale in 
settimana aveva ventilato la proposta 
di Montezemolo come proprio erede, 
al termine della partita ha annunciato 
la cessione delle proprie azioni al 
figlio Tommaso e ha fatto altri nomi 
come possibili suoi successori, ma 
non quello del presidente della 
Ferrari. 
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Deraglia l’ETR 460 Milano-Roma vicino alla stazione di Piacenza. L’ipotesi più probabile è il guasto meccanico 


11 pendolino del terrore 

Otto morti e 29 feriti, allarme sicurezza sui treni 


Modernità 
ma senza paura 


BRUNO UGOLINI 

V IEN FACILE immaginare la scena, 
per chi tante volte ha percorso 
quel tratto ferroviario. La curva su¬ 
bito dopo il Po, la stazione di Pia¬ 
cenza a portata di mano. I viaggia- 
tori ignari, prima del disastro. Uo¬ 
mini e donne diventati amici del treno. Non 
per le seducenti pubblicità di Celentano e 
nemmeno per quelle attiranti pagine di Inter¬ 
net dove si passa dalle note sul treno verde al 
Museo di Napoli. Amici del treno perché da 
sempre considerato il mezzo sicuro, lontano 
dalle carneficine consumate in autostrada o 
dai terribili disastri aerei. E stato ormai elabo¬ 
rato il lutto per quelle orribili stragi degli anni 
70-80, quando ignoti terroristi facevano sal¬ 
tare interi convogli e provocavano panico e 
dolore immensi. Ora, invece, tranquilla do¬ 
menica di gennaio, ecco tornare il botto co¬ 
lossale, a 300 metri dalla stazione di Piacen¬ 
za. E poi le grida, il sangue, gli otto morti, i 24 
feriti. Come è potuto succedere? 

Non è giusto dar vita a concatenazioni as¬ 
surde. C’è però un interrogativo crescente 
che nasce riflettendo su alcuni fatti di crona¬ 
ca dei nostri giorni. È come se tutti noi, di 
fronte a drammi del genere, toccassimo con 
mano un profondo senso di insicurezza. E lo 
stesso stato d’animo che si provava, pochi 
giorni or sono, leggendo le cronache dello 
smottamento, con il suo carico di vittime, 
nella penisola sorrentina. Un angolo d’Italia 
invidiato da tutto il mondo, improvvisamente 
trasformato in una tomba di fango. E lo stes¬ 
so stato d’animo che ci attanagliava scorgen¬ 
do le immagini di un altro treno, lungo le valli 
bresciane, scagliato contro un convoglio fra¬ 
tello. E la stessa sottile paura che ci può av¬ 
vinghiare quando leggiamo di ragazzi che 
senza alcun motivo apparente vanno a gio¬ 
care con la morte su un cavalcavia, facendo 
rotolare macigni su innocenti automobilisti 
di passaggio. Vicende, episodi, storie, del tut¬ 
to diverse da quella che ci è stata raccontata 
in questa bigia domenica di gennaio. Tutte 
portano però a queirirrequieta ansia, a quel 
bisogno di sicurezza. 

Non sono cronache tipiche di certi Paesi 
asiatici. Non registriamo nemmeno alluvioni 
di stile indiano. Siamo davvero un paese mo¬ 
derno, siamo tra i Paesi più industrializzati 
del mondo. Quelle che viviamo non sono tra¬ 
gedie della povertà. Prendete il Pendolino, il 
fantastico ETR 460, l’elegante prodotto di 
Giorgio Giugiaro, uscito dalle officine ferro¬ 
viarie Fiat di Savigliano, capace di correre a 
250 chilometri all’ora. Con quello puoi anda- 
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Carlo Ferraro/Ansa 


■ PIACENZA. L’Eurostar Botticella uno dei più moderni 
convogli delle Ferrovie dello Stato, è deragliato in curva a 
qualche centinaio di metri dalla stazione di Piacenza, è 
franato alla velocità di cento kmh sulla massicciata disin¬ 
tegrando il primo vagone (nella foto) e trascinando con 
sé altre cinque carrozze. Dai rottami e dal groviglio di la¬ 
miere sono stati estratti otto corpi senza vita, quelli dei 
due macchinisti, di due agenti della Polfer, di una hostess 
del servizio Fs, di tre passeggeri la cui identificazione è 
stata definita «particolarmente difficile». Altre ventinove 
persone, tra cui una donna gravissima, si sono ferite nel 
disastro e sono ricoverate negli ospedali di Piacenza, Fio- 
renzuola e Codogno. Sulle cause, che vanno dall’errore 


umano al guasto tecnico sino all’improvviso ostacolo sui 
binari, è aperta un’inchiesta. Il Pendolino, l'Etr 460, era 
partito dalla stazione Centrale di Milano alle 12.55 e sa¬ 
rebbe dovuto arrivare a Roma dopo 4 ore e mezza. Alle 
13.30 l’uscita dai binari mentre molti passeggeri, tra cui 
l’ex presidente Francesco Cossiga, si erano trasferiti nel 
vagone ristorante, ribaltatosi a sua volta, ma senza gravi 
danni per le persone. Ai soccorritori si è presentato uno 
scenario apocalittico, il vano macchinisti ridotto ad un 
ammasso di lamiera, le vetture di testa squarciate e ac- 
cortacciate, i rottami sparsi per un largo raggio dove re¬ 
gnava la disperazione dei feriti e dei sopravvissuti. Le 
operazioni di soccorso prima e poi di sgombero e ripristi¬ 


no della linea ferroviaria sono proseguite per tutta la not¬ 
te mentre la tratta resterà bloccata per almeno 36 ore. E 
stata prontamente recuperata la «scatola nera» che regi¬ 
stra le velocità del convoglio e che potrebbe spiegare le 
ragioni del disastro, ragioni sulle quali sia il ministro del¬ 
l’Industria, il piacentino Pierluigi Bersani subito giunto sul 
luogo, che gli investigatori sono portati, senza escludere 
nessuna ipotesi, a non «avvalorare l’ipotesi dell’attenta¬ 
to». In serata, all’altezza di Montalto di Castro, sulla tratta 
tirrenica che attaversa il Lazio, il rapido Roma-Torino ha 
investito un uomo riducendolo in fin di vita. Sembra che 
l’uomo camminasse molto vicino ai binari e che il treno 
in velocità lo abbia «risucchiato» tra le sue ruote. 
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L ) INTERA opinione pubblica italiana è 
stata messa a soqquadro in questi gior¬ 
ni dalle vicende legate all’Uomo di Je¬ 
si. La rilevanza dell’episodio è testimoniata 
dal fatto che non c’è stato organo d'informa¬ 
zione che non abbia spedito un proprio invia¬ 
to nella cittadina marchigiana che in breve 
tempo è diventata più famosa di Neandertal, 
la valle vicino a Dusseldorf legata al ritrova¬ 
mento dei resti fossili di un ominide vissuto 
nel Pleistocene. Per la verità dell’Uomo di Jesi 
non sono ancora stati ritrovati i resti (è que¬ 
stione di ore?) e tuttavia l’incrociarsi di nume¬ 
rose testimonianze induce la comunità scien¬ 
tifica internazionale a darne per scontata re¬ 
sistenza e a proseguire le ricerche. 

Addirittura, partendo dai pochi dati certi a 
disposizione (un’impronta sulla neve rilevata 
davanti al bar tabaccheria di Castelbellino; 
due urli quasi disumani registrati dal sismo¬ 
grafo del Gran Sasso, uno nella notte tra il 6 e 
il 7 gennaio, l’altro nella tarda mattinata del 
7; diverse ciocche di capelli, alcuni castani al¬ 
tri bianchi (come se stessero improvvisamen¬ 
te incanutendo proprio mentre venivano 
strappati; la copertina di un settimanale po¬ 
polare con la foto di Raffaella Carrà orribil¬ 
mente deturpata), partendo, si diceva, da 


Zò n aTJefa 

Caccia aperta 
aH’Uomo di Jesi 


GINO e MICHELE 

questi apparentemente scarni elementi, un 
gruppo di ricercatori della facoltà di Antropo¬ 
logia dell’Università di Perugia ha cercato di 
ricostruire fisicamente e psicologicamente 
l'Uomo di Jesi.Si tratta, come è evidente, di 
una ricostruzione di tipo virtuale e tuttavia gli 
scienziati assicurano che il soggetto simulato 
si avvicina alla realtà con una approssimazio¬ 
ne intorno al 70%. Dunque, da un punto di vi¬ 
sta zoologico, l'Uomo di Jesi apparterebbe al¬ 
la famiglia dei primati, essendo veramente da 
record la sfiga che lo perseguiterebbe. Dotato 
di una capacità cranica considerevole ma 
con rudimentali facoltà intellettuali (passa di¬ 
rettamente dalla gioia sfrenata al furore senza 



transitare dagli stati emotivi intermedi), l’Uo¬ 
mo di Jesi presenterebbe corporatura massic¬ 
cia e statura marcatamente bassa, forse infe¬ 
riore a quella di una nano, visto che nella 
campagna marchigiana sono state ritrovate 
diverse buche prodotte, secondo i ricercatori, 
dal frenetico giramento di palle dell’ominide. 
L’atrofia del rinencefalo - la parte dell’encefa¬ 
lo dove si trovano i bulbi olfattori - gli impedi¬ 
rebbe di fiutare le «sole», esponendolo di con¬ 
seguenza a furiose e curiose reazioni psico-fi- 
siche, tra le quali va segnalata la capacità di 
ruotare lo sferoide dell’occhio di 360 gradi e 
di estroflettere la palpebra fino a addentarla 
con gli incisivi. La stazione dell’Uomo di Jesi 


era in origine sicuramente eretta, ma la diffe¬ 
rente pressione del corpo sulle orme ritrovate 
nella neve, suggerisce agli antropologi di ipo¬ 
tizzare uno strano piegamento in avanti della 
colonna vertebrale, come se l’ominide regre¬ 
disse a livello dei gibboni, oppure cercasse di 
mangiarsi i coglioni. Da qui la deduzione di 
scarsissime capacità di elaborazione cerebra¬ 
le, che relegherebbero l’Uomo di Jesi ai gra¬ 
dini più bassi nella scala dei lavori umani 
(notaio? Sarto di Raffaella Carrà? Regista di 
Carramba che sorpresa?). 

Proprio quest’ultima fantasiosa coinciden¬ 
za ha spinto alcuni cronisti a identificare l’Uo¬ 
mo di Jesi con l’Uomo della Carrà, ma i pro¬ 
fessori di Perugia hanno subito escluso scien¬ 
tificamente l’ipotesi, dal momento che è vero 
che entrambi hanno pollice opponibile, ma 
nel cranio dell’Uomo di Jesi l’osso frontale si 
presenta ruotato all’indietro e il foro è obli¬ 
quo in senso postero-anteriore, come gli omi¬ 
nidi e contrariamente a quanto si verifica ne¬ 
gli antropomorfi. Questo, almeno, secondo gli 
scienziati. Secondo invece Giovanni Vannuc- 
ci, il titolare della tabaccheria di Castelbellino 
che l’ha intravisto per un attimo, l'Uomo di 
Jesi, con la sfiga che ha, potrebbe tranquilla¬ 
mente essere l’Uomo della Carrà. 
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PERSONAGGI. Netanyahu: i dilemmi del leader in una biografìa Editori Riuniti 


FRANCIA. Ieri la morte dello scrittore 


■i Sono molte le domande su 
Benjamin Netanyahu. Solo un anno 
fa, nel gennaio del 1996, nessuno 
poteva pensare che avrebbe battuto 
Shimon Peres e che sarebbe diventa¬ 
to primo ministro; invece il 31 mag¬ 
gio del 1996 venne proclamato vinci¬ 
tore grazie a 29.457 voti, un vantag¬ 
gio minimo che però avrebbe con¬ 
sentito una svolta radicale. Solo un 
anno fa nessuno poteva neppure 
pensare che il processo di pace più 
importante dell’ultimo mezzo seco¬ 
lo - l’impossibile che diventa possibi¬ 
le - sarebbe stato svuotato da un lea¬ 
der politico come il presidente del 
Likud: considerato antipatico ed ar¬ 
rogante, anche se dotato di una 
straordinaria capacità di comunica¬ 
zione; discendente di uno dei due 
grandi ceppi politici e culturali che, 
sempre in contrasto fra loro, hanno 
dato vita ad Israele, cioè la destra na¬ 
zionalista, ma nello stesso tempo 
personaggio inserito nel grande cir¬ 
cuito delle relazioni internazionali e 
quindi condannato al realismo; radi¬ 
cale nella sua convinzione di non 
poter vivere fianco a fianco con i pa¬ 
lestinesi, ma in ogni modo successo¬ 
re nel governo di Gerusalemme di 
una serie di primi ministri che, da Be- 
gin in poi, hanno dovuto fare i conti 
con il mondo arabo nel suo insieme 
e con i suoi singoli soggetti. Un lea¬ 
der, infine, che è il primo della «ge¬ 
nerazione successiva» (è nato nel 
1949), cioè il primo a dover cercare 
una sua legittimazione visto che - a 
differenza dei suoi predecessori - 
non è stato legittimato dalla storia 
(che fossero la lotta d’indipenden¬ 
za, la fondazione di Israele o le guer¬ 
re e le paci che hanno consentito al¬ 
lo Stato ebraico di impiantare le sue 
radici e di diventare il principale sog¬ 
getto del Medio Oriente). 

Una doppiezza irrisolta 

Sollevate da quella manciata di 
voti in più nel maggio scorso, queste 
domande restano tutte. Netanyahu 
non ha dato delle risposte, non ha 
sciolto la sua doppiezza. I sì e i no 
nella trattativa su Hebron, l’incertez¬ 
za sul rispetto del trattato di Oslo, il 
via libera ai nuovi insediamenti nei 
territori lasciano intatti i termini del¬ 
l’enigma. E proprio «L’enigma Neta¬ 
nyahu» è il titolo di una biografia del 
primo ministro che aiuta a dare delle 
risposte. Gli autori sono due giornali¬ 
sti. Uno è Riccardo Cristiano cono¬ 
sciuto da chi ascolta i Gr della Rai 
per le sue corrispondenze da mezzo 
mondo; l’altro è Umberto De Gio- 
vannangeli, che giorno dopo giorno 
ormai da anni racconta su l’Unità 
quello che accade in Israele o da lag¬ 
giù o stando per ore attaccato al tele¬ 
fono (Editori Riuniti, 216 pagine, 
18.000 lire). Questo libro - dopo 
quelli di Arrigo Levi e di Fiamma Nie- 
renstein, usciti prima della scorsa 
estate - conferma un dato forse uni¬ 
co nel giornalismo e nella pubblici¬ 
stica italiani, cioè la qualità e la com¬ 
petenza per quello che riguarda l’at¬ 
tenzione data al processo di pace in 
Medio Oriente. 

Infanzia di un leader 

La chiave scelta da Cristiano e De 
Giovannangeli è semplice: non han¬ 
no proposto un saggio sul significato 
delle elezioni dello scorso maggio e 
sulla svolta compiuta da Israele, ma 
si sono limitati a descrivere il perso¬ 
naggio Netanyahu e a raccontarne 
formazione, carriera e idee. La bio¬ 
grafia di un israeliano nato in Israele 
- è noto - comincia sempre dai non¬ 



II primo ministro israeliano Benjamin Netanyahu a Gerusalemme durante una conferenza stampa 
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Bibi, «falco» ingabbiato 


«L’enigma Netanyahu» è il titolo della biografia che Riccar¬ 
do Cristiano e Umberto De Giovannangeli hanno dedicato 
al leader israeliano. Dal sogno sionista del nonno lituano 
all’approdo nella destra estrema del nipote del rabbino. 
Un racconto serio al quale però manca una parte decisiva: 
la descrizione del mondo arabo e del come il «rifiuto» del¬ 
l’esistenza di Israele continui ad alimentare le scelte di de¬ 
stra di molti ebrei. 


RENZO FOA 


ni, dalle radici lontane, precedenti al 
momento deH’immigrazione. II non¬ 
no, in questo caso, si chiamava Na- 
than Mileikowsky, era lituano, era 
stato rabbino a Varsavia e mosso al¬ 
l’azione dal messaggio di Herzl ave¬ 
va un unico, grande obiettivo al qua¬ 
le dedicare tutto se stesso: incitare gli 
ebrei della Diaspora a emigrare in 
Palestina. Un sogno che egli stesso 
realizzò nel 1920, quando con i suoi 
familiari sbarcò su una spiaggia di 
Jaffa. Poi c’è il padre, Benzion, che 
traduce il messianismo di Rabbi Na- 
than impegnandosi molto attiva¬ 
mente in politica nel movimento 
estremista sionista di Vladimir Jabo- 
tinsky, dove si contrapponeva l’idea 
nazionalista della «terra di Israele» al¬ 
l’idea dello Stato, che è stata invece 
la bandiera del sionismo laico, quel¬ 
lo di Ben Gurion. Ma nella biografia 
del primo ministro c’è anche un fra¬ 
tello importante. È Yoni, comandan¬ 
te di un’unità speciale dell’esercito, 
ucciso nel luglio del 1976 all’aero¬ 
porto di Entebbe in Uganda mentre 
guidava con successo il blitz per li¬ 
berare i passeggeri del volo di linea 
Tel Aviv-Parigi, dirottato da terroristi 


palestinesi (a Yoni, cui Shimon Pe¬ 
res, allora ministro della difesa, era 
molto legato, Israele tributò l’omag¬ 
gio che si deve ad un eroe). C’è que¬ 
sta storia famigliare di Netanyahu 
che già contiene in sé i tratti distintivi 
della nascita di Israele. Poi c’è quello 
che ha fatto Benjamin, ci sono i suoi 
studi in America, c'è questo partico¬ 
lare incontro tra un’idea nazionalista 
e una cultura allargata al mondo e 
segnata soprattutto dall’incontro 
con le teorie ultraliberiste di Milton 
Friedman, dalle frequentazioni della 
grande diplomazia internazionale 
negli anni in cui era ambasciatore al- 
l’Onu e dai contatti privilegiati con i 
centri più estremisti della Diaspora. 

Lo sponsor Sharon 

E c’è infine la sua ascesa politica 
culminata, nel 1993, con l’elezione 
alla testa del Likud, scelto dalla vec¬ 
chia guardia guidata da Ariel Sha¬ 
ron, l’ideatore dell’invasione del Li¬ 
bano nel 1982. Questo racconto - di 
una famiglia che ha contribuito alla 
storia d’Israele e di una biografia in¬ 
dividuale in cui c’è soprattutto una 
irresistibile carriera politica - è la 


chiave dell’«enigma Netanyahu». 1 
due autori ne sono convinti e lo sot¬ 
tolineano in modo esplicito ed effi¬ 
cace quando lo descrivono come 
«abile cavaliere delle paure degli 
israeliani di fronte ai ripetuti attacchi 
di “Hamas”, ma rassicuratore della 
comunità internazionale sulla sua 
volontà di rispettare gli accordi di 
Oslo». Restano in questo libro - ricco 
di spunti e completato da un’ampia 
documentazione sul processo di pa¬ 
ce e sui fatti del 1996 - un problema 
e, probabilmente, un’omissione. 11 
problema sta, in fondo, nella stessa 
biografia del primo ministro. Egli 
non rappresenta un caso isolato, è 
piuttosto lo specchio delle contor¬ 
sioni di Israele. 

Quei 29.457 voti che gli hanno 
consentito di battere Peres in realtà 
rendono visibile la spaccatura pro¬ 
fonda aperta nel paese dai grandi di¬ 
lemmi della pace. Questa spaccatu¬ 
ra - come noto - ha avuto la sua pun¬ 
ta estrema di visibilità nell’assassinio 
di Rabin e continua ad averla nel fa¬ 
natismo di alcuni rabbini, nella vio¬ 
lenza etnocentrica che promana 
daH’estremismo dei coloni. Ma nel 
complesso della società israeliana è 
molto più vasta. Si è parlato tante 
volte della paura della pace o, me¬ 
glio, delle tante paure create dal pro¬ 
cesso di pace. Ecco Netanyahu più 
che l’erede di un vecchio ceppo na¬ 
zionalista è, forse, l’espressione del¬ 
la risposta più semplice che poteva 
essere data a queste nuove insicu¬ 
rezze. Ed è un problema per tutti. 
Quanto all’omissione, essa è il risul¬ 
tato dell’unilateralità del racconto, 
tutto racchiuso nella politica israelia¬ 
na e nelle grandi correnti che la se¬ 


gnano. Ed è questa: non c’è -se non 
sullo sfondo - il mondo arabo, man¬ 
ca cioè quell’interdipendenza ne¬ 
cessaria per capire meglio tutto, per 
comprendere che la destra israelia¬ 
na non è solo l’estremità nazionali¬ 
sta di una deviazione del sionismo o 
il frutto di una visione in cui prevale il 
messianismo religioso. La destra è 
anche il contrappeso ad un «rifiuto» 
arabo che - al di là dei trattati già fir¬ 
mati e degli sforzi delle correnti più 
moderate - in realtà continua a persi¬ 
stere attorno ad Israele. 

Il rifiuto arabo 

Questo «rifiuto» è nella storia del 
mondo arabo, un mondo che non 
ha trovato vaccini alle sue continue 
sconfitte e che, anzi, vede aggravare 
in continuazione il suo vero male, 
cioè il peso ed il condizionamento 
del fondamentalismo religioso e del¬ 
l’estremismo politico. Forse se rac¬ 
contando l’ascesa di Benjamin Neta¬ 
nyahu, Riccardo Cristiano e Umber¬ 
to De Giovannangeli avessero tenuto 
maggiormente conto di questo con¬ 
testo, il racconto sarebbe stato più 
completo. C’è un’ultima domanda 
che la lettura di questo libro ha sti¬ 
molato. Questa: meno di dieci anni 
fa, in piena Intifada, la sinistra ebbe il 
coraggio di rompere un tabù nei 
confronti di Israele, cominciando a 
capirlo meglio. Questo giornale - se 
non ricordo male - contribuì ad apri¬ 
re la strada. Perché oggi, nel mo¬ 
mento più duro del processo di pa¬ 
ce, non si cominciano a rompere i 
tabù giustificazionisti che la sinistra 
ha nei confronti del mondo arabo e 
del «rifiuto» che esso ha verso Israe¬ 
le? 


Hallier, contaballe 
amato da Chirac 

Un’emorragia cerebrale mentre andava in bicicletta, ha 
stroncato all’età di 60 anni lo scrittore-giornalista francese, 
Jean-Edern Hallier, diventato famoso per i suoi attacchi 
scandalistici a Mitterrand, del quale rivelava costantemente 
«segreti e bugie». Una delle ultime sue «scoperte» era stata 
l’individuazione della figlia nascosta del presidente scom¬ 
parso. L’elogio pubblico di Jacques Chirac che lo definisce 
uno «scrittore di talento». 

DAL NOSTRO INVIATO 

GIANNI MARSILLI 


■ PARIGI. Nel microcosmo delle 
lettere parigine faceva parte del 
club, ancora più ristretto, degli ultimi 
«cattivi». Di quelli che pensano che lo 
scrittore non debba essere portatore 
di messaggi: «Per questo ci sono i te¬ 
legrafisti», come diceva Paul Mo- 
rand. Lo si potrebbe qualificare co¬ 
me un anarchico di destra, se non 
avesse passato troppo tempo a colti¬ 
vare l’orto di sinistra, in particolare 
quello di Francois Mitterrand. Fino al 
giorno in cui il sovrano, oramai intro¬ 
nizzato, si scordò di quel giovanotto 
di bell’aspetto e lingua pronta che 
l’aveva spesso divertito a cena alla 
brasserie Lipp e ne aveva sostenuto 
la candidatura tra salotti e librerie 
della capitale. Mal gliene incolse, al 
presidente socialista. Jean-Edern 
Hallier, ferito dalla regale indifferen¬ 
za, gli dichiarò guerra. 11 campo di 
battaglia non superò mai il perime¬ 
tro - anche quello assai limitato - che 
sta tra i bistrot di Saint Germain e il 
palazzo dell’Eliseo, sull’altra riva del¬ 
la Senna. Ma le armi impiegate fece¬ 
ro rumore. Il presidente ha delle 
amanti, scriveva Hallier su ignobili e 
simpatici fogliacci di cui era l’editore 
(come «l’idiot International»), pen¬ 
sando di svelare al grande pubblico 
segreti che erano di Pulcinella. 11 pre¬ 
sidente ha figli e figlie illegittimi. Il 
presidente mi fa spiare dai suoi 
sgherri (in effetti i servizi francesi eb¬ 
bero la dabbenaggine di piazzare 
microfoni dentro i telefoni di varie 
personalità parigine, tra cui giornali¬ 
sti, attori e tuttofare talentuosi e 
chiacchieroni come Jean-Edern 
Hallier). Fino a scrivere, quando la 
salma di Mitterrand era appena stata 
interrata a Jarnac, che il ministro de¬ 
gli Esteri Roland Dumas, intimissimo 
amico del presidente, aveva dato or¬ 
dine di eliminarlo fisicamente. Di uc¬ 
ciderlo, né più né meno. Nessuno gli 
credette, ma tutti si divertirono mol¬ 
to. Una delle sue ultime trovate fu la 
sua cecità. Non vedo più, diceva, ag¬ 
girandosi sui boulevards con l’aiuto 
di un bastone bianco con il pomo 
d’argento. Ma nello stesso periodo il 
cieco si scoprì un dono (sorpren¬ 
dentemente vero, assicurano perso¬ 
ne degne di fede) per la pittura. Di¬ 
pingeva quadri che si potrebbero 
definire post-cubisti, con i colori di 
Mirò e l’entusiasmo di un adolescen¬ 
te. Non male, almeno agli occhi di 
un profano. E più cieco era meglio 
gli venivano. Fino al giorno, qualche 
mese fa, in cui andò a Lourdes e - 
sorpresa - ne tornò miracolato. Ritro¬ 
vò la vista. Tanto la ritrovò che ieri si 
aggirava a Deauville, attorno al cele¬ 
bre Hotel Normandie, in bicicletta. 
Ed è proprio lì, manubrio in mano, 
che il destino gli ha giocato il bmtto 


scherzo di farlo secco per emorragia 
cerebrale. 

Aveva vero talento, Jean Hedem 
Hallier? Come si dice, ai posteri l’ar¬ 
dua sentenza. Quanto ai contempo¬ 
ranei, non sanno francamente che 
pesci pigliare. Richiesto di un com¬ 
mento, un guru dell’edizione di de¬ 
stra quale Louis Pauwels ha raccon¬ 
tato un aneddoto: «Venne da me 
perché voleva assolutamente una 
rubrica sul “Figaro Magazine”, che si 
suppone essere il giornale della bor¬ 
ghesia. Per intenerirmi venne con 
suo padre, il generale André Hallier, 
piuttosto anziano e malandato. Di¬ 
scutemmo animatamente, e io non 
cedetti. Alla fine era furente, rabbio¬ 
so e se ne andò schiumante. Tanto 
era rabbioso che dimenticò suo pa¬ 
dre nel mio ufficio». Più clemente il 
messaggio di Jacques Chirac, del 
quale Hallier aveva entusiastica¬ 
mente sostenuto la candidatura al- 
l’Eliseo nel ‘95 e che continuava ad 
appoggiare dallo schermo televisivo 
(forse il meglio di sè l’aveva dato in 
una serie di trasmissioni su «Paris 
Première», dove fumando un sigaro 
riceveva in un noto ristorante scritto¬ 
ri e politici che si prestavano al suo 
gioco condotto, finalmente, con una 
certa classe). Scrive Chirac che se 
ne andato uno scrittore di talento e 
un grande polemista. Polemista non 
c’è dubbio. Dei suoi strali fecero le 
spese non solo Frangois Mitterrand - 
il quale invero non ne patì, tanto era 
affettiva e dettata da gelosia e amor 
proprio la polemica di Hallier - ma 
anche Bernard Tapie, che agli occhi 
del polemista rappresentava «la fac¬ 
cia nascosta» del potere mitterran- 
diano, il suo amore per le manovre, i 
complotti e le trappolate di vario ge¬ 
nere. Tutte cose vere, beninteso, ma 
che la penna del nostro sputava co¬ 
me la vipera si libera del suo veleno. 
Conobbe un vero successo editoria¬ 
le solo quando Mitterrand morì e lui 
pubblicò finalmente, con l’aria di un 
corvo affamato e vendicativo, il suo 
«Les Puissances du Mal» (ed. Le Ro- 
cher) dove appunto svelava il pre¬ 
sunto complotto di Roland Dumas 
per eliminarlo dalla faccia della ter¬ 
ra. Fu così che l’anno scorso divenne 
non solo famoso, ma anche ricco. 
Aveva sessantanni e diceva di averli 
spesi tutti nella lotta contro la stupi¬ 
dità dei suoi simili. Ma era sensibilis¬ 
simo agli onori che non ebbe mai. 
L’Accademia, per esempio, che non 
lo prese nemmeno in considerazio¬ 
ne. O gli incarichi politico-culturali 
che avrebbe voluto da Mitterrand. 
Una cosa può dire il cronista parigi¬ 
no senza tema di smentita: che la¬ 
scia un vuoto, l’improbabile Jean- 
Edern Hallier. 



FASCICOLO 
+00 

IHEDICO 

A 18 . 



CONTE 


Gelato al limon - Lo Zio ■ Nord ■ Blue Tangos 
Via con me ■ Hemingway ■ L’ultima donna ■ Parigi 
Dancing ■ Alle prese con una verde Mifonga 
La donna d’inverno ■ Gioco d’azzardo ■ Blue Haways 



BUONO 
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LIRE 

PER I LETTORI DE L’UNITA 

ritagliate questo buono 
e consegnatelo al vostro 
edicolante per acquistare 
il cd di paolo conte 
a 15.000 lire 
anziché 18.000 lire 
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L'azienda elettrica conferma le trattative in corso 
Primo passo, la gara per il terzo gestore dei cellulari 

France Telecom 
nei telefoni Enel? 


Il gigante industriale francese France Telecom entrerà nel¬ 
la società di telecomunicazioni dell’Enel? L’azienda italia¬ 
na conferma che sono in corso serie trattative. Due gli 
obiettivi dell’operazione: partecipare alla gara per il terzo 
gestore dei telefonini, gestire una rete di telefonia fissa. Le 
strategie di Testa e Tato. Un servizio radiomobile Enel già 
copre il 90% del territorio e ha una rete fissa con 160- 
170mila utenti. 


MARCO TEDESCHI 


■ ROMA. Enel e France Telecom 
stanno discutendo il possibile in¬ 
gresso del gigante francese delle 
telecomunicazioni nella società 
per le telecomunicazioni che l’a¬ 
zienda elettrica italiana, guidata 
da Chicco Testa e Franco Tato, si 
appresta a costituire con l’obietti¬ 
vo, tra l’altro, di partecipare alla 
gara per il terzo gestore dei telefo¬ 
nini. A confermarlo sono state fon¬ 
ti della stessa Enel. 

Strategia a due tempi 

Per la società, l’ingresso nel set¬ 
tore delle telecomunicazioni non 
ha il senso diuna diversificazione 
dell’attività produttiva. Missione 
centrale resta la produzione di 
energia elettrica. L’interesse per le 
telecomunicazioni nasce dalla 
scelta di ottimizzare l’uso della 
sua rete interna, una delle piu’ 
estese esistenti in Italia. D’altra 
parte, un’operazione analoga, 
d’altronde, la stanno facendo tutti 
i grandi gestori italiani di reti di te¬ 
lecomunicazioni: le Ferrovie dello 
Stato, la società Autostrade e la 
SNAM del gruppo ENI. Tutti stan¬ 


no trattando con i maggiori opera¬ 
tori italiani ed esteri con l’obiettivo 
di stringere alleanze in questo 
campo. Ad illustare i progranni 
dl’ENEL nel settore delle teleco¬ 
municazioni era stato poche setti¬ 
mane fa lo stesso amministratore 
delegato del gruppo, Franco Tato, 
parlando alla Commissione Attivi¬ 
tà produttive della Camera. 

Nel capitale della nuova società 
di telecomunicazioni che sarà co¬ 
stituita dall’ENEL, questo aveva 
detto in quell’occasione Tato, do¬ 
vranno entrare altri partner, italia¬ 
ni e stranieri. L’Enel è disponibile 
all’ingresso di «diversi operatori 
tecnologici e di uno o due soci fi¬ 
nanziari». Due gli scopi immediati 
della strategia dell’Enel nelle tele¬ 
comunicazioni: primo, partecipa¬ 
re alla prossima gara per il terzo 
gestore di telefonini; secondo, nel 
medio-lungo termine, gestire una 
rete di telefonia fissa. 

L’Enel, aveva spiegato Tato alla 
commissione parlamentare, vuo¬ 
le utilizzare le sue strutture e le sue 
capacità «attraverso l’ingresso nel 
settore delle telecomunicazioni, 


con la separazione strutturale del¬ 
le attività e con l’apporto di altri 
qualificati partner italiani sia con 
ruoli tecnologici che finanziari». 

Telefoni Enel? 

L’obiettivo è quello di costituire 
un «fornitore integrato di servizi di 
telecomunicazione». L’Enel diven¬ 
terà così capofila di una nuova 
struttura che utilizzerà la rete Tele¬ 
com aziendale (un servizio radio¬ 
mobile che già copre il 90% del ter¬ 
ritorio e una rete fissa con 160-170 
mila utenti) per fornire servizi al 
pubblico e per arrivare nelle case 
potrà sfruttare come supporto la 
capillarità della rete elettrica. Inol¬ 
tre, dispone già di un gran numero 
di siti dove installare gli impianti di 
raccordo sia per la rete di telefonia 
mobile che per quella fissa. 

La prima opportunità che si 
presenta per l’Enel nelle teleco¬ 
municazioni è, appunto, la parte¬ 
cipazione alla prossima gara per 
la concessione di servizi di telefo¬ 
nia mobile. Un passo preliminare 
per prepararsi alla liberalizzazio¬ 
ne del mercato delle telecomuni¬ 
cazioni. Quando questo processo 
sarà a buon punto, l’Enel intende 
partecipare alla gara di aggiudica¬ 
zione delle licenze di telefonia fis¬ 
sa e degli altri servizi di telecomu¬ 
nicazione. 

I vertici dell’Enel ritengono che 
l’azienda sia in grado di sfruttare le 
sinergie che possono essere trova¬ 
te tra telefonia fissa e mobile e di 
presentarsi sul mercato come for¬ 
nitore integrato riuscendo a com¬ 
petere nel mercato globale sotto il 
profilo dei costi. 



FrancoTatÒ Carofei/Sintesi 


Persa la gara per Creditanstalt 

Vienna «boccia» 
le Generali 

NOSTRO SERVIZIO 


■ VIENNA. Le Generali non ce 
l’hanno fatta: nonostante la robu¬ 
stezza finanziaria della cordata che 
aveva creato per la conquista del 
Creditanstalt - la seconda banca 
austriaca con 9.800 dipendenti, 
335 filiali e attività per 95 mila mi¬ 
liardi di lire - il governo di Vienna ha 
preferito accettare l’offerta, più ele¬ 
vata, presentata dalla Bank Austria, 
primo istituto del paese, ma non 
certo una banca privata visto che è 
controllata dalla municipalità della 
capitale. L’annuncio è stato dato ie¬ 
ri dal cancelliere Franz Vranitzky e 
pone dunque fine all’estenuante 
privatizzazione da oltre 2.000 mi¬ 
liardi di lire, in corso da sei anni, del 
Creditanstalt. Dalla gara esce di 
scena la cordata guidata dalla con¬ 
trollata austriaca delle Generali, la 
EA Generali, che aveva tra i suoi 
componenti alcune stelle di prima 
grandezza del firmamento finan¬ 
ziario italiano ed europeo come 
Mediobanca, Comit, Commer- 
zbank e la Cassa di risparmio au¬ 
striaca Di Erste. 

Nonostante gli svariati rilanci 
delle offerte iniziali per l’acquisto 
della maggioranza dell’istituto, l’e¬ 
sito della gara è stato influenzato 
non solo dagli aspetti finanziari del¬ 
l’offerta: la Bank Austria, infatti, è 
sempre stata una roccaforte del 
partito socialdemocratico del Can¬ 
celliere, mentre il Creditanstalt è da 
tempo vicino al partito popolare 
che, nel governo, è rappresentato 
da un gruppo di ministri guidati dal 
vicecancelliere Wolfgang Schues- 
sel. Ciò spiega come mai la cessio¬ 
ne del Creditanstalt abbia più volte 
messo a rischio la sopravvivenza 
della stessa maggioranza di Gover¬ 
no. 

Si chiude così un altro caso di 
mancato successo di un gruppo ita¬ 


liano in un assalto finanziario all’e¬ 
stero. La memoria corre ai tempi 
del fallimento della scalata di Carlo 
De Benedetti alla Società Générale 
in Belgio o del fallimento del tenta¬ 
tivo del gruppo Pirelli di acquisire la 
tedesca Continental. 

Oltre alla cordata guidata dalle 
Generali e dalla Bank Austria alla 
gara per il Creditanstalt - che è an¬ 
che tra i maggiori azionisti privati 
della Banca Commerciale Italiana 
con IT ,25% del capitale - partecipa¬ 
va un terzo candidato, Karl Wla- 
schek, uno dei maggiori imprendi¬ 
tori austriaci con un impero - fino a 
qualche anno fa - di 18 mila dipen¬ 
denti. Di rilancio in rilancio, il prez¬ 
zo di acquisto della maggioranza 
della banca austriaca aveva rag¬ 
giunto cifre vicino ai 2.400 miliardi 
di lire. La cordata Generali si era in¬ 
vece fermata a quota 2.100 miliardi 
mentre Wlaschek aveva offerto 
2.070 miliardi. 

Il portavoce del Consorzio, il di¬ 
rettore esecutivo della EA-Generali, 
Dietrich Karner, si è detto dispiaciu¬ 
to della decisione del ministro delle 
Finanze austriaco, Viktor Klima, 
mentre per il cancelliere Vranitzky 
la vendita del CA alla Bank Austria 
va «nell’interesse dell’Austria e del¬ 
l’economia». Secondo Klima, si è 
trattato di un importante passo del 
settore bancario austriaco verso 
l’Europa, che contribuirà ad offrire 
anche «una sicurezza duratura dei 
posti di lavoro». 

I tentativi di privatizzazione del 
CA, di cui lo Stato possedeva il 69,- 
45 % delle azioni, duravano da sei 
anni. Essa era stata ritardata dalla 
volontà del governo austriaco di 
non porre in mani straniere l’Istitu¬ 
to. La fusione creerà un colosso 
bancario a livello europeo con cir- 
caventimila dipendenti. 


La Goodyear 

Sulle gomme 
i profitti 
«corrono» 

■ AKRON (Ohio). «Il 1996 è anco¬ 
ra un anno di buoni profitti. E così da 
5 anni e lo sarà anche nel 1997». 11 
neopresidente della Goodyear, l’egi¬ 
ziano Sam Gibara (nominato lo 
scorso luglio, è il primo presidente 
non americano), incontrando per la 
prima volta la stampa italiana nel 
quartier generale di Akron, assicura 
che il fatturato ‘96 «si avvicina ai 14 
miliardi di dollari» (21.560 miliardi 
di lire) contro i 13,2 miliardi del ‘95. 
Secondo Gibara «il principale punto 
di forza della Goodyear, rispetto alle 
concorrenti, è uno stato patrimonia¬ 
le “ottimo”, specie per quanto ri¬ 
guarda l’indebitamento». Questo 
consentirà alla Goodyear (nel solo 
settore pneumatici 87 fabbriche, 42 
in Usa; 90.000 addetti di cui 16mila 
in Europa; 150 milioni di gomme 
vendute l’anno; centri tecnici e di 
prova in Usa, Europa e Giappone) di 
puntare ancora più decisamente su 
«tre importanti strategie di crescita». 
La prima è basata sull’innovazione 
tecnica di prodotto - l’ultimo è la 
gomma che non si sgonfia per 300 
km («ma in Europa l’industria non 
"spinge” per questa soluzione») 
montata sulla nuova Corvette - e il «ti¬ 
nte to market». I tempi tra progetta¬ 
zione e produzione, già ridotti del 
40% (tra 9 e 12 mesi per un pneuma¬ 
tico vettura), «vogliamo ridurli di un 
altro 40% nei prossimi tre anni». 

Le altre due strategie si fondano 
sullo sviluppo della distribuzione, 
oggi forte di 45.000 rivenditori spe¬ 
cializzati in tutti i continenti, e su 
nuove acquisizioni per coprire i mer¬ 
cati emergenti: nell’Est europeo (la 
«regione Europa» va dal Portogallo a 
Vladivostok), Ukraina, Russia, Bielo¬ 
russia e Polonia, nelle Filippine e so¬ 
prattutto in Cina e India, dove sono 
già avviate delle joint-venture. E in 
Sudafrica si è riappropriata dell’inte¬ 
ra rete di concessionari. Nel ‘96 la 
Goodyear ha investito 350 milioni di 
dollari per acquisizioni e altri 600 mi¬ 
lioni sulle strutture esistenti per un 
totale di circa 1500 miliardi di lire in 
quota capitale (oltre il 7% del fattu¬ 
rato) , a cui si aggiungono quelli in ri¬ 
cerca e sviluppo (anche per la FI, 
Ferrari e Williams in testa) che am¬ 
montano al 3% del fatturato. □ R.D. 



CERTIFICATI DI CREDITO 
DEL TESORO 


■ La durata dei CCT inizia il 1 - gennaio 1997 e termina il 1 g gennaio 2004. 

■ L’importo della prima cedola e di quelle successive, da pagare il 1 luglio 
e il 1- gennaio di ogni anno di durata del prestito, viene determinato sulla 
base del rendimento lordo aH’emissione dei BOT a 6 mesi relativo alTasta 
tenutasi alla Fine del mese immediatamente precedente la decor¬ 
renza della cedola, maggiorato dello spread di 15 centesimi di punto per 
semestre. 

■ Il collocamento dei titoli avviene tramite procedura d’asta riservata alle 
banche e ad altri operatori autorizzati, senza prezzo base. 

b II rendimento effettivo netto del precedente collocamento di CCT è 
stato pari al 6,09% annuo. 

■ 11 prezzo d’aggiudicazione d’asta e il rendimento effettivo verranno 
comunicati dagli organi di stampa. 

■ I privati risparmiatori possono prenotare i titoli presso gli sportelli 
della Banca d’Italia, delle banche e degli altri operatori autorizzati fino alle 
ore 1.3,30 del 14 gennaio. 

■ I CCT fruttano interessi a partire dal 1" gennaio 1997; all’atto del 
pagamento (17 gennaio) dovranno essere quindi versati, oltre al prezzo di 
aggiudicazione, gli interessi maturati fino a quel momento. Alla fine del se¬ 
mestre il possessore del titolo incasserà comunque l’intera cedola. 

■ Per le operazioni di prenotazione e di sottoscrizione dei titoli non è 
dovuta alcuna provvigione. 

■ 11 taglio minimo è di cinque milioni di lire. 

■ Informazioni ulteriori possono essere chieste alla vostra banca. 



BUONI DEL TESORO POLIENNALI 
DI DURATA DECENNALE 

b La durata dei BTP decennali inizia il F novembre 1996 e termina il 
\- novembre 2006. 

b I BTP decennali fruttano un interesse annuo lordo del 7,75%, pagato 
in due volte il 1° maggio e il P novembre di ogni anno di durata del 
prestito. 

a II collocamento avviene tramite procedura d’asta riservata alle banche 
e ad altri operatori autorizzati, senza prezzo base. 

a II rendimento effettivo netto del precedente collocamento di BTP decen¬ 
nali è stato pari al 6,49% annuo. 

b II prezzo d’aggiudicazione d’asta e il rendimento effettivo verranno 
comunicati dagli organi di stampa. 

b I privati ri spanni atori possono prenotare i titoli presso gli sportelli 
della Banca d’Italia, delle banche e degli altri operatori autorizzati fino alle 
ore 13,30 del 14 gennaio, 

b 1 BTP fruttano interessi a partire dal 1 11 novembre 1996; all’atto del pa¬ 
gamento (17 gennaio) dovranno essere quindi versati, oltre al prezzo di ag¬ 
giudicazione, gli interessi maturati fino a quel momento. Alla fine del se¬ 
mestre il possessore del titolo incasserà comunque l’intera cedola. 

b Per le operazioni di prenotazione e di sottoscrizione dei titoli non è 
dovuta alcuna provvigione. 

b II taglio minimo è di cinque milioni di lire. 

b Informazioni ulteriori possono essere chieste alla vostra banca. 
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Fallisce mediazione del ministro greco Pangalos 

Milosevic medita 

la marcia indietro 

Nis boccia ricorso opposizione 


Milosevic esita ancora. Incontrando il ministro degli Esteri 
greco Pangalos, il presidente della Serbia ha mischiato le 
carte. La dichiarazione finale di Pangalos tradisce ottimi¬ 
smo non condiviso però dagli osservatori internazionali. 
Una tegola per l’opposizione. La commissione elettorale di 
Nis si è rifiutata ieri di riconoscere i risultati elettorali così 
come ha chiesto l’opposizione. Stasera arriva a Belgrado il 
sottosegretario agli Esteri, Piero Fassino. 

_ DAL NOSTRO INVIATO _ 

FABIO LUPPINO 


Eltsin 

non migliora 
Lebed in tv 
«Fatti da parte» 

Il Cremlino ha voluto dare ieri 
qualche rassicurazione sulla 
polmonite bilaterale che ha colpito il 
presidente russo Boris Eltsin due 
mesi dopo l’operazione al cuore, 
affermando che il leader ha ripreso a 
«lavorare su documenti» in ospedale 
e che la sua attività dopo quattro 
giorni di ricovero è 
«considerevolmente aumentata». 
Rassicurazioni che continuano a non 
convincere l’ex alleato e oggi rivale 
Alekasandr Lebed, tornato ieri sera in 
tv per dire in un’intervista che Eltsin è 
seriamente malato, che il Paese è 
senza guida, che «nuove elezioni ci 
saranno ben prima del 2000» e per 
precisare (dopo aver detto che tra i 
suoi alleati ci sarà il campione di 
scacchi Garrì Kasparov, riformista, 
un tempo ieltsiniano): «lo voglio 
essere il nuovo presidente». Ieri 
mattina anonime fonti mediche della 
Clinica Centrale di Mosca, dove Eltsin 
è in cura, hanno dato all’agenzia 
Interfax un quadro piuttosto 
allarmante. Non c’è «una svolta 
abbastanza radicale nel senso di un 
miglioramento», hanno riferito, 
escludendo complicazioni 
cardiache, ma non una possibile 
«coda abbastanza lunga» della 
polmonite. Ieri il medico capo del 
Cremlino Serghiei Mironov aveva 
parlato di altri quattro-cinque giorni 
di degenza e di alcune settimane di 
convalescenza. Ieri il bollettino 
medico ufficiale, al di là delle note 
ottimistiche sull’accresciuta attività 
del paziente, dà conto solo di uno 
stato di «condizioni stabili». 

Se il Cremlino cerca comunque di 
ridimensionare gli allarmi, la realtà, 
secondo l’ex segretario del Consiglio 
di sicurezza Aleksandr Lebed, è 
diversa e senza vie d’uscita: Eltsin «da 
sei mesi non fa che passare di 
ospedale in ospedale» lasciando il 
Paese senza la necessaria guida. 
Quasi ignorato nelle scorse 
settimane dalle tv russe, l’ex 
generale è tornato ieri sera sugli 
schermi per una lunga intervista. A 
dargli ampio spazio è stata la 
televisione privata «Tv 6 Mosca», una 
cui quota secondo fonti 
giornalistiche è stata di recente 
acquistata dall’influente 
imprenditore ed esponente politico 
vicino al Cremlino, Boris Berezovski. 
Un commentatore televisivo ha 
presentato l’intervista dicendo che in 
Russia, a causa della salute malferma 
di Eltsin, è di fatto «cominciata una 
campagna elettorale nella quale 
Lebed e il sindaco di Mosca luri 
Luzhkov (ieltsiniano, ndr) sono i più 
attivi». 


■i BELGRADO. Solo un ex comu¬ 
nista come Milosevic può illudersi 
fino all’ultima ora che nulla sta 
cambiando. E così ieri al cospetto 
del ministro degli Esteri greco Teo- 
doros Pangalos, il furbo «Slobo» ha 
cancellato lo psicodramma in cui 
la sua stessa strategia lo ha inca¬ 
strato, e ha rispolverato la fierezza 
dei tempi migliori. Milosevic ha 
preso ancora un giorno di tempo, 
nell’estremo tentativo affatto vela¬ 
to di elaborare l’offensiva dell’ulti¬ 
mo minuto. «Dopo i miei incontri 
con il presidente della Serbia ri¬ 
tengo che il rapporto stilato dalla 
delegazione dell’Osce debba es¬ 
sere applicato in ogni sua parte, 
anche per la parte che riguarda 
Belgrado», ha detto il ministro de¬ 
gli esteri di Atene. Qualcosa che 
non sposta avanti di una virgola 
l’evoluzione degli ultimi tre giorni. 
Perché Milosevic non ha preso al¬ 
cun impegno concreto, come del 
resto non ha fatto nemmeno saba¬ 
to, giorno in cui ha azzardato un 
annuncio che non è arrivato. 

La burocrazia socialista sta 
dando una mano al presidente 
della Serbia. E di ieri sera la notizia 
che la commissione elettorale di 
Nis, seconda città del paese, ha 
deciso di respingere i ricorsi pre¬ 
sentati dalle opposizioni e, dun¬ 
que, di riconoscere la vittoria elet¬ 
torale di «Insieme». Era un rischio 
che lo stesso Vuk Draskovic aveva 
paventato nel giorno in cui il mini¬ 
stro della Giustizia si era pronun¬ 
ciato per l’accettazione delle ri¬ 
chieste della protesta. «Noi sap¬ 
piamo di aver ottenuto 41 consi¬ 
glieri e loro ce ne assegnano 32», 
aveva detto il leader del Movimen¬ 
to di rinnovamento serbo. Nello 
stesso giorno c’era stato il pronun¬ 
ciamento della corte municipale 
che aveva assegnato all’opposi¬ 
zione 22 seggi e 28 al partito socia¬ 
lista, indicando che bisognava ri¬ 
votare per diciassette candidati. 
Queste determinazioni erano sta¬ 
te passate completamente sotto 
silenzio dal governo che in questo 
modo cerca di distinguersi dalla 
burocrazia periferica che pure 
controlla. C’è da attendersi una 
grande reazione da parte dei citta¬ 
dini di Nis, per la storia la prima 
città in cui la coalizione «Insieme» 
ha invitato i propri sostenitori a 


scendere in piazza. Nis, tra l’altro, 
è il simbolo di questa primavera 
politica serba. A Nis l’esercito, i 
professori universitari, molti espo¬ 
nenti anche socialisti hanno deci¬ 
so subito di stare dalla parte della 
protesta. Quanto accaduto ieri era 
possibile. Ma questa incauta deci¬ 
sione dei giudici di Nis potrebbe ri¬ 
sultare alla lunga uno dei tanti er¬ 
rori, anche strategici, compiuti sin 
qui da Slobodan Milosevic. 

Dividere, dividere, per accap- 
parrarsi il cedimento di alcune 
parti. L’abbraccio esageratamen¬ 
te cordiale che ha salutato la visita 
degli studenti sabato, e l’acco¬ 
glienza data a tutte le richieste del 
movimento universitario, da qual¬ 
che osservatore intemazionale è 
stato letto come il tentativo di to¬ 
gliere argomenti ai leader politici 
dell’opposizione non risponden¬ 
do, direttamente, alle loro richie¬ 
ste. Slobodan Milosevic subisce, 
forse, l’ultimo assalto dei consigli 
intransigenti di sua moglie, Mira 
Markovic, a capo del partito di ex 
comunisti convinti lo Jul, indicato 
da Draskovic come un covo di ter¬ 
roristi e la longa manus dei servizi 
segreti serbi. 

La protesta non deflette. E 
l’ultima protervia di regime avrà 
la sua risposta stasera, quando i 
movimento si è dato appunta¬ 
mento nella notte di Belgrado 
per il Capodanno ortodosso. Sa¬ 
rà molto probabilmente la più 
grande manifestazione di dis¬ 
senso al regime. Intanto non si 
ferma la fantasia degli studenti 
che la scorsa notte hanno ingag¬ 
giato lo stop cordon con la poli¬ 
zia, con provocazioni suggestive: 
tutte le ragazze hanno caricato 
le loro labbra di rossetto fiam¬ 
mante e sono corse a baciare gli 
scudi in plexiglas della polizia. 

Le armi non servono, né i vec¬ 
chi arnesi strategici. Se Milosevic 
è all’ultimo colpo di coda si ve¬ 
drà certamente tra domani e do¬ 
podomani. Il sottosegretario agli 
esteri Piero Fassino giunge oggi 
Belgrado in missione ufficiale. 
Incontrerà il presidente della 
Serbia. E l’Italia, ora, non sem¬ 
bra affatto disposta a concedere 
nulla per accorciare il tramonto 
politico dello stravagante capo 
del regime. 



Donald Stampfli/Ap 


Giro del mondo in mongolfiera 
Picard getta la spugna 
dopo sei ore di volo sulle Alpi 

È fallito ieri, dopo sole sei ore, un nuovo tentativo di giro del 
mondo in pallone. Pochi giorni dopo l’insuccesso dell’analoga 
impresa tentata dal miliardario britannico Richard Branson, lo 
psichiatra svizzero Bertrand Piccard, 38 anni, rampollo di una 
famiglia di geniali inventori, ha preso il via ieri mattina dalle Alpi 
ma è stato costretto da un guasto all’ammaraggio nel 
Mediterraneo nel primo pomeriggio. A bordo della mongolfiera a 
gas ed aria calda «Breitling Orbiter» - che egli stesso ha costruito - 
Piccard intendeva girare intorno al pianeta senza scalo insieme al 
suo compagno di viaggio Wim Verstraeten, un belga, affidandosi 
ai venti che avrebbero dovuto spingerlo fino a 200 chilometri 
orari. Sessantacinque anni orsono suo nonno Auguste suscitava 
scalpore salendo per la prima volta nella stratosfera a bordo di un 
pallone ad idrogeno. Anche Bertrand e Wim intendevano viaggiare 
al limitetra troposfera e stratosfera, cioè tra i 10 e gli 11 mila metri 
di quota, per poter sfruttare le forti correnti ed andare più veloci. 
Ma qualcosa non ha funzionato: del kerosene fuoriuscito dai 
bruciatori è penetrato nella capsula rendendo l’aria irrespirabile. 
Piccard ha così deciso di perdere quota ed ammarare poco dopo 
avere sorvolato il massiccio del Monte Bianco e la Costa Azzurra. 


Tre piloti europei e due funzionari delFOnu arrivano a Lima. Appello della madre di una guerrigliera 

I Tupac Amaru vicini all’accordo 


Si spera di nuovo, per i 74 ostaggi dei Tupac Amaru nella 
residenza giapponese a Lima. Ieri c’era grande attesa per il 
nuovo incontro faccia a faccia tra il ministro Palermo e il 
capo del commando, Cerpa Cartolini. Preceduto da visite 
dentro la residenza di monsignor Cipriani e dall’arrivo di 
tre piloti europei e due funzionari dell’Onu a Lima. Intanto 
la madre di una delle guerrigliere ha lanciato un appello in 
tv: «Giovanna, lasciali e torna a casa». 

NOSTRO SERVIZIO 


■i LIMA. Ore di tensione ma an¬ 
che di speranza, quelle che stan¬ 
no vivendo i prigionieri e i Tupac 
Amaru nella residenza dell’amba- 
sciatore giapponese a Lima, men¬ 
tre molti elementi concorrono a 
far pensare che l’odissea delle 74 
persone trattenute si avvicini - sep¬ 
pure a piccoli passi - ad un epilo¬ 
go pacifico. 

L’impressione che il dialogo tra 
il governo e il commando che da 
26 giorni è asserragliato nella sede 
diplomatica sia finalmente ben 


avviato è stata rafforzata ieri dal¬ 
l’arrivo a Lima di due funzionari 
dell’Alto commissariato delle Na¬ 
zioni Unite per i profughi (Unhcr) 
e di tre piloti provenienti dall’Euro¬ 
pa. E rincontro che dovrebbe av¬ 
venire nelle prossime ore tra il ne¬ 
goziatore del governo Domingo 
Palermo e il leader ribelle Nestor 
Cerpa Cartolini, preparato da un 
paio di visite del vescovo di Ayacu- 
cho monsignor Juan Luis Cipriani, 
è ritenuto di grande importanza. 
Inoltre è atteso per oggi a Lima il 


presidente dell’Ecuador Abdala 
Bucaram, per una visita conside¬ 
rata «storica», dati i precedenti bel¬ 
lici tra i due paesi, che si conten¬ 
dono una zona di frontiera. Se¬ 
gnali di ottimismo giungono an¬ 
che dal Giappone, il cui ministro 
degli Esteri Yukihiko Ikeda ha 
espresso apertamente la speranza 
che il prossimo incontro diretto tra 
Palermo e Cerpa Cartolini porti ad 
una «risoluzione concreta». 

Ieri poi ha fatto sentire la sua vo¬ 
ce «Sendero luminoso», l’altra or¬ 
ganizzazione guerrigliera peruvia¬ 
na: ha criticato la strategia dei Tu¬ 
pac Amaru e ha proposto la pre¬ 
sentazione di un proprio progetto 
di pace. In un documento fatto 
pervenire all’Ansa di Lima, «Sen¬ 
dero Luminoso» ha «respinto e 
condannato» l’azione dei Tupac 
Amaru e ha chiesto che venga fat¬ 
to comparire in pubblico il suo 
fondatore, Abimael Guzman, che 
sta scontando l’ergastolo in una 
prigione di massima sicurezza, 
per presentare la propria proposta 


di pace. 

Le strade adiacenti la residenza 
sono state intanto scenario di una 
nuova manifestazione, per chie¬ 
dere la liberazione degli ostaggi, 
guidata dai sindaci delle diverse 
circoscrizioni di Lima. Alla mani¬ 
festazione hanno partecipato al¬ 
cune migliaia di persone con car¬ 
telli a sostegno del presidente Al¬ 
berto Fujimori. 

Infine, la tv ha mostrato la ma¬ 
dre di una delle due giovani guer¬ 
rigliere che fanno parte del com¬ 
mando, che chiedeva in lacrime 
alla figlia di pentirsi e tornare a ca¬ 
sa. Emma Plascencia, che per vi¬ 
vere fa la lavandaia, è stata rag¬ 
giunta dalle telecamere di «Canale 
2» nel villaggio di San Chirio Palo- 
mar, della regione di Chancha- 
mayo, nella selva centrale del Pe¬ 
rù. Ed ha raccontato la storia della 
sua famiglia. Quando il padre dei 
suoi figli l’ha abbandonata, loro 
sono scappati nella selva. E lì si so¬ 
no uniti all’Mrta. 11 fratello della 
giovane che adesso è nel com¬ 


mando dell’ambasciata, arruola¬ 
tosi nel ‘91 nelle file dei Tupac 
Amaru, è stato arrestato nel ‘95. La 
figlia Giovanna, invece, è appunto 
nel commando, insieme ad un al¬ 
tro giovane di San Chirio Palomar, 
Gliberto Doroteo Ticona, vicino di 
casa dei Plascencia e orfano, cre¬ 
sciuto dalla nonna. Emma Pla¬ 
scencia ha raccontato tutto, an¬ 
che le settanta frustate prese dai 
Tupac Amaru per aver parlato 
male di loro. Ed ha concluso con 
un appello alla figlia. Perché li la¬ 
sci tutti, e torni a casa. 

Sempre ieri, sono stati rilasciati 
dopo cinque giorni di carcere il 
giornalista giapponese della «Asa- 
hi tv» ed il suo interprete, che era¬ 
no stati arrestati martedì dopo es¬ 
sere entrati senza autorizzazione 
dentro la residenza giapponese. 
Ora Tsuyoshi Hitomi tornerà in 
patria. Dove c’è anche la video- 
cassetta con l’intervista ai terroristi 
che aveva fatto. E che dovrebbe 
essere presto riconsegnata alla 
sua televisione. 


Evenuta a mancare all’affetto dei suoi cari la 
signora 

CONCETTA PATRONE MATTIA 

ne danno il triste annuncio i figli Dina, Roset¬ 
ta, Rocco, Ferdinando e Amato, i fratelli, le 
sorelle, le nuore, i generi, i cognati, i nipoti e i 
parenti tutti. 

Caposele, 13 gennaio 1997 


Massimo D’Alema partecipa commosso al 
grande dolore di Amato Mattia per la morte 
della cara 

MAMMA 

Roma, 13gennaio 1997 


Walter Veltroni stringe con un forte abbrac¬ 
cio Amato Mattia per la scomparsa della 
mamma 

CONCETTA PATRONE MATTIA 

Roma, 13gennaio 1997 


Il Consiglio di amministrazione e il Collegio 
dei sindaci dell’Arca Editrice esprime le più 
sentite condoglianze ad Amato Mattia per la 
perdita della suacara mamma 

CONCETTA PATRONE MATTIA 

Roma, 13gennaio 1997 


Leila Gentilin e Peppino Caldarola sono vici¬ 
ni con grande affetto ad Angela ed Amato in 
questo doloroso momento per la scomparsa 
dellacarasignora 

CONCETTA PATRONE MATTIA 

Roma 13gennaio 1997 


Giovanni e Virginia Laterza sono fraterna¬ 
mente vicini ad Amato Mattia per la perdita 
della cara 

MAMMA 

Roma 13gennaio 1997 


Francesco, Marco e tutti i compagni della te¬ 
soreria del Pds si stringono con affetto ad 
Amato Mattia ed ai familiari tutti per la scom¬ 
parsa dellamamma 

CONCETTA PATRONE MATTIA 

Roma 13gennaio 1997 


Morena Pivetti e Antonio Zollo piangono in¬ 
sieme ad Amato la scomparsa della madre 

CONCETTA PATRONE MATTIA 

e lo abbracciano con affetto e commozione: 
tisiamovicini. 

Roma 13gennaio 1997 


L’ufficio dei redattori capo dell’Unità 1 e 2 si 
stringe con afletto ad Amato Mattia e alla sua 
famiglia in questo momento di dolore per la 
scomparsa della mamma 

CONCETTA PATRONE MATTIA 

Roma, 13gennaio 1997 


La redazione dell’Unitàpartecipa al dolore di 
Amato Mattia per la scomparsa della mam¬ 
ma 

CONCETTA PATRONE MATTIA 

Roma, 13gennaio 1997 


L’amministratore delegato Raffaele Petrassi 
è sentitamente vicino ad Amato Mattia per la 
scomparsa dellasua cara 

MAMMA 

Roma, 13gennaio 1997 


Duilio e Silvana abbracciano affettuosamen¬ 
te Amato in questo momento di dolore per 
l’immaturascomparsa della 

MAMMA 

Roma, 13gennaio 1997 


Alessandro Matteuzzi, Erasmo Piergiacomi, 
Mario Sessa, Valerio Di Cesare, Patrizia Motta 
e Maurizio Puddu sono vicini ad Amato perla 
grave perdita dellasuaadorata 

MAMMA 

Roma, 13gennaio 1997 


Antonio, Carlotta e Marco mandano un ab¬ 
braccio immenso ad Amato per la perdita 
dellacara 

MAMMA 

Roma, 13gennaio 1997 


Nedo e Marisa abbracciano forte Amato per 
lascomparsadellacara 

MAMMA 

Roma 13 gennaio 1997 


Roberto e Mariella si stringono ad Amato in 
questo triste momento per la perdita della 
cara 

MAMMA 

Roma 13 gennaio 1997 


Renzo Foa e Gabriella Mecucci sono vicini 
ad Amato e Angela Mattia e ai loro familiari in 
questo momento di dolore per la morte della 
signora 

CONCETTA PATRONE MATTIA 

Roma 13 gennaio 1997 

Ombretta e Barbara Bianchi abbracciano 
forte forte Amato e tutti i familiari per lascom- 
parsa dellacara mamma 

CONCETTA PETRONE MATTIA 

Roma 13 gennaio 1997 

Enrico Fierro si stringe forte ad Amato ed ai 
familiari tutti perla morte della cara 

MAMMA 

Roma 13 gennaio 1997 


La Direzione tecnica è vicina ad Amato Mat¬ 
tia, in questo triste momento, per la dolorosa 
scomparsa dellacara 

MAMMA 

e porge ai familiari tutti, le proprie condo¬ 
glianze 

Roma 13 gennaio 1997 

Luciano ed Alba si stringono attorno ad 
Amato Mattia in questo doloroso momento 
perlascomparsa dellasua cara 

MAMMA 

Roma 13 gennaio 1997 


La Rsu anche a nome di tutti i poligrafici 
esprime ad Amato Mattia le più sentite con¬ 
doglianze in questo grave momento per la 
perditadellacara 

MADRE 

Roma, 13gennaio 1997 


Elsa e Carlo Ricchini con Dianora e Matteo 
Tonelli esprimono ad Amato Mattia il loro af¬ 
fetto e cordoglio per la scomparsa dell’ado- 
rata 

MAMMA 

Roma, 13gennaio 1997 


La Sodip esprime le più sentite condoglianze 
ad Amato Mattia per la scomparsa della sua 
cara 

MAMMA 

Roma 13 gennaio 1997 

Cara e adorabile 

VALERIA 

non sei un ricordo ma una presenza viva. 
Milano 13 gennaio 1997 

Giancarlo Aloardi e Ivonne Trebbi, increduli 
e addolorati per la scomparsa dell’amico e 
compagno 

EGIDIO GILARDI 

esprimono alla moglie Laura, al figlio Dario e 
ai parenti la più viva partecipazione al lutto 
che li colpisce in questo momento di grande 
dolore. 

Varese 13 gennaio 1997 


LEGA SALERNITANA AUTONOMIE LOCALI 

Comune di Salerno Comune di Giffoni Valle Piana 

17 gennaio 1997, ore 16.00 

PRESSO IL SALONE DEI MARMI DI PALAZZO DI CITTÀ - SALERNO 

DAL J'IÌDIÌÌiAIltSM© ALILA lOTWMA 
DILLA IPUIMLUCA AMMHMITIAM^ME 

Introducono: 

Vincenzo De Luca Sindaco di Salerno 
Enzo Maria Marenghi Università di Salerno 

Intervengono: 

Paola Ambrosi 

Presidente Assemblea Regione Campania 

Sergio Zoppi 

Sottosegretario Presidenza Consiglio dei Ministri 

Irene Pivetti 

Deputato 

Armando Sarti 

Presidente V Commissione CNEL 
per le Autonomie Locali e le Regioni 

Carlo Paolini 

Segr. Naz. Unione Segretari Comunali 
Giuseppe Vetrano 
Consulente Lega Nazionale Autonomie 

Conclusioni: 

Massimo Villone 

Presidente Commissione Affari Costituzionali 
del Senato della Repubblica 

Moderatore: 

Ugo Carpinelli 

Sindaco di Giffoni Valle Piana 

Presiede: 

Tommaso Biamonte 

Presidente Provinciale della Lega Autonomie locali 

/ - \ 


abbonatevi a _ 

rarità 

s___/ 
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L’ex presidente della Repubblica Francesco Cossiga viene aiutato a scendere da una carrozza del Pendolino Ansa 




Il cordoglio di Oscar Luigi Scalfaro 
ai familiari delle vittime 

Il presidente della Repubblica, Oscar Luigi Scalfaro appena 
informato deir incidente ferroviario a Piacenza si è messo 
immediatamente in contatto con il Prefetto di quella città per 
assumere le prime notizie. Ha, quindi, parlato telefonicamente con 
il senatore Francesco Cossiga, che era in Prefettura, al quale ha 
espresso la sua affettuosa vicinanza e il compiacimento per lo 
scampato pericolo. Il presidente della Repubblica ha indirizzato al 
ministro dei Trasporti, al Capo della polizia ed al Prefetto di 
Piacenza telegrammi di cordoglio. Nel messaggio al ministro dei 
Trasporti, Burlando, il presidente Scalfaro afferma: «La comunità 
nazionale è stata profondamente scossa dal doloroso incidente» 
Nel telegramma al capo della polizia, Prefetto Masone, il capo 
dello Stato esprime alla polizia di Stato tutta, i sentimenti di 
affettuosa solidarietà e di vivo cordoglio per la morte degli agenti. 


Un guasto dietro il disastro? 
Sicurezza sotto accusa 


Prodi: faremo indagini rapide e approfondite 


Tante ipotesi, nessuna ipotesi. A poche ore dal disastro è 
impossibile stabilire che cosa ha provocato il deragliamen¬ 
to del Pendolino, avvertono il ministro dei Trasporti e il pre¬ 
sidente del Consiglio, subito accorsi a Piacenza. La causa 
più probabile sembra comunque essere il cedimento strut¬ 
turale, sul convoglio o sui binari. E in ogni caso a essere pe¬ 
santemente chiamata in causa è la politica della sicurezza 
seguita dalle Fs. 


PIETRO STRAMBA-BADIALE 


m ROMA. Velocità eccessiva, 
ghiaccio, errore umano, ostacolo sui 
binari, cedimento strutturale... Le 
ipotesi si rincorrono e si accavalla¬ 
no, in queste ore, sulle possibili cau¬ 
se del deragliamento del Pendolino 
Milano-Roma. È troppo presto, ov¬ 
viamente, per poter avere una qual¬ 
che certezza: «È stata avviata - an¬ 
nuncia da Piacenza il ministro dei 
Trasporti, Claudio Burlando - un’in¬ 
chiesta della magistratura, e saranno 
avviate inchieste interne dal ministe¬ 
ro dei Trasporti e dalle Ferrovie. La 
nostra - assicura - sarà un’indagine 
molto seria, perché siamo di fronte a 
un incidente molto grave. Non ag¬ 
giungo nulla perché sarebbe poco 
serio, senza elementi precisi, fare 
ipotesi. Bisognerà prima capire». 
«Saranno necessarie - conferma il 
presidente del Consiglio, Romano 
Prodi, dopo aver fatto visita ai feriti in 
ospedale - indagini molto rapide e 
approfondite» per capire come sia 
potuto succedere questo «incidente 
di grandissime dimensioni». 

L’unica ipotesi - lanciata dal par¬ 


lamentare berlusconiano Piero Me¬ 
lograni, che si trovava sul treno - che 
tutti sembrano certi di poter scartare 
è quella dell’attentato: «Elucubrazio¬ 
ni», taglia corto il ministro dell’Indu¬ 
stria, Pierluigi Bersani, tra i primi a 
giungere sul luogo del disastro. «Allo 
stato - è la posizione ufficiale del di¬ 
partimento della pubblica sicurezza 
del ministero dell’Interno - non esi¬ 
ste alcun elemento che possa far ri¬ 
tenere» che il disastro «sia da imputa¬ 
re a fatti o eventi di natura dolosa». E 
il capo della polizia, Fernando Ma- 
sone, conferma: nulla lascia pensare 
a un possibile attentato. 

Davanti alle immagini agghiac¬ 
cianti del pendolino sventrato, dei 
corpi coperti da teli accanto ai bina¬ 
ri, la domanda comunque si ripro¬ 
pone con prepotenza: come è potu¬ 
to succedere? Che cosa non ha fun¬ 
zionato nella tanto vantata - ma al¬ 
trettanto contestata, soprattutto dai 
sindacati e dalle associazioni dei 
consumatori - sicurezza della rete 
ferroviaria italiana? L’eccesso di ve¬ 
locità, al quale si sono aggrappati al¬ 


cuni, non sembra proprio poter es¬ 
sere la causa: il punto in cui è suc¬ 
cessa la sciagura, all’ingresso della 
stazione di Piacenza, prevede una 
velocità massima di 105 chilometri 
orari, peraltro con un ampio margi¬ 
ne di sicurezza. Ma la «scatola verde» 
(l’equivalente ferroviario della sca¬ 
tola nera degli aerei) attesterebbe - 
almeno secondo i rappresentanti 
del Comu, il sindacato autonomo 
dei macchinisti - che al momento 
del deragliamento il pendolino viag¬ 
giava solo a 92 chilometri orari. E so¬ 
no del resto molti passeggeri a con¬ 
fermare che appena prima dell’inci¬ 
dente hanno avvertito una forte fre¬ 
nata. 

Esclusa la velocità, sembra ragio¬ 
nevole escludere anche l’errore 
umano: quale altro errore avrebbero 
potuto compiere i due macchinisti, 
descritti peraltro da tutti i colleghi co¬ 
me esperti e molto preparati? Da 
escludere, a quanto pare, è anche l’i¬ 
potesi del ghiaccio: al momento del¬ 
l’incidente il cielo era sereno e la 
temperatura era sia pur di poco su¬ 
periore allo zero. Poco probabile an¬ 
che l’ipotesi di un ostacolo: un sasso 
o un piccolo animale non sono in 
grado di mettere a rischio la stabilità 
di un Pendolino. E se l’eventuale 
ostacolo fosse stato di maggiori di¬ 
mensioni, avrebbe dovuto lasciare 
almeno qualche traccia, che a quan¬ 
to pare nessuno dei soccorritori ha 
rilevato. Tanto più improbabile, poi, 
se si pensa che il deragliamento è av¬ 
venuto alle porte di una grande sta¬ 
zione, all’altezza di uno scalo merci 
molto trafficato, dove difficilmente 


sarebbe passato inosservato un ele¬ 
mento estraneo sui binari. 

Resterebbe allora in piedi, a quan¬ 
to pare, solo l’ipotesi di un cedimen¬ 
to di qualche parte del convoglio o 
della linea ferrata, o magari una 
combinazione di queste due cause. 
Di elementi concreti, per il momen¬ 
to, ovviamente non ce ne sono. Ci 
sono solo le testimonianze di chi era 
a bordo del treno. Testimonianze 
che parlano intanto di una sosta fuo¬ 
ri programma tra Milano e Piacenza, 
durante la quale alcuni passeggeri 
hanno notato una porta aperta. E 
poi tutti concordano nel parlare di 
una frenata seguita da un improvvi¬ 
so sbandamento, una forte oscilla¬ 
zione prima che le carrozze si capo¬ 
volgessero. Sicuramente troppo po¬ 
co per formulare un’ipotesi attendi¬ 
bile. Ma che - malgrado gli sforzi del¬ 
le Fs per minimizzare la cosa - l’Etr 
460 di problemi ne abbia avuti fin 
dall’inizio è cosa nota. Che da tem¬ 
po il personale di bordo riferisse di 
scossoni anomali e di piccoli inci¬ 
denti è altrettanto noto. Di guasti, sia 
sui pendolini sia sugli Intercity e sugli 
altri treni, ne avvengono con fre¬ 
quenza, a partire dal surriscalda¬ 
mento dei freni, che in alcuni casi - è 
accaduto in dicembre alla stazione 
di Brescia - provoca anche dei prin¬ 
cipi d’incendio. E in generale - l’ac¬ 
cusa viene tanto dai sindacati dei fer¬ 
rovieri quanto dalle associazioni dei 
consumatori - la manutenzione e la 
sicurezza sembrano venire sacrifica¬ 
te, insieme alle linee considerate 
«improduttive», sull’altare dell’Alta 
velocità. 


Poco prima dellmcidente l'ex capo dello Stato era nella carrozza più colpita 

Il vagone ristorante salva Cossiga 


«Sono vivo, altri purtroppo 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

RAFFAELE CAPITANI 


I due agenti morti avevano da poco firmato la ferma 

I colleghi dei macchinisti 
«Erano persone esperte» 

SIMONE TREVES 


■ PIACENZA. 11 vagone ristorante è 
rovesciato sul fianco destro. Una 
scala è appoggiata all’altezza di uno 
dei finestrini centrali. Vi sono carabi¬ 
nieri e vigili del fuoco che stanno aiu¬ 
tando uno dei passeggeri ad uscire. 
E‘ l’ex presidente della Repubblica 
Francesco Cossiga. Ha i capelli in di¬ 
sordine e il volto tirato. Inforca gli oc¬ 
chiali e poi accenna ad una lieve 
smorfia. Scende la scaletta e viene 
circondato da un nugolo di carabi¬ 
nieri che lo proteggono. Sta bene, 
non ha un graffio. Si allontana sorret¬ 
to da una della sue guardie del cor¬ 
po e da un militare dell’arma. Alcuni 
giornalisti che lo hanno notato lo av¬ 
vicinano e cominciano a fargli alcu¬ 
ne domande. C’è chi avanza l’ipotesi 
dell’attentato e lui respinge questa 
interpretazione. «Non penso pro¬ 
prio. Poi prima di dire una cosa del 
genere bisogna avere qualche ele¬ 
mento. No. Credo che si sia trattato 
di un incidente. Di disastri ferroviari 
ne avvengono tanti». Un cronista in¬ 
siste. Presidente non si sente un ber¬ 
saglio ? «E di che cosa ? Non credo 


proprio». Poi elogia i soccorritori. 
«Sono stati rapidissimi, efficienti e 
molto umani». L’ex presidente della 
Repubblica non vuole aggiungere di 
più. Sono passati pochi minuti dal 
disastro. Cossiga viene prima ac¬ 
compagnato in prefettura, poi al 
pronto soccorso. E‘ soltanto per un 
controllo. I medici lo visitano. Sta be¬ 
ne. Rientra in prefettura per un breve 
riposo. Una mezz’ora. Con i giornali¬ 
sti che lo attendono scambia pochis¬ 
sime battute. «Non c’è stato panico. 
No, non sono stato il primo ad usci¬ 
re. In casi come questi non vi debbo¬ 
no essere preferenze». A chi gli chie¬ 
deva come è andato l’incidente, 
Cossiga ha raccontato di avere avuto 
l’impressione di perdere quota poi il 
vagone si è rovesciato ed ha conti¬ 
nuato la sua corsa per un centinaio 
di metri. «Ho capito subito che si trat¬ 
tava di un incidente molto grave». 
Verso le 16 l’ex presidente della Re¬ 
pubblica ha lasciato la prefettura per 
il vicino aereoporto militare di San 
Damiano dove con un elicottero è 
rientrato a Roma. 


Sabato Cossiga si trovava a Milano 
per partecipare ad una manifesta¬ 
zione dei comitati per la Costituente. 
Aveva deciso di rientrare a Roma 
con il pendolino che parte dal copo- 
luogo lombardo alle 12,55. Prenota¬ 
ta la prima classe gli era stato asse¬ 
gnato il posto sulla seconda carroz¬ 
za, proprio in testa al treno dove c’è 
stato il maggior numero di morti e fe¬ 
riti. Ma poco dopo che il Pendolino è 
partito dalla stazione centrale di Mi¬ 
lano l’ex presidente della Repubbli¬ 
ca, insieme alla sua guardia di scor¬ 
ta, si è spostato al vagone ristorante 
che si trova a centro treno. Non ave¬ 
va ancora cominciato a pranzare 
quando è avvenuto il disastro. Se 
avesse rinviato la colazione solo di 
qualche minuto probabilmente per 
lui le conseguenze del deragliamen¬ 
to sarebbero state più gravi. 

A raccontare come sono andate 
le cose nel vagone ristorante sono 
due giovani romani - Francesco Mo¬ 
rose e Raffaella Tropeano, che erano 
proprio seduti accanto al tavolo di 
Cossiga e che ieri pomeriggio stava¬ 
no ancora al pronto soccorso per al¬ 
cuni accertamenti. 


no» 

Francesco Morose racconta con 
dovizia di particolari. «Ci siamo se¬ 
duti al tavolo e subito dopo è avve¬ 
nuto l’incidente. Io che ero all’ester¬ 
no del tavolo sono stato sbattuto 
contro la parte superiore e sono ruz¬ 
zolato per quanche metro finendo 
dentro alla cabina telefonica. Quan¬ 
do il treno è rimasto immobile sono 
subito riandato alla ricerca di Raf¬ 
faella che era proprio finita addosso 
a Cossiga. L’ex presidente della Re¬ 
pubblica si trovava proprio nella par¬ 
te più bassa. Era rimasto pratica- 
mente incastrato sotto il tavolo dove 
era a pranzo. Era quello che mostra¬ 
va maggior controllo della situazio¬ 
ne. L’uomo che lo scortava ha telefo¬ 
nato a Roma per dare l’allarme e per 
dire che non si erano fatti nulla. E‘ 
stato molto gentile perchè mi ha pre¬ 
stato il cellulare e così ho telefonato 
ai miei genitori per rassicurarli. Poi 
sono subito arrivati i soccorsi. Quan¬ 
do ci siamo trovati fuori anche Cossi¬ 
ga era bianco come un cencio. Ag¬ 
giunge: «Mi sono trovata capovolta 
sopra a Cossiga. Ha sempre mante¬ 
nuto la calma, ma credo che anche 
lui abbia avuto un grande spavento». 


m Sono otto i morti accertati tra le 
lamiere del pendolino deragliato. 1 
due agenti della polizia ferroviaria 
che si trovavano a bordo, i due mac¬ 
chinisti, entrambi romani, e cinque 
passeggeri. 

1 due agenti della Polfer morti so¬ 
no Francesco Ardito, di 22 anni, di 
Taranto, e Gaetano Morgese, di 23, 
di Bari. 11 primo era in servizio pres¬ 
so il posto Polfer di Milano-Lambra- 
te, il secondo presso quello di Mila- 
no-Rogoredo. Le famiglie sono sta¬ 
te avvertite in serata. 

I due lavoravano insieme a Bari 
dove avevano preso servizio nel 
compartimento della Polfer. En¬ 
trambi erano addetti al centralino e 
quasi nello stesso periodo avevano 
firmato per la «ferma» in polizia di¬ 
ventando agenti effettivi della Pol¬ 
fer. A Foggia avevano frequentato 
lo stesso corso di formazione e suc¬ 
cessivamente, sempre più o meno 
in contemporanea, erano stati as¬ 
segnati in servizio, Ardito presso il 
posto Polfer di Milano- Rogoredo, 
Morgese presso quello di Milano- 


Lambrate. Al momento del dera¬ 
gliamento stavano effettuando un 
servizio di scorta sul treno per la 
presenza del senatore Francesco 
Cossiga. Maria Calo’, una insegnan¬ 
te di sostegno, e Giovanni Morgese, 
di 51 anni, funzionario della filiale 
di Bari della Fiat, hanno appreso 
della morte del loro figlio mentre 
erano in chiesa, a Terlizzi - un pae¬ 
sino ad una decina di chilometri da 
Bari dove la famiglia abita - per as¬ 
sistere ai funerali della nonna ma¬ 
terna del giovane morto nel dera¬ 
gliamento. 

Sono stati i colleghi di Gaetano 
della Polfer di Bari a dare la notizia 
ai genitori e agli altri famigliari della 
vittima. Il ragazzo, fidanzato con 
una giovane di Corato, paese vici¬ 
no Bari, era stato in servizio nel ca¬ 
poluogo fino all' agosto scorso, poi 
era stato a Foggia per il corso di 
formazione e solo da poco tempo 
era stato trasferito a Milano. 

1 macchinisti morti sono Lidio Di 
Santi e Pasquale Sorbo, entrambi di 
Roma. I colleghi di lavoro, sia quelli 


del deposito ferroviario di San Lo¬ 
renzo a cui i due facevano capo, 
sia quelli conosciuti nei vari scali in 
Italia, sono concordi nel dire che si 
trattava di due professionisti esper¬ 
ti. «Da tanti anni erano in ferrovia, 
erano molto qualificati, li conosce¬ 
vo bene, sul pendolino cerano due 
macchinisti molto esperti, questa 
volta il problema della sicurezza 
non c‘ entra», sostiene Ezio Gallori, 
leader storico del Comu, il Comita¬ 
to macchinisti uniti, ora in pensio¬ 
ne ma sempre attivo sindacalmente 
sul fronte della salute e la sicurezza 
sui posti di lavoro con la rivista «Sa¬ 
ni e salvi», che ha telefonato subito, 
appena appresa la notizia, ai suoi 
amici macchinisti romani per avere 
ulteriori informazioni. Un' altra vitti¬ 
ma, tra le prime ad essere identifi¬ 
cata, è Carmela Landi, 64 anni, di 
Roma. La donna è stata identificata 
dal figlio che viaggiava insieme a 
lei nella camera mortuaria dell' 
ospedale di Piacenza, dove tutte le 
salme sono state trasportate, anche 
quelle in condizioni tali da rendere 
difficile la ricomposizione e la rico¬ 
struzione della loro identità. 
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I RACCONTI DI EMMUSKA ORCZY 

Delitti serviti a tavolino 


Nell’archeologia del giallo, la 
baronessa Emmuska Orczy, nota più 
per aver creato e portato in scena 
i’awenturoso personaggio della 
Primula Rossa, occupa un posto non 
secondario. Non la si può certo 
paragonare a Edgar Allan Poe nè a sir 
Arthur Conan Doyle: le mancavano 


infatti la profondità del primo e il 
mestiere del secondo. Ma ciò non le 
impediva di dar vita a situazioni del 
tutto originali, sebbene episodiche e 
superficiali, divenute col tempo 
paradigmatiche nella letteratura di 
genere, veri e propri esercizi 
obbligatori per chiunque al 


poliziesco intendesse accostarsi. Il 
vecchio nell’angolo, il personaggio 
che dà il titolo al volume del 1909 - 
oggi riproposto dalla casa editrice 
Sellerio nella collana «La memoria» - 
in cui sono riuniti i racconti apparsi, 
al ritmo di uno al mese, sul «Royal 
Magazine» nel lontano 1901, 
costituisce appunto uno di questi 
paradigmi. Misantropo e sprezzante, 
arrogante e supponente, ma 
soprattutto anonimo e sedentario, il 
vecchio nell’angolo pontifica sui più 
misteriosi casi giudiziari al tavolo di 


un bar. La sua platea è una 
giornalista dell’«Evening Observer», 
Polly Burton, cui è riservato il ruolo 
ingrato che dal dottor Watson in poi 
tocca a quasi tutti i partner, inetti e 
stupefatti, del detective di turno. 
Aggrovigliando e sciogliendo i nodi 
di una cordicella che tiene 
incessantemente tra le mani, il 
vecchio nell’angolo si lascia porre, 
scevera e risolve un caso dopo 
l’altro, sottolineando con protervia 
l’incapacità investigativa della 
polizia ufficiale e magnificando 


invece il potere illimitato 
dell’intelligenza superiore, la sua per 
intenderci. La povera Burton è 
condotta, con irritazione crescente, 
là dove mai si sarebbe immaginata di 
arrivare, sopraffatta da documenti, 
ritagli, foto che il vecchio cava di 
tasca, come un divertito 
prestidigitatore, ogni volta che ne 
ricorra la necessità o anche solo 
l’opportunità. Vano è infatti, salvo 
rarissime eccezioni, attendersi 
intrecci robusti e coerenti. Alla 
baronessa Orczy importa di più 


esaltare il carattere macchiettistico 
dei suoi personaggi che non curare la 
qualità letteraria delle sue pagine e 
psicologica dei suoi personaggi. 
Eppure, dopo dodici mediocri prove 
d’investigazione, il vecchio 
nell’angolo resta saldo nella 
memoria del lettore. Sarà perchè 
ricorda ben altri protagonisti che lo 
seguiranno: protagonisti eccentrici 
come Hercule Poirot e Philo Vance, o 
lontani - per scelta o per necessità - 
dalle scene cruente del delitto, come 
Nero Wolfe o don Isidro Parodi. O 


sarà perché l’esercizio sfrenato 
deH’intelligenza lo porta, 
titanicamente, a scoprirsi aliatine 
colpevole di un crimine. Senza 
ovviamente la minima ironia. 

□ Aurelio Minorine 


BARONESSA ORCZY 
IL VECCHIO 
NELL’ANGOLO 


SELLERIO 
P. 279, LIRE 15.000 


TESTIMONI DEL SECOLO 


CUBA. Intervista allo scrittore Pablo Armando Femàndez 


Guevara, non ci 
resta che sperare 

MARCELLO FLORES 


T ra i tanti anniversari che cadranno nel 
1997 ve n’è uno particolarmente simbo¬ 
lico: quello di Ernesto «Che» Guevara, 
ucciso il 9 ottobre di trent’anni fa, quasi esat¬ 
tamente a cinquant’anni dalla conquista del 
Palazzo d’inverno da parte dei bolscevichi. 
La morte del Che, per me e molti della mia 
generazione, significò in modo più o meno 
consapevole la fine delle speranze rivoluzio¬ 
narie e delle illusioni del socialismo, anche 
se ci buttammo con entusiasmo e fiducia nel¬ 
la rivolta del ‘68 e degli anni successivi. 

Guevara rappresentava insieme, mentre 
era in corso la guerra del Vietnam, il «conte¬ 
sto» internazionale della politicizzazione gio¬ 
vanile degli anni sessanta, la rivoluzione pos¬ 
sibile, in atto, e la critica al socialismo esisten¬ 
te, come sistema e come politica. Per quanto 
si potessero intuire i limiti teorici e strategici 
del guevarismo, l’amore per l’azione, il sog¬ 
gettivismo rivoluzionario, la generosità indi¬ 
viduale costituivano elementi necessari di 
un’utopia che si voleva sperare possibile e 
che «doveva» essere differente da quelle già 
sperimentate dalla storia e in diversa misura 
fallite (la sovietica, la jugoslava, la cinese). 

Si intuì subito, alla fine del ‘67, che Gueva¬ 
ra era morto al momento giusto per poter 
creare la leggenda e il mito del «Che»: anche 
se al momento quel mito fu sopraffatto da 
quello grigio e cupo di Mao (e del suo «com¬ 
pagno d’arme» Lin Piao) e la sua leggenda 
accantonata a favore di quella, più ortodos¬ 
sa, rassicurante e vincente, di Ho Chi Min. Ciò 
che è più paradossale, tuttavia, è che il Che 
sia divenuto mito degli anni ottanta e novan¬ 
ta, simbolo della gioventù rassegnata e auto¬ 
referenziale dei centri sociali o della nostal¬ 
gia solipsistica degli inossidabili comunisti, i 
più lontani all’epoca e per tradizione all’ete¬ 
rodosso volontarismo e internazionalismo 
del rivoluzionario argentino. 

Eppure Guevara è stato uno dei più veri te¬ 
stimoni del secolo, delle sue contradizioni e 
difficoltà, eroismi e soprattutto sconfitte. Tra i 
tanti, troppi libri che si sono scritti negli ultimi 
anni e mesi attorno alla figura del Che e han¬ 
no fatto la fortuna di qualche editore, quello 
di Saverio Tutino ( Guevara al tempo di Gue¬ 
vara, 1957-1976) è forse il meno compia¬ 
ciuto ma il più vero, il meno retorico e il 
più empatico, cioè critico e complice al 
tempo stesso. 

La ricostruzione di Tutino, che è attenta, 
precisa e problematica, sembra dimostrare 
la fondamentale inconciliabilità di Gueva¬ 
ra non solo con il socialismo castrista ma 
con le diverse trategie del comuniSmo lati¬ 
noamericano, l’irriducibilità del suo istinto 
ribellista e della sua azione rivoluzionaria 
con gli egoismi, le meschinità, i tentenna- 
menti, i compromessi e le manovre dei 
servizi segreti. Il suo nemico è, in qualche 
misura, la politica: intesa come interessi 
superiori a cui subordinare e sacrificare gli 
interessi delle persone che combattono e 
sperano in una società più giusta, figlia di 
interessi statali o di politiche di potenza, 
emanazione del potere più che sua avver¬ 
saria. 

Tutino scandaglia senza reticenze e sen¬ 
za pregiudizi l’azione del Che durante e 
dopo la rivoluzione cubana, la sua guida 
al ministero dellìndustria, le sue divergen¬ 
ze con Castro pur all’interno di una solida¬ 
rietà che, malgrado non giungesse mai al¬ 
l’amicizia, era fondata sulla fiducia e il ri¬ 
spetto reciproco. Il destino del socialismo 
a Cuba è principalmente vincolato dai le¬ 
gami stretti con l’Urss e dall’isolamento in 
cui gli Usa hanno posto l’isola: ma vi è 
spazio per un dibattito, che non è solo teo¬ 
rico ma ha robuste e concrete conseguen¬ 
ze pratiche, sul tipo di organizzazione eco¬ 
nomica e del lavoro più utile. La scelta fi¬ 
losovietica di Fidel si salda, proprio negli 
anni di presenza del Che alla guida dell’e¬ 
conomia cubana, a una sempre più mar¬ 
cata leadership personale, insofferente di 
ogni «direzione collegiale» come di ogni al¬ 
tra figura o personalità di rilievo. La deci¬ 
sione di riprendere la via del rivoluzionario 
di professione, del dirigente guerrigliero, 
nasce dunque, per il Che, da una triplice 
sconfitta: il collocamento internazionale di 
Cuba, il sistema economico prescelto, l’or¬ 
ganizzazione della direzione politica del 
paese. 

Guevara non riteneva che la rivoluzione 


fosse stata «tradita», ma che si stesso per¬ 
dendo da se medesima per gli eccessi di 
condizionamenti esterni che la sua solitu¬ 
dine non poteva impedire. Rompere l’ac¬ 
cerchiamento, allargare la rivoluzione ap¬ 
piccando il «foco» guerrigliero in diverse 
parti del mondo poteva sembrare l’unica 
alternativa: in sintonia, tra l’altro, con i trat¬ 
ti della propria personalità e i caratteri del 
proprio temperamento. La rivoluzione cu¬ 
bana, in piccolo e in condizione certo as¬ 
sai dissimile, ripeteva i dilemmi che si era 
trovata di fronte la rivoluzione russa e che 
Guevara, conoscendone gli esiti, temeva 
forse più che la sconfitta per mano dell’im¬ 
perialismo. L’ansia di combattere e allar¬ 
gare il fronte della lotta, dall’Africa all’inte¬ 
ra America latina, era certo viziata da un 
volontarismo eccessivo e da un soggettivi¬ 
smo pericoloso: ma come altro combatte¬ 
re la potenza combinata di stati, governi, 
servizi segreti, tutti concordi nel preferire lo 
status quo e preoccupati di ribellioni che 
potessero sfuggire al loro controllo? Tutino 
non insiste più del necessario nel contrap¬ 
porre l’idealismo romantico e utopico di 
Guevara, e la sua generosità e coraggio 
personali, alla logica delle cancellerie e 
degli apparti repressivi: anche se sottolinea 
con chiarezza come quello fosse il conte¬ 
sto entro cui il Che doveva e poteva com¬ 
piere le proprie scelte. Le responsabilità, 
allora, non solo quelle di una impasse og¬ 
gettiva e storica, ma quelle di un sistema di 
potere internazionale, il socialismo reale, 
di cui Cuba era ormai divenuta parte inte¬ 
grante con la totale complicità o convin¬ 
zione di Castro. 

T utino, in realtà, va oltre: e analizza sen¬ 
za timori, sulla base delle più antiche e 
recenti testimonianze, il concreto atteg¬ 
giamento tenuto dall’Avana sia durante l’av¬ 
ventura congolese che nella preparazione e 
attuazione di quella, ultima e tragica, in Boli¬ 
via. Non tanto per risolvere i pur presenti eni¬ 
gmi o per sgombrare il campo dalle tremen¬ 
de accuse sollevate dai pochi superstiti; 
quanto per sottolineare la divaricazione esi¬ 
stente tra l’ipotesi del Che e la strategia di Fi- 
dei: una divaricazione che rischiava di diven¬ 
tare contrasto, conflitto, scontro. Il caso, e la 
libera scelta degli uomini, giocarono un mo¬ 
lo importante nella conclusione non prede- 
terminatané necessaria della vicenda. ETuti- 
no ripercorre con fedeltà gli eventi, mostran¬ 
do i buchi neri dell’informazione, le aporie 
delle diverse ricostruzioni, le divergenze di 
molte interpretazioni. Quel che ne emerge, a 
differenza di altri racconti, è la «umanità» del¬ 
la rivoluzione, con quanto di meschino e vi¬ 
gliacco, squallido e terribile, oltre che eroico 
e generoso, quella umanità comporta. 

Come non far morire la speranza quando 
è morta la rivoluzione: questo sembra riassu¬ 
mere la vita del Che nella rilettura partecipe e 
critica di Tutino. Ed è proprio quest’ottica a 
permettere di spiegare la sostanza di uno dei 
miti di questo secolo: la cui costruzione è sì il 
risultato di tante circostanze contingenti, di 
casualità e di intrecci imprevedibili; ma è an¬ 
che l’effetto di una volontà precisa e insop¬ 
primibile, quella di testimoniare l’opposizio¬ 
ne all’ingiustizia, l’indignazione per la prepo¬ 
tenza e l’iniquità. 

Che Guevara non ha incarnato tanto il sim¬ 
bolo della rivoluzione, ma della legittimità e 
possibilità di ribellarsi, in qualsiasi situazio¬ 
ne. Una possibilità che ha voluto testimonia¬ 
re esistente anche quando la rivoluzione 
sembrava sconfitta, o forse proprio per que¬ 
sto. Un secolo attraversato da rivoluzioni tra¬ 
giche, che hanno spesso costruito l’opposto 
dei propri presupposti, ha bisogno per essere 
compreso di testimoni scomodi: e il Che, 
malgrado l’aureola del mito che adesso lo 
circonda, è stato tra i più scomodi di tutti: co¬ 
me comprese chi lo uccise in tutta fretta e che 
si affrettò dopo la sua morte a condannarlo 
come incapace, sia che lo considerasse uto¬ 
pista o criminale. Come i veri testimoni del 
secolo, la sua capacità è consistita anche nel 
farci vedere e comprendere meglio l’epoca 
che ha attraversato. 


SAVERIO TUTINO 
GUEVARA AL TEMPO 
DI GUEVARA 
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Pablo Armando Femàndez Bruno Murialdo 


Tra «repentistas» 
e poeti sino all’ultima 
goccia d’inchiostro 

Nella Cuba provata dalle carestie e trasformazioni dovute al 
dissolversi del sistema economico di cui faceva parte, 
l’editoria si sta lentamente riorganizzando, benché restino 
scarse le risorse e abissale il divario con le alte tirature e i 
prezzi popolarissimi di un tempo. Nonostante le difficoltà 
nel pubblicare, la vita letteraria e artistica è molto viva, 
paradossalmente favorita dal fatto che i giovani 
dispongono di meno possibilità e preferiscono impiegare 
così il proprio talento, avendo alle spalle il capillare lavoro 
fatto dai laboratori letterari, dai circoli di lettura, dalle 
cento iniziative organizzate anche in sperdute province. 

La generazione che oggi ha venti o trent’anni non teme 
più né canoni assestati né censure: mescola 
spudoratamente i generi, esplora tutti i temi malvisti in 
passato, s’interroga sul proprio disagio e sul confuso 
cammino privato e collettivo, costruisce universi alternativi 
e immaginari, oppure affonda il coltello nelle piaghe aperte 
della società cubana con duro disincanto critico. 

Tra gli esempi più vigorosi nella narrativa, ricordiamo i 
rockettari José Miguel Sànchez «Yoss» e Raùl Aguiar, i 
«repentistas» (improvvisatori di versi cantati) Alexis Diaz 
Pimienta e David Mitrani, le penne femminili di Adelaida 
Femàndez de Juan e Karla Suàrez, le esperienze cerebrali di 
Ronaldo Menéndez e quelle umorali di José Mariano 
Torralbas. 

In poesia, la diffusa tendenza a una lirica capace di 
conversare con il destinatario s’affianca a impennate 
mistiche e raffinate ricerche sulla musicalità della lingua e 
la geografia dei sentimenti. Tra le voci più sicure ci sono 
quelle di Alex Fleites, Victor Fowler, Maria Elena Hernandez, 
Damaris Calderòn, Omar Pèrez. 

Un vero fenomeno sono i giovani gruppi umoristici 
come «Humoris Causa» e «Nos y Otros» che, in teatrini 
sempre stracolmi di pubblico, celebrano una bruciante 
catarsi ridendo fino alle lacrime sui guai nazionali. Tra gli 
autori di quest’ambiente emerge Eduardo Del Llano, che 
ha appena vinto con uno spassoso romanzo intitolato «La 
clessidra di Nicanor» la prima edizione del premio 
letterario per scrittori cubani dedicato a Italo Calvino 
(che, com’è noto, nacque presso L’Avana), organizzato 
daN’Ambasciata d’Italia, l’Arci e l’Unione degli Scrittori 
Cubani. Grazie a questo premio, verrà pubblicato sia in 
patria che qui da noi. 

Anche tra le riviste ci sono novità: ne nascono alcune, 
come «Temas» e «Contraccoriente», in grado di aprire 
coraggiosi dibattiti, mentre chi non ha i mezzi riscopre il 
ciclostile o passa direttamente alle reti telematiche. In 
generale, la scrittura a Cuba è sempre più motivata e 
intensa, ogni goccia d’inchiostro sembra essere l’ultima e 
i cubani, con tutto il loro orgoglio e la loro passione, 
provano a darsi e dare ragione dell’incredibile vicenda di 
un’isola che, mentre viene invasa dai turisti, si ritrova 
sempre più boicottata dal suo potente vicino, sempre più 
chiusa e a pezzi, sempre più sola al mondo nella sua 
disperata ricerca di una forma diversa di felicità. 

DD.M. 



senza cimitero 


P ablo Armando Femàndez, classe 1930, è tra i 
massimi poeti cubani. È autore di dieci raccolte di 
versi, tre romanzi e vari racconti. Dai 15 anni fino 
alla rivoluzione castrista ha vissuto con mille mestieri a 
New York. Dal 1959 è attivo nella vita culturale cubana. 
Negli anni ‘70, per la sua autonomia, è stato messo in 
disparte dai burocrati, ma con gli anni ‘80 ha ripreso a 
pubblicare. In Italia è uscita nel 1990 la raccolta di poe¬ 
sie con testo a fronte Ronda de encantamiento e ora 
arriva il suo primo romanzo, vincitore del premio 
Casa de las Américas nel 1968, Isola, isole (a cura 
di Fabio Rodriguez Amaya e Fabio Gervasoni, Uni¬ 
versità di Bergamo-Jaca Book, p. 414, lire 29.000), 
possente affresco in cui si fondono memorie e leg¬ 
genda. 

Questo è il più visionario e profetico dei tuoi romanzi, 
intriso di sacralità. Cosa sono per te la religiosità e il 
mito? 

Hanno a che vedere con la storia. Il mio mito personale 
è connesso con un’identità, quella cubana, che prece¬ 
de la mia nascita. Degli indigeni non sono rimaste che 
parole: nomi di fiumi, di alberi, di luoghi. Solo attraver¬ 
so la natura potevo avvicinarli. L’apporto dei neri mi è 
giunto invece attraverso i libri di Lydia Cabrerà e Fer¬ 
nando Ortiz. Sono nato in un villaggio tra i canneti, De- 
licias, e ho lasciato Cuba adolescente, tornando a 29 
anni. Dovevo recuperare la lingua materna dell’infan¬ 
zia, ma anche un paesaggio e una vicenda storica, per¬ 
sino una sensibilità. Questo ta dietro Isola, isole. Nella 
mia famiglia non si praticava una religione definita, 
ma c’era una ideologia di redenzione dell’uomo. A 
Delicias non c’era un cimitero e la chiesa era senza 
prete. Né la morte né Dio avevano una loro dimora. 
L’utopica Sabanas del romanzo è il luogo felice do¬ 
ve regna il comandamento «ama il prossimo tuo co¬ 
me te stesso». E un sogno sempre da realizzare, riu¬ 
nendo le persone che in ogni tempo hanno la pu¬ 
rezza e le forze necessarie. 

Accanto alla Bibbia, nel libro ci sono molti rimandi ai 
culti afrocubani della «santeria». 


DANILO MANERA 

Cuba è un mosaico di religioni. A Delicias i neri veniva¬ 
no dalle Antille inglesi ed erano avventisti o anglicani. 
Altrove c’erano metodisti e pentacostali e molto spiriti¬ 
smo all’europea. A sudest si pratica un vudù d’origine 
haitiana. All’Avana e a Matanzas domina il sincretismo 
della santeria, che è penetrata fin dal secolo scorso at¬ 
traverso i precettori, domestici, sarti, cuoche, col latte 
delle balie e con la musica delle orchestre, perchè tutti 
questi mestieri erano tipici della gente di colore. Solo i 
cattolici però risultano permeabili. 1 protestanti non 
permettevano la contaminazione. Peraltro dal cattoli¬ 
cesimo è rimasta la terribile tradizione inquisitoriale 
delle persecuzioni, fino agli anni ‘60: la caccia agli 
omosessuali era una specie di guerra al demonio. Oggi 
i culti afrocubani sono in pieno sviluppo, all’Avana co¬ 
me a Miami, ma non so quanto ci sia di folclore e quan¬ 
to di verità. 

Il protagonista di «Isola, isole», Alejandro, dice che po¬ 
chi autori vanno più in là della propria ombra e se crea¬ 
no personaggi liberi è perchè essi stessi lo sono. Come 
hai vissuto la questione della libertà, specie nell’epoca 
dell’ostracismo e ora nella crisi del «periodo speciale»? 
E ridicolo parlare di libertà in astratto perchè nella vita 
ci sono troppi condizionamenti. Tutto ciò che ti dà una 
posizione ti limita, lo mi sono sentito sempre molto li¬ 
bero, perchè la fama e il potere non m’interessano. 
Non ho fatto mai nessuna concessione. L’opera, poi, 
ha il proprio destino e la mia ha compiuto il suo. Pen¬ 
sare che dovesse andare più in là sarebbe un atto di va¬ 
nità grottesco. Non credo alla concorrenza nell’espres¬ 
sione artistica: ogni creatore è di perse stesso un mon¬ 
do e, se uno guarda in cielo, non c’è disputa tra gli astri, 
ognuno ha la propria orbita e la propria musica. Ma 
non mi è mai stato facile vivere a Cuba. Nel 1959, ve¬ 
nendo dall’emigrazione, faticavo a capire quello che si 
stava costruendo. Scrissi Isola, isole tra il 1952 e il 1967, 
a intervalli, sfruttando soprattutto due periodi in cui ero 
disoccupato. Poi sono venuti gli anni senza passapor¬ 


to. Ma c’erano gli amici di dentro e di fuori e la mia 
scrittura non si è mai fermata perchè esercitavo la mia 
libertà. E oggi nella poesia cubana, edita e inedita, ci 
sono cose straordinarie, libere e diverse tra loro. Certo, 
se l’obiettivo è trovare ascolto all’estero dicendo che 
tutto da noi è orrendo e triste e tu sei asfissiato, la lette¬ 
ratura c’entra assai poco. 11 viaggio che compie Alejan¬ 
dro nel romanzo è vitale e imprescindibile, ma forse 
non si muove nemmeno. Se fai attenzione, forse è tutto 
un gioco e sono tutti morti. 

Perchè tra gli Usa e Cuba continua ad esserci incom¬ 
prensione? 

E la stessa ruggine che c’è tra Spagna e Cuba: una lite 
incestuosa. La Spagna ha sempre considerato Cuba 
come sua figlia prediletta e fedelissima, per questo s’è 
sentita oltraggiata quando ha deciso di diventare adul¬ 
ta e separarsi da lei. Gli Usa hanno lo stesso rapporto. 
Ci sono milioni di persone là che amano e capiscono 
Cuba. Purtroppo sono una minoranza. Per i più è intol¬ 
lerabile che un’isola povera del loro cortile si permetta 
il lusso di promuovere istruzione e salute e combattere 
il razzismo e le disparità di classe invece di fare i loro in¬ 
teressi. E noi siamo di nuovo nella situazione del 1959. 
Certo, è meno drammatica, perchè non scoppiano 
bombe, ma dobbiamo inventare tutto daccapo. 

Per una rivista italiana di viaggi «I Meridiani», hai scrit 
to un testo sui colori di Cuba. 

Ah sì, è stato divertente perchè l’hanno pubblicato die¬ 
tro alla foto gigante di una modella in spiaggia. Così 
tutti staccheranno la foto per appenderla al muro e le 
mie parole sbatteranno il muso contro l’intonaco! Del¬ 
l’Italia mi ha colpito la Sardegna, un’isola così diversa 
dalla mia: a Cuba tutto sembra recente e chiassoso, lì 
invece tutto appare taciturno e antico. 

Tu hai conosciuto scrittori come Neruda, Guillén, Car- 
pentier, Lezama e tanti altri. Chi ricordi con particolare 
stima? 

Julio Cortàzar, un uomo di un’integrità straordinaria, di 
estrema dignità, generoso, limpido, altruista e con un 
amore infinito per la parola. 
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Sui monti di Folgaria 
la festa dell’Unità 
indossa la tuta da sci 


Festa dell’Unità, tra neve e sole. E tanta gente che arriva fin 
qui a Folgaria per un week end, una settimana bianca o 
addirittura dieci giorni all’insegna del relax misto alla politi¬ 
ca, con tanto gusto nello stare insieme. A quattro giorni 
dall’inizio è già un successo. «Il bilancio si prospetta positi¬ 
vo - spiega Stefano Sedazzari, responsabile nazionale - an¬ 
che perché ogni anno di più la formula si dimostra vincen¬ 
te: sport, vacanza e politica possono convivere bene». 


I Verdi a Prodi 
«Non si può 
vivere 

alla giornata» 

«È certo che all’interno del governo e 
della maggioranza non si può vivere 
alla giornata»: Luigi Manconi, 
portavoce dei Verdi, nella relazione al 
consiglio nazionale della federazione 
svoltosi ieri a Roma ha sottolineato la 
necessità di una maggiore 
programmazione dell’azione della 
maggioranza. «I Verdi - ha aggiunto - 
pongono già da oggi al governo e alla 
maggioranza non tanto il tema 
astratto di una verifica, ma la 
necessità di definire i punti 
qualificanti l’azione governativa e 
parlamentare da qui alla prossima 
finanziaria. In particolare la questione 
del lavoro e quella dell’ ambiente 
come questioni strettamente 
connesse. In estrema sintesi: quali 
misure, quali investimenti e quali 
tempi per produrre nuovi posti di 
lavoro in attività eco-compatibili? Tale 
interrogativo non può essere eluso né 
rinviato». Manconi ha ricordato che 
con l’approvazione della manovra 
finanziaria, si è chiusa non soltanto 
una fase dell’attività del governo 
Prodi, ma anche un modo di essere dei 
Verdi del governo, nella maggioranza 
e nella coalizione dell’Ulivo». 

A proposito del dibattito sulla 
Bicamerale, Manconi ha definito la 
proposta Cossiga-Fini-Segni 
«talmente provocatoria da non poter 
essere presa nemmeno in 
considerazione. E, invece, noi siamo 
per un serio disegno di riforma delle 
istituzioni. Oggi, nelle condizioni date, 
e sempre chetali condizioni non 
cambino, essere per le riforme 
significa essere per la Bicamerale». I 
Verdi ha osservato Manconi «sono 
incondizionatamente contrari agli 
allargamenti della maggioranza verso 
il centro. Siamo contrari perché 
questo significherebbe una svolta in 
senso moderato di un programma di 
governo già oltremodo 
moderato».Dopo avere detto un secco 
«no grazie» al bipartitismo, agli 
«alleati» Manconi lancia un 
messaggio: «È ovvio, è elementare dal 
punto di vista dei principi politici 
costitutivi del gioco democratico, che 
la maggioranza per le riforme non si 
identifichi con la maggioranza di 
governo; ma è altrettanto ovvio che 
non porsi il problema della 
compatibilità tra le opzioni degli 
alleati a proposito di scelte 
fondamentali, come la forma di stato e 
di governo e come la legge elettorale, 
può produrre tensioni gravi e 
laceranti». 


DAL NOSTRO INVIATO 


MARCELLA CIARNELLI 

■ FOLGARIA (Tn) . Scivola via la settimana bianca a Folgaria. Sulle piste 
da sci? Non solo. Lo slalom è possibile farlo anche tra un dibattito politico ed 
una degustazione di prodotti locali, tra un giretto in libreria alla ricerca delle 
novità o di antichi amori e gli impegnativi giri di valzer e mazurka, tra la visio¬ 
ne di un film e l’attesa del numero giusto per fare tombola. E questo un rias¬ 
sunto breve dell’originale mix della Festa dell’Unità sulla neve che per il se¬ 
condo anno consecutivo si svolge a Folgaria (coinvolte anche Lavarone e 
Luserna), il paese dove, 19 anni fa, fu organizzata la prima edizione della fe¬ 
sta che poi ha toccato, tanto per ricordare, Andato, Moena, Bormio. 

11 segreto della riuscita di questa festa che, in piccolo, cerca di riproporre 
attrattive e situazioni tipiche di quelle più grandi, degli appuntamenti dell’e¬ 
state che culminano in quella nazionale, è, probabilmente nel riuscire a co¬ 
niugare voglia di relax, di fare sport, ma anche di avere la possibilità, al calare 
della sera (e in gennaio fa buio presto) di impegnare il tempo libero. Nessun 
obbligo, molte proposte. Ai visitatori la scelta. Chi mangia pane e politica 
non ha potuto fare a meno di assistere al dibattito con Sergio Cofferati, Alfie- 
ro Grandi e Giorgio Macciotta che hanno parlato dello Stato delle opportuni¬ 
tà o di ascoltare il sottosegretario Vincenzo Vita e il presidente di Mediaset, 

Fedele Confatomeli che discuteran- 


è stato seno» 

«incassa» il no a Cossi 


suoi alleati, cioè chieda che essi non 
si discostino da un’impostazione 
presidenzialista rigida, ma è un pro¬ 
blema toro, interno». E se il Polo si 
spaccasse si creerebbero problemi 
per la maggioranza? D’Alema: «È un 
problema loro. Io preferisco il bipo¬ 
larismo. Comunque, il bipolarismo 
non è in discussione. Ho visto che 
anche oggi (ieri ndr) qualche osser¬ 
vatore politico dice che “D’Alema te¬ 
me il collegamento del Ppi con...” 
Non è vero, non temo nulla». Anzi, 
«l’assetto bipolare del sistema politi¬ 
co italiano tende a consolidarsi». Ma 
una crisi dell’opposizione c’è ed è 
un problema che investe anche la 
maggioranza: «Il vero problema - af¬ 
ferma il segretario del Pds - è che c’è 
un momento, anche comprensibile, 
di crisi dell’opposizione che fatica a 
darsi una strategia, una leadership. 
Spero che toro ne escano. Io non 
credo che la crisi dell’opposizione 
aiuti la maggioranza. Non l’ho mai 
pensato». Tornando alla Bicamera¬ 
le, sull’ipotesi di una sua candidatu¬ 
ra alla presidenza, D’Alema ribadi¬ 
sce: «La mia presidenza ha un senso 
solo se è largamente condivisa e ri¬ 
chiesta: cioè se si ritiene che possa 
essere una garanzia di impegno pie¬ 
no. Non c’è una mia candidatura, 
non ce ne sono di nessuno». 

Ma An insiste 

Insomma, mentre è ormai iniziato 
il conto alla rovescia per la Bicame¬ 


rale, D’Alema incassa il no di Berlu¬ 
sconi alla proposta Cossiga di far 
mancare i due terzi per far scattare 
un referendum confermativo che in 
realtà avrebbe avuto soltanto il risul¬ 
tato di vanificare la commissione per 
le riforme. Un no quello di Berlusco¬ 
ni che ha frenato An ma che non ha 
spento le forti frizioni interne al Poto 
dove in realtà la proposta Cossiga il 
cui no di Berlusconi per Fini era già 
abbastanza scontato, è stata usata 
da An per far pesare di più le proprie 
posizioni. E che la partita continui ad 
esser dura, anche se a questo punto 
il centrodestra dovrebbe entrare nel¬ 
la Bicamerale, lo dimostra una di¬ 
chiarazione rilasciata ieri alle agen¬ 
zie dal portavoce di An, Adolfo Urso. 
Una dichiarazione alla quale Fini ie¬ 
ri, dopo la direzione di sabato, ha 
preferito affidare il suo pensiero. E, 
dunque, a Berlusconi che l’altra sera 
ha sfidato il suo alleato numero due 
dicendo che le decisioni prese dal¬ 
l’assemblea dei parlamentari saran- 
nmo a maggioranza e «dovranno es¬ 
sere vincolanti per tutti», An risponde 
in buona sostanza che questo vinco¬ 
lo per toro ci sarà solo se verranno ri¬ 
spettate quelle garanzie sull’indiriz¬ 
zo presidenzialista richieste all’una¬ 
nimità dalla direzione del partito. Di¬ 
ce Urso: «La decisione sulla Bicame¬ 
rale annunciata da Berlusconi di ri¬ 
metterla all’assemblea dei parla¬ 
mentari è importante. Ma è altrettan¬ 
to importante ribadire che la 


decisione dell’assemblea sarà vin¬ 
colante anche per An solo se, nel 
frattempo, il Poto avrà provveduto a 
dare ai suoi elettori le garanzie politi¬ 
che circa la sua precisa volontà di 
perseguire nella Bicamerale solo ri¬ 
forme autenticamente presidenziali- 
ste e federaliste». Toni pesanti da 
parte del coordinatore dell’esecuti¬ 
vo di An, Maurizio Gasparri: «L’even¬ 
tuale commissione bicamerale o re¬ 
gistrerà un cambio di idea da parte 
del conservatore D’Alema su questo 
tema o sarà destinata a fallire poiché 
è incompatibile con il programma 
elettorale del Poto e con le parole di 
Berlusconi qualsiasi epilogo che non 
preveda l’elezione diretta di un verti¬ 
ce dotato di effettivi poteri». 

Bossi contro 

Attacco alla Bicamerale da parte 
di Bossi secondo il quale «serve solo 
a Berlusconi per tenere in piedi il go¬ 
verno Prodi». E Berlusconi come da¬ 
rà a Fini quelle garanzie che chiede? 
La Loggia, presidente dei senatori di 
Fi, la sposta su D’Alema dal quale sa¬ 
rebbe «auspicabile che venissero as¬ 
sicurazioni per maggioranze variabi¬ 
li sull’elezione diretta del premier». E 
Calderisi, vicecapogruppo alla Ca¬ 
mera di Fi, dice: «La legge Rebuffa, 
insisto, potrebbe essere un fatto con¬ 
creto...». Stasersa si riuniscono i par¬ 
lamentari di Fi, domani mattina ver¬ 
tice dei leader e in serata l’assem¬ 
blea dei parlamentari. 


no dei destini dell’emittenza pubbli¬ 
ca e privata, aspettando Miriam Ma¬ 
fai che presenterà il suo libro «Di¬ 
menticare Berlinguer o Gino Giugni 
alle prese con il socialismo, passato 
e futuro, e la gran chiusura con Mar¬ 
co Minniti che risponderà alle do¬ 
mande di Vittorio Ragone su «Pds, la 
sinistra e il governo dell’Ulivo». Per 
tutti gli altri c’è di tutto, di più. 

La libreria, innanzitutto (mille li¬ 
bri venduti nei primi quattro giorni) 
con Roberto Benigni ed il suo «E l’al¬ 
luce fu» primo in classifica. Vanno 
forte anche i libri di Sepulveda. Il ge¬ 
nere che «tira» di più è l’economico. 1 
classici hanno trovato nuova linfa, 
belle edizioni tascabili è c’è stato il 
boom della letteratura per ragazzi. I 
manuali hanno poco pubblico. E 
poi, ovviamente, il ristorante (man¬ 
tovano, quindi niente polenta e sal¬ 
sicce) che solo ieri ha sfornato 1.200 
pasti. Per gli amanti del brivido, si fa 
per dire, la tombola c’è ogni sera. Per 
chi, nonostante gli anni, non riesce a 
tenere i piedi fermi, ogni sera c’è il li¬ 
scio. Per chi ha voglia di avventure, 
oltre alto sci, gite organizzate quoti¬ 
diane: da Innsbruck ai rifugi alpini 
della zona, ad Asiago, Marostica, 
Merano. E alla fine anche un bel tuf¬ 
fo in piscina prima di gustarsi lo spet¬ 
tacolo della serata che può essere 
un’esibizione di flamenco o quattro 
chiacchiere con Claudio Bisio o Sil¬ 
vio Orlando. 

Alla fine della dieci giorni di Fol¬ 
garia da queste parti saranno regi¬ 
strate circa trentacinquemila presen¬ 
ze, circa 3000 al giorno, ospitate nei 
sessanta alberghi o nei trecento ap¬ 
partamenti convenzionati. A fare in 
modo che tutto funzioni (ma le strut¬ 
ture fomite dal Comune sono davve¬ 
ro eccellenti) ci pensano i volontari 
della festa. Óltre a quelli della pro¬ 
vincia di Trento a dare una mano so¬ 
no arrivati quassù quelli delle federa¬ 
zioni di Mantova, Reggio Emilia e 
Modena. Loro sono dei veri esperti. 


«Berlusconi 

Riforme, D’Alema 


«Un fatto positivo» così ci comunicheranno una decisione, 
ma se sarà no «a mio giudizio la Bicamerale non si voterà». 
D’Alema incassa lo stop di Berlusconi a Cossiga e ora at¬ 
tende «chiarezza» dal Polo in vista del voto di dopodomani 
al Senato. Quanto alle garanzie contro maggioranze pre¬ 
costituite dice: «Le maggioranze non ci sono perchè non ci 
sono proposte comuni della maggioranza di governo». E 
sulle richieste di Fini: è un problema del Polo. 


PAOLA 

■i ROMA. «Se diranno di sì, si voterà 
la Bicamerale, se diranno di no, a 
mio giudizio, non si voterà. Come si 
concluderà questa votazione non lo 
so. Mi sembra, comunque, che il me¬ 
todo scelto sia un segnale di serietà». 
Massimo D’Alema, a margine dei la¬ 
vori congressuali della sezione del 
Pds di Trastevere, dove è iscritto, de¬ 
finisce come «un fatto positivo» l’as¬ 
semblea dei parlamentari che il Poto 
ha indetto per domani sera alle 19 
per decidere quale posizione pren¬ 
dere sulla Bicamerale. «11 Poto - affer¬ 
ma D’Alema - si predispone a dare 
una risposta chiara. Francamente 
quello che non si poteva accettare 
era l’idea di un uso stmmentale del 
voto sulla Bicamerale per promuo¬ 
vere il referendum a favore dell’As¬ 
semblea costituente». «Manovre - 
sottolinea il segretario del Pds - che 
non erano accettabili. Invece, con 
l’assemblea di martedì prossimo 


SACCHI 

(domani ndr) i parlamentari del Po¬ 
to diranno sì o no alla Bicamerale: è 
un atto questo di serietà e di respon¬ 
sabilità». Alla domanda se al Poto 
può essere data la garanzia che non 
ci saranno maggioranze precostitui¬ 
te nella commissione, D’Alema ri¬ 
sponde: «Noi non dobbiamo dare 
nessuna garanzia. Le maggioranze 
non ci sono perchè non ci sono pro¬ 
poste comuni nella maggioranza di 
governo, questo è un dato della real¬ 
tà». E ancora: «11 discorso sulle garan¬ 
zie mi pare del tutto fasullo. Nella 
commissione ognuno ci viene con le 
sue proposte: le presenta, le discute, 
ricerca le intese. Ognuno si garanti¬ 
sce da sè. Siamo persone adulte, 
non è che siamo bambini...». E poi ri¬ 
spetto alle richieste di Fini: «La Bica¬ 
merale è uno strumento di lavoro, lo 
non capisco se, in realtà, Fini le ga¬ 
ranzie le chieda al Poto e non a noi. 
Credo che Fini chieda garanzie ai 


OLTRE I PARTITI/2. Una discussione sulla crisi della politica in un piccolo Comune del Nord 

Le amministratrici-filosofe dì Ostiglia 


DAL NOSTRO INVIATO 

ALBERTO LEISS 


■I OSTIGLIA (Mantova). La deci¬ 
sione politica? «Deve essere guidata 
e sostenuta dalla ricerca e dal biso¬ 
gno di senso, non dalla pretesa di 
realizzare il “bene comune’’». Il con¬ 
senso? «Non può essere la vera misu¬ 
ra dei risultati dell’azione politica. 
Anzi, senza l’assillo del consenso, si 
costruiscono situazioni nuove, si tro¬ 
vano soluzioni nuove... Certo, il con¬ 
senso è necessario per partire...». 
Suor Angela, una donna minuta, 
due occhi profondi dietro le lenti, 
riassume in poche frasi essenziali il 
cuore di una discussione sulla pas¬ 
sione e sul disagio per la politica du¬ 
rata un’intera giornata. Strana e 
istruttiva discussione per il cronista 
abituato alle riunioni di partito, ai 
pettegolezzi del Transatlantico, alla 
guerriglia quotidiana sui destini del¬ 
la Bicamerale. 

Nell’aula magna del liceo scienti¬ 
fico “Galilei” del Comune di Ostiglia 
ci saranno 300 donne - e pochissimi 
uomini - venute da paesi e città del 
Nord. Ma alcune si sono spinte in 
questa cittadina immersa nella neb¬ 


bia sin da Roma, da Catanzaro. Per 
lo più sono amministratrici. Molte al¬ 
tre sono insegnanti, o impegnate nel 
sindacato, nel volontariato. 

Ostiglia è un centro con circa die¬ 
cimila abitanti, vicino a Mantova. 
Nell’albergo, grande e nuovo, poco 
distante dal centro storico con i suoi 
graziosi portici di colonnine neo¬ 
classiche, dicono che c’è un gran 
movimento di giapponesi, america¬ 
ni, tedeschi, interessati ai brevetti 
delle tante fabbrichette a tecnologia 
avanzata della zona. Il Po scorre vici¬ 
nissimo. Questa parte del Mantova¬ 
no è più Emilia che Lombardia. Si 
beve un ottimo lambnisco e si man¬ 
giano tortelloni di zucca. Il leghismo 
ha sfondato nella parte più a Nord 
della provincia. 

Uomini di buona volontà 

A Ostiglia - racconta il segretario 
della sezione del Pds Angelo Mala- 
gutti, uno dei rari maschi che parte¬ 
cipano alla riunione - c’è una giunta 


di persone che vengono dal Pei e 
dalla De. «Uomini di buona volontà», 
dice, rimasti insieme in questi anni 
anche se il terremoto del sistema po¬ 
litico nazionale li vorrebbe schierati 
su fronti, anzi poli, opposti: Pds di 
qua, Ccd di là. Il fatto è che più che 
uomini, sono donne. Donna il sinda¬ 
co, donna il vicesindaco, donna un 
assessore. Uomini, in effetti, gli altri 
due assessori. Ma donna il segretario 
comunale, come il 90 per cento del 
personale. Ed è stata proprio la sin¬ 
daca, Graziella Borsatti, a volere in¬ 
sieme a Annarosa Buttarelli (tramite 
tra numerose di queste amministra¬ 
trici e il gruppo di fiolosofe «Dioti¬ 
ma», che opera a Verona) questa di¬ 
scussione su «differenza e passione 
per la politica». 

Un uomo suona su una tastiera 
musiche di Chopin e Mozart mentre 
l’aula si affolla. Un «omaggio», viene 
spiegato, evidentemente un po' ca¬ 
valleresco. La «differenza» delle am¬ 
ministratrici di Ostiglia non sta solo 


nel voler «far bene», virtù che viene ri¬ 
conosciuta volentieri alle donne. Al¬ 
cune di Catanzaro si meravigliano 
che in questa scuola i servizi igienici 
siano praticabili, e scorra persino 
l’acqua calda: «Da noi ci sono i topi 
nei serbatoi». «Ma la nostra ambizio¬ 
ne - ribatte Graziella Borsatti - non è 
solo fare le strade e gli asili, è agire e 
pensare in un altro modo, contro il 
vuoto attuale della politica». 

Perchè qui si parla di passioni po¬ 
litiche, troppo spesso deluse dalla 
politica. Graziella ha deciso un anno 
fa, e lo ha annunciato in un sofferto 
intervento in consiglio comunale, di 
uscire dal suo partito, il Pds. Licia 
Magnani, la vicesindaca, viene inve¬ 
ce dalla De. Racconta della positiva 
esperienza provata anni fa nelle riu¬ 
nioni alla Casa del popolo, dove an¬ 
che con Graziella nacque la nuova 
amministrazione (prima c’era una 
giunta Pci-Psi), discutendo di pro¬ 
grammi «e non di cariche». Ma rac¬ 
conta poi del malessere dello stare 
in un partito. «Ero stata scelta, e stavo 
male per la continua prova del con¬ 


senso. Ora, invece, sono qui per una 
scelta mia». Vorrebbe «incoraggiare 
altre persone, organizzare una scuo¬ 
la di politica». Altre storie simili. Co¬ 
me quella della mantovana Luisella 
Moioli. Una passione politica che 
nasce nella scuola e nel ‘68, poi co¬ 
nosce dal ‘90 una «carriera fulmi¬ 
nante» nel Pds, alla quale segue 
un’altrettanto fulminante delusione. 
«Per me non sarebbe più possibile 
appartenere a nessun partito», dice, 
e parte un mezzo applauso. 

Impolitico e antipolitico 

Viene valorizzata qui, quasi filoso¬ 
ficamente, la catego ria dell’«impoli- 
tico» (ci riflettono un filosofo come 
Roberto Esposito, ma anche Gerar¬ 
do Bianco). Ma non si rischia la con¬ 
fusione con l’«antipolitica» che per¬ 
vade tanto del «nuovo» spirito pub¬ 
blico? Anche l’unico uomo che parla 
- Roberto Leone, dell’Università di 
Verona - dice dell’insopportabilità 
per il troppo tempo perso, in un par¬ 
tito, nelle lotte di potere interne. 

Per Lia Cigarini, della Libreria del¬ 


le donne di Milano, una cosa è chia¬ 
ra: se nelle amministrazioni locali la 
passione femminile della politica 
trova espressione in forme più libere 
e in nuove pratiche politiche è per¬ 
chè in queste realtà - più che nei par¬ 
titi e in Parlamento - è possibile evita¬ 
re il «vaglio maschile» che domina 
nei luoghi più stmtturati del potere. 
Certo è che da questa discussione, 
da queste esperienze, viene un ap¬ 
proccio diverso alle domande fon¬ 
damentali sulla crisi della politica at¬ 
torno a cui anche i partiti e le istitu¬ 
zioni centrali si arrovellano: decisio¬ 
ne e efficacia, consenso e rappre¬ 
sentanza, autorità e potere. 

Non serve, anche a un piccolo co¬ 
mune, la riforma dello Stato? A Osti¬ 
glia si ascolta un apprezzamento so¬ 
lo per le iniziative del ministro Bassa- 
nini. Per il resto, riforme efficaci sono 
considerate solo quelle che riduca¬ 
no - il più radicalmente - leggi, nor¬ 
me e regolamenti burocratici. Meno 
regole - è la parola d’ordine - e più 
spazio ai rapporti di fiducia tra per¬ 
sone che possono concretamente 


cambiare le cose. Contro le rigidità 
burocratiche, normative e mentali - 
insiste Luisa Muraro, impegnata su 
questo terreno anche nel movimen¬ 
to di «autoriforma» nella scuola e nel¬ 
l’Università - guerra senza quartiere. 
Conflitto e ancora conflitto, senza 
cullarsi troppo nella certezza di una 
pratica politica ritrovata tra donne. 

Consenso e rappresentanza 

Sotto esame - un po' paradossal¬ 
mente, trattandosi di amministrazio¬ 
ni elettive, come osserva Rosetta 
Stella - è il tradizionale meccanismo 
della rappresentanza. «Con i proble¬ 
mi del territorio - sostengono queste 
assessore - ci confrontiamo non 
contrattando consenso, ma co¬ 
struendo con i cittadini un nuovo 
senso...». 11 compagno Malagutti, se¬ 
gretario della sezione e uomo genti¬ 
le, ascolta, e sembra insieme un po' 
inorgoglito e un po' intristito di fronte 
agli interventi di tutte queste signore 
assai battagliere, e così severe con la 
sinistra. Quel che pensa, però, non 
lo dice. 
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IL FATTO. Formentini inaugura la nuova sede. Molte assenze illustri 


TEATRO. Cobelli a Reggio Emilia 

«Il mio Osbome 
contro il potere » 


MARIA GRAZIA GREGORI 


■ MILANO. A sei anni dalla sua 
prima regia per Un patriota per me 
di John Osborne Giancarlo Co¬ 
belli ci riprova (il 18 gennaio al 
Teatro Ariosto di Reggio Emilia) 
sia pure con una regia e una di¬ 
stribuzione diversa rispetto a 
quello spettacolo che fece scal¬ 
pore. Scalpore più che giustifica¬ 
to vista la tematica trattata in que¬ 
sto dramma scritto nel 1965 e co¬ 
struito su di un triplo fatto di cro¬ 
naca. 11 primo è quello al quale il 
testo si ispira: il suicidio nel 1913 
di Alfred Redi, uffi¬ 
ciale dell’esercito au¬ 
stroungarico, mem¬ 
bro delFIntelligence 
Bureau, ebreo e 
omosessuale, ricatta¬ 
to dall’Intelligence 
zarista, il secondo è 
lo scandalo inglese 
di John Vassal del 
1962, un impiegato 
delFIntelligence in¬ 
glese ricattato dai 
russi ancora una vol¬ 
ta per la sua omoses¬ 
sualità. Il terzo fatto 
di cronaca è la fuga, 
nel 1963, della spia 
Kilby a Mosca e il contempora¬ 
neo e celeberrimo «scandalo Pro¬ 
fumo» che colpì, nientemeno, un 
ministro di Sua Maestà. Una mi¬ 
scela esplosiva nella quale passa¬ 
to e presente si confrontano al¬ 
l’ombra della corruzione. 

Cobelli, per la seconda volta mette 
in scena «Un patriota per me»: per 
approfondire qualcosa che non ha 
toccato nel suo precedente spet¬ 
tacolo o perchè preso dal gioco 
perverso del rifare se stesso? 

Né luna né l’altra cosa. Piuttosto, 
pur sottolineando che questa edi¬ 
zione di Un patriota per me è as¬ 
solutamente diversa dalla prece¬ 
dente, il mio ritorno a questo te¬ 
sto di Osborne nasce dalla fla¬ 
grante attualità che mi sembra 
possieda. Oggi più di ieri, se pos¬ 
sibile. Basta vedere il decadimen¬ 
to del mondo in cui viviamo, il 
crollo morale di qualsiasi valore 
negli esseri umani. Molti dicono 
che Osborne, dopo essere stato 
sulla cresta dell’onda e avere 
sconvolto il teatro dei perbenisti 
anni Cinquanta- Sessanta, sia or¬ 
mai superato. Per me, invece, 
non lo è affatto. Riguardo e que¬ 
sto testo poi non posso fare a 
meno di pensare che Visconti 
avrebbe voluto farlo e così pure 


Zeffirelli e che Salerno, Orsini, Al- 
bertazzi avrebbero voluto recitar¬ 
lo... Una profezia devastante, 
quella di Osborne. 

Ma in «Un patriota per me» si parla 
della disgregazione di un impero 
multietnico come quello au¬ 
stroungarico. Da molto tempo 
questi ideali sono del tutto privi di 
senso per noi... 

Si, ma come spiega la disgregazio¬ 
ne dell’Europa? E la gente che im¬ 
magine ha di Serbia, Ungheria, Po¬ 
lonia, di cui si parla continuamen¬ 
te? Cosa pensa delle 
guerre che, oggi come 
ieri, dilaniano alcune 
di quelle nazioni met¬ 
tendo i popoli gli uni 
contro gli altri? Ecco 
perché continuo a 
pensare che la gente 
che sa tutto sulle tan¬ 
genti, esperta del dio 
denaro elevato a livello 
di genocidio, ci trovi 
delle sintonie inquie¬ 
tanti. 

Alfred Redi incarna 
non solo una storia 
privata ma anche la 
fine di un’epoca oltre 
che della potenza dell’Austria. Co¬ 
me spiega che la censura inglese 
intervenisse così violentemente 
contro questo testo? 

Perché attraverso la storia di Redi, 
tornata a galla in Inghilterra poco 
prima che Osbome scrivesse il suo 
testo, il drammaturgo inglese vole¬ 
va soprattutto denunciare l’ipocri¬ 
sia della società inglese di quegli 
anni, il pericolo dell’ingerenza mili¬ 
tare nella politica, lo strapotere di 
una censura morale che colpiva la 
vita dei singoli... Attraverso il caso 
di Redi, infatti, non è della fine del¬ 
l’impero autroungarico che Osbor¬ 
ne vuole parlare ma della Gran Bre¬ 
tagna degli anni Cinquanta e Ses¬ 
santa, della corruzione del Foreign 
Office e della scuole per militari. 
Non è un caso dunque che la cen¬ 
sura inglese intervenisse cercando 
di proibire in tutti i modi il testo. Per 
la violenta denuncia che il dramma 
conteneva, malgrado il protagoni¬ 
sta fosse alla «prima» del 30 giugno 
1965 Maximillian Schell, uno degli 
attori preferiti della Regina, Elisa- 
betta, presente al debutto, lasciò 
scandalizzata la sala. 

Cobelli cos’è per lei oggi «Un pa¬ 
triota per me»? 

Un esempio indubitabile ed emo¬ 
zionante di teatro «politico». 




Giornata di festa per il sindaco Formentini, orgoglioso di 
presentare ai cittadini, con l’esecuzione della fiaba musica¬ 
le Pierino e il lupo , la nuova sede del Piccolo. Festa stra¬ 
paesana e men che modesta esecuzione dell’opera di 
Prokofiev. Ma l’entusiamo è salito alle stelle, specie dopo 
l’apparizione di Bossi. Assenti gli esponenti della cultura 
e dell’arte. Sconfitto l’assessore alla Cultura sul fronte 
Sgarbi e su quello dei seimila rotoli di carta igienica. 


IBIO PAOLUCCI 


■ MILANO. Sotto un cielo di Lom¬ 
bardia «così bello quando è bello», 
ed oggi era davvero stupendo, un 
energumeno, grande e grosso co¬ 
me un armadio, urlava di fronte al¬ 
l’ingresso della nuova sede del Pic¬ 
colo Teatro: «Con questo coso i so¬ 
cialisti ci hanno mangiato almeno 
per dieci anni». Così è cominciata la 
grande giornata del sindaco Marco 
Formentini e della first sciura Au¬ 
gusta, applauditissimi dai tanti le¬ 
ghisti accorsi per la festa dalle 
valli e dalla città, riconoscibilissi¬ 
mi per il piglio, diciamo così, ge¬ 
nuinamente ruspante, per le ab¬ 
bondanti camicie verdi e per il 
nuovo quotidiano, La Padania, 
agitato come una bandiera. 

Finalmente la «presentazione» 
del Piccolo c’è stata. Finora i cit¬ 
tadini potevano vedere solo le 
pareti esterne, rivestite con matto¬ 
ni faccia a vista e con lastre di ra¬ 
me. Da ieri hanno potuto entrare 
dentro, guardare la sala e i foyer, 
e persino sedersi sulle poltrone, 
targatecol marchio «Rusconi edi¬ 
tore», a rammentare che è stato 
lui a regalarle. 

11 clima, naturalmente, è fe¬ 
staiolo, allietato anche da bande 
musicali. Gentili hostess si aggira¬ 
no fra il pubblico, distribuendo 
fiori, cioccolatini ai bambini e la 
lettera di Formentini, quella dove 
si parla, con elegante stile, di cul¬ 
turame» di scelbiana memoria, ri¬ 
ferito, ovviamente, agli esponenti 
della intellighenzia milanese, 
nessuno dei quali si è fatto vivo. 
Ma l’entusiasmo non viene meno. 
Non ci sono i dirigenti del Picco¬ 
lo, non ci sono il neo-direttore 


Jack Lang né il presidente del 
Cda, Carlo Camerana. Ma ci sono 
tanti plaudenti che inneggiano a 
Formentini e tanti fanciulli con in 
mano il libro che racconta la fa¬ 
vola di Pierino e il lupo. E non c’è 
nemmeno Vittorio Sgarbi, che 
pure, arrivato sabato sera, aveva 
già annunciato la propria parteci¬ 
pazione come voce recitante nel¬ 
la fiaba musicale di Prokofiev. 
Che era, nientemeno, un compo¬ 
sitore dell’Unione Sovietica: non 
teme il Marco di beccarsi l’accusa 
di bolscevismo? Ci fosse stato 
Sceiba, creatore del termine «cul¬ 
turame», Formentini non se la sa¬ 
rebbe cavata a buon mercato con 
questa scelta. Che va a suo meri¬ 
to, intendiamoci. La fiaba è deli¬ 
ziosa quando - e non è stato il ca¬ 
so di ieri mattina - è ben raccon¬ 
tata. Fiorenza Mariotti, invece, ha 
fatto persino rimpiangere Sgarbi, 
che, per lo meno, come lui aveva 
tenuto a precisare, non essendo 
un attore, risultava «inattaccabile 
e artisticamente corretto» (Sic!). 
Ma l’estroverso assessore Philippe 
Daverio su questa trincea non 
l’ha spuntata. Sconfitto sul fronte 
Sgarbi e sul fronte dei seimila ro¬ 
toli di carta igienica, coi quali 
l’«artista concettuale», Walter Mar¬ 
chetti, avrebbe dovuto costruire 
un pianoforte. Epperò la presen¬ 
za di questi chilometrici rotoli 
aveva già provocato equivoci 
sgradevoli il giorno prima. Meglio 
non farne niente. 

Chiedo ad una hostess che fine 
abbiano fatto, e lei mi risponde 
che sono stati smantellati, ma 
che, se voglio, può raccontarmi 


Ventimila 
visitatori 
la stima 
di Daverio 


una fiaba e regalarmi un gian¬ 
duiotto. Delle «idee» di Daverio 
sono rimaste solo le tre lavagne, 
sulle quali si infittiscono le scritte 
a gloria della Lega e di Formenti¬ 
ni: «Finalmente. Ghe l’emm fada. 
Grazie. Bravo Marco, eccetera ec¬ 
cetera». 

Alle undici in punto, gli orche¬ 
strali fanno il loro ingresso, segui¬ 
ti a ruota dal giovane maestro 
Massimiliano Calvi e dall’attrice 
Fiorenza Mariotti. Applausi tem¬ 
pestosi, che si rinnovano, con an¬ 
cora maggiore intensità, alla fine 
dell’esecuzione. Formentini è at¬ 
torniato da ammiratori che aspi¬ 
rano a stringergli la mano. Eter¬ 


namente sorridente, il sindaco in¬ 
trattiene i tifosi conversando, su 
un «tutto e un niente», come di¬ 
rebbe il Giusti di questa «brava 
gente». 

Dopo lo spettacolo, il sindaco, 
raggiante, attacca un discorso per 
dire che «tre anni fa questa strut¬ 
tura era un rudere, un monumen¬ 
to a Tangentopoli, fermo da anni. 
Noi l’abbiamo portato a compi¬ 
mento, una bella differenza tra il 
prima e il dopo». Poi viene il mo¬ 
mento dello sfogo: «Quello che 
importa è che il teatro ora si liberi 
di alcune incrostazioni, che sono 
avvenute negli anni, di attori abi¬ 
tuati a lavorare poco ed essere 


pagati tanto e che si apra ai gio¬ 
vani talenti, che sono tanti e che 
questa cosca ha tenuto bloccati». 

A mezzogiorno in punto, arriva 
il leader, Umberto Bossi, accolto 
come un vincitore. Ha con sé un 
figlioletto. Attorniato dai giornali¬ 
sti, esprime anche lui il proprio 
orgoglioso apprezzamento. Al so¬ 
lito collega guastafeste, che gli 
chiede se ha mai visto uno spet¬ 
tacolo di Strehler, risponde, supe¬ 
rato un lieve imbarazzo, di non ri¬ 
cordare, ma ritiene di no. 

C’è chi dice che questa im¬ 
provvisata «presentazione» è stata 
organizzata per fini elettorali. 
Una pura malignità. 


Oltre ventimila 
persone: è questa la 
stima dei cittadini che, 
tra ieri e oggi, hanno 
visitato la nuova 
struttura del Piccolo 
Teatro. La cifra è stata 
comunicatadal’assess 
ore alla cultura di 
Milano, Philippe 
Daverio, grande 
orchestratore della 
kermesse della 
discussa e discutibile 
inaugurazione. Una 
sala sempre gremita, 
conia gente fuori che 
non poteva entrare per 
problemi di sicurezza, 
ha detto. Oltre a lodare 
l’eccellenza della 
sonorità della sala, il 
solerte Daverio ha 
precisato che la nuova 
sede è ora «pronta per 
essere consegnata al 
Piccolo, purché gli 
amministratori 
dell’ente risolvano al 
più presto la loro crisi». 


Il concerto per l’inaugurazione del Piccolo Teatro di Milano 


C. Ferraro/Ansa 


D Piccolo-day 
Festa grande 
per soli leghisti 


TV. Uno speciale su Arte 

Doors, un mito 
lungo trent anni 

MARIANGELA BARBANENTE 



Il cantautore Jim Morrison 


LA SCALA. Parla il coreografo della «Gioconda» 

Ponchielli senza ippopotami 


MARINELLA GUATTERINI 


■ PARIGI. Una spiaggia deserta, 
quella di Venice in California, la vo¬ 
ce di Jim Morrison che recita una sua 
poesia, una di quelle incluse in An 
American Prayer, il disco uscito po¬ 
stumo nel 1971, e la musica dei 
Doors in sottofondo. Comincia co¬ 
sì lo special diretto dal regista te¬ 
desco Florian Keheler presentato 
sabato scorso dal canale televisivo 
franco-tedesco Arte (nella serie di 
speciali musicali che vedranno gli 
Who protagonisti della prossima 
puntata) per ricordare una data 
storica: trent’anni fa, all’inizio del 
1967, i Doors incidevano il loro 
primo long playing. Si chiamava 
The Doors e conteneva canzoni 
come Light my Fire che rivoluzio¬ 
narono immediatamente la scena 
musicale dell’epoca. 

L’autore di quei testi era uno dei 
quattro componenti del gruppo, 
tale James Douglas Morrison, un 
ventiduenne fresco di laurea in ci¬ 
nema. Era il 1967, ma la storia dei 
Doors era iniziata circa un anno 
prima, proprio su quella spiaggia 
californiana che Keheler riprende 
all’inizio del suo film, quando Ray 
Mazarek, tastierista del gruppo, in¬ 
contra il suo ex compagno di studi 
Jim Morrison che gli racconta di 
aver passato più di un mese chiu¬ 
so in una baracca a scrivere can¬ 
zoni. Mazarek gli chiede di cantar¬ 
gliene una e Morrisn accenna al¬ 
cune strofe di Moolinght Drive. Ma¬ 


zarek la trova bellissima e gli viene 
l’idea di formare un gruppo. 

Un inizio che ha subito sapore 
di leggenda, come per tutti i miti 
che si rispettano, perché anche 
questo nuovo film sui Doors è in 
fondo l’ennesima apologia di Jim 
Morrison. Keheler ci ripete in un’o¬ 
ra di immagini di repertorio, musi¬ 
ca e interviste, che la storia dei 
Doors è indissolubilmente legata a 
quella del suo cantante: Morrison 
il genio, la stella cometa passata 
per un attimo e scomparsa per 
sempre. Ma l’aspetto più interes¬ 
sante del film è comunque un al¬ 
tro. Non la vita irregolare di Morri¬ 
son, l’eroe ribelle e maledetto, ma 
la sua poesia. Keheler ci ricorda 
che Morrison era prima di tutto un 
poeta che aveva scelto il rock. Una 
poesia che si esprimerà come tale 
solo dopo la sua morte, quando 
Mazarek, Krieger e Densmore de¬ 
cideranno di incidere An American 
Prayer, l’ultimo disco dei Doors in 
cui la musica fa da contrappunto 
ai versi che Morrison aveva regi¬ 
strato prima di partire per Parigi: il 
suo ultimo viaggio, quello da cui 
farà ritorno solo nel 2001, quando 
le sue ossa lasceranno il cimitero 
del Pére Lachaise per essere ricon¬ 
segnate alla sua famiglia. Sempre 
che non sia invece scappato in 
Africa, come vuole la leggenda: 
«Jim» assicura Mazarek «sarebbe 
statocapace di farlo». 


Webber cancella 
debutto 
nuovo musical 

Guai in vista per Andrew Lloyd 
Webber. L’autore di «Evita», infatti, 
ha annullato il debutto a Broadway 
del suo nuovo musical, «Whistle 
down thè wind» («Fischiettando nel 
vento»), previsto per il prossimo 
aprile. I motivi della sospensione 
sembrano essere legati alle critiche 
negative registrate dopo la messa in 
scena a Washington. Nel nuovo 
musical si racconta la storia di un 
gruppo di ragazzi che scambia un 
evaso per Gesù. Webber pur non 
essendo amato dai critici, gode però 
del successo popolare. Ma anche gli 
stessi responsabili della produzione 
trovano che ci siano diversi ritocchi 
da fare. Il rinvio del debutto a 
Broadway impedirà al lavoro di 
concorrere per i premi Tony. 


A Créteil 
torna il festival 
delle donne 

Torna anche quest’anno il Festival 
des Films des Femmes di Créteil 
(Parigi) in programma dal 14 al 23 
marzo. In concorso cinquanta film 
inediti in Francia (10 lungometraggi 
fiction, 10 lungometraggi 
documentari, 30 cortometraggi), 
una panoramica sul cinema francese 
al femminile della stagione scorsa 
con opere, tra l’altro, di Claire Denis, 
Catherine Corsini, Claire Devers, 
Danièle Dubroux, una sezione 
sull’Europa centrale e orientale con 
particolare attenzione ai Balcani e 
una tavola rotonda con le registe 
dell’ex Jugoslavia sulla 
rappresentazione della violenza 
contro le donne. Infine il ritratto 
d’attrice dedicato quest’anno a 
Carole Bouquet. 


m MILANO. Gioconda, ovvero gli 
ippopotami ed elefanti in tutù nel¬ 
la Danza delle ore di Walt Disney. 
E mai possibile eguagliare la dol¬ 
cissima grazia e l’ironico virtuosi¬ 
smo dei ballerini scelti dal mago 
dei cartoni animati per la sua cele¬ 
berrima Fantasia ? E lecito doman¬ 
darselo adesso che una nuova 
Gioconda sta per debuttare - il 16 
gennaio - alla Scala e un nuovo 
coreografo, l’inglese Derek Deane, 
si è cimentato in uno dei rari bal¬ 
letti divenuti più celebri dell’opera 
che li contiene. Ma il simpatico 
Deane che da quasi quattro anni è 
alla testa di una compagnia britan¬ 
nica di tutto rispetto, l’English Na¬ 
tional Ballet, mette subito le mani 
avanti.«Nessun coreografo sarà 
mai in grado di raggiungere la po¬ 
polarità di Walt Disney nella Dan¬ 
za delle ore, anche perché nessu¬ 
no di noi avrà mai la possibilità di 
creare una danza teatrale per in¬ 
terpreti che non siano ortodossi, 
cioè filiformi, belli in senso classi¬ 
co: veri ballerini». 

Eppure in un momento di revi¬ 
val per la coreografia inserita nel 
teatro musicale è possibile atten¬ 
dersi qualche stravaganza, qual¬ 
che novità simile alla provocazio¬ 
ne di Moses Pendleton, re dei Mo- 
mix e coreografo di una lontana 
Kovancina scaligera a seni nudi? 
Deane nega, categorico: «Non è 
tempo di scandali. O almeno a me 
che ho già allestito quattro opere, 
e questa è la seconda Gioconda, 
non sono mai stati suggeriti. Per 
quanto si voglia rinverdire e quali¬ 


ficare, la danza d’opera resta lega¬ 
ta allo spettacolo che la contiene. 
La Gioconda scaligera è tradizio¬ 
nale, e lo è anche la mia danza. 
Trovo inutile imbastire in un quar¬ 
to d’ora una coreografia con una 
storia che si sovrapponga a quella, 
già complicatissima, dell’opera di 
Ponchielli e Boito. Molti lo hanno 
fatto, in preda all’eccitazione per 
la notorietà della musica, per l’at¬ 
tenzione che il pezzo suscita nel 
pubblico e hanno fallito. Meglio 
allora una struttura semplice, li¬ 
neare: danza pura, sulla punte, 
con le ore che trascorrono tra as¬ 
soli e passi a due e convergono in 
un centro, la Luna, riservato alla 
prima ballerina». 

Danza virtuosistica, antico ci¬ 
mento per molte glorie del balletto 
italiano - coi famosi trentadue 
fouetté che Deane, coreografo 
classico «ma a suo modo», non ha 
certo censurato - Le ore si abbina 
ad un più rapido numero balletti- 
stico, una furlana, che appare nel 
primo atto del capolavoro di Pon¬ 
chielli. Qui Deane ha lavorato con 
i piccoli allievi della Scuola di Bal¬ 
lo della Scala, interpreti esuberan¬ 
ti, vivaci. «E con loro che mi piace¬ 
rebbe allestire una Danza delle 
ore>, confessa. «Ma è così difficile 
quando ci si attiene al registro del¬ 
la tecnica accademica! 1 bambini, 
però, sono in grado di conferire 
una qualità spontanea a tutto 
quello che fanno. In Gioconda so¬ 
no anche giocolieri, clown, tuttofa¬ 
re: i veri interpreti jolly dell’opera». 

Peccato che tanto entusiasmo 


non abbia un seguito. Al termine 
della parentesi scaligera Deane 
non ha in programma altre incur¬ 
sioni nel teatro musicale. «Allestire 
balletti nelle opere piace se non a 
tutti, a molti coreografi, ma è un 
campo ristretto. Non siamo più 
nell’Ottocento e chi può se ne tor¬ 
na ben presto alle proprie compa¬ 
gnie, ai propri balletti a tutto ton¬ 
do». Lui che ha passato tre anni 
all' Opera di Roma, accanto ad Eli¬ 
sabetta Terabust oggi direttrice del 
Balletto della Scala, ha un impe¬ 
gno che lo coinvolge interamente. 
«1 sassantacinque ballerini dell’En- 
glish National Ballet hanno biso¬ 
gno di essere molto seguiti», dice. 
«Tra di loro ci sono alcuni italiani 
di talento, come Giuseppe Picone, 
bravissimo quando si degna di 
ascoltare il parere di chi lo dirige, 
ed altri, più o meno disciplinati, 
che provengono da paesi diversi. 11 
gruppo ha acquisito una grande 
popolarità, sta bene, ha un reper¬ 
torio sempre più ricco e vario. Ma 
adesso ci aspettano novità, nuovi 
allestimenti tra cui un Lago dei ci¬ 
gni in un teatro a pianta rotonda». 

Un altro shock dopo il Lago mo¬ 
scovita di Vladimir Vassiliev che 
ha epurato il balletto di Cajkovskij 
dalle forze del male? «No di certo», 
assicura Deane.«Non sono Walt 
Disney e dunque quando voglio 
accalappiare il largo pubblico la¬ 
scio stare i classici del repertorio. 
L’anno scorso ho invitato un cam¬ 
pione della danza sul ghiaccio. Ha 
creato un balletto sulla musica di 
Simon&Garfunkel. Non c’era la pi¬ 
sta di pattinaggio ma tutta Londra 
è venuta a vederci». 
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Lunedì 13 gennaio 1997 


TOTOCALCIO 


BOLOGNA-PARMA 2 

JUVENTUS-ATALANTA X 

MILAN-VICENZA 1 

NAPOLI-INTER 2 

PIACENZA-UDINESE X 

REGGIANA-FIORENTINA X 

ROMA-PERUGIA 1 

SAMPDORIA-CAGLIARI 1 

VERONA H.-LAZIO X 

LECCE-PESCARA 1 

LUCCHESE-TORI NO 2 

AVELLI NO-TRAPANI 1 

VIS PESARO-TRIESTINA 1 


MONTEPREMI: 

QUOTE: 

Ai«13» 

Ai«12» 


L. 21.193.545.668 


L. 69.715.000 
L. 2.281.200 



T0T0G0L 


COMBINAZIONE 
8 11 12 17 19 25 26 27 

( 8 ) Catanzaro-Frosinone 2-1 (3) 

(11) Foggia-Brescia 1-2 (3) 

(12) Giorgione-Pontedera 3-1 (4) 

(17) Napoli-lnter 1-2 (3) 

(19) Palermo-Cosenza 1-3(4) 

(25) Roma-Perugia 4-1 (5) 

(26) Ternana-Fano 4-3(7) 

(27) Turris-Albanova 4-0 (4) 

MONTEPREMI: L. 12.800.192.780 
Nessun «8»: jackpot L. 5.120.077.112 
Ai «7»: L. 10.666.000 

Ai «6»: L. 196.000 


Cagliari travolto, ora i liguri sono secondi in classifica 

Non solo Mancini 
La Sampdoria ora 
gioca da grande 


Ferron (T st Sereni), Balleri, Pesa¬ 
resi, Karembeu, Sacchetti, Mihajlo- 
vic, Carparelli (29’ st Saisano), Lai- 
gle, Montella, Veron (45' st Inver- 
nizzi), Mancini (3 Evani, 16 Iacopino, 19 Vergassola, 24 
Dieng) 

ALLENATORE: Eriksson 



Cagliari 


l 



Abate, Pancaro, Bettarini, Villa, 
Lonstrup, Muzzi (29' st Bressan), 
Scugugia, Cozza (14' st Romero), 
Sanna (33’ st Taccola), Berretta, 
Tovalieri (22 Marin, 29 Carrus, 30 Arricca) 

ALLENATORE: Mazzone 
ARBITRO: Poggi di Salerno 

RETI: nel pt 27' Karembeu, 42' Tovalieri; nel st 3’ Carparelli, 
2T Montella, 47' Montella 

NOTE: Angoli: 9 a 0 per la Samp. Recuperi: 4' e 4'. Spettato¬ 
ri: 26 mila circa. Ammoniti: Scugugia, Bettarini e Carparelli, 
Muzzi e Tovalieri; al 15' del st espulso Berretta per doppia 
ammonizione, al 23’ del st espulsi Karembeu e Romero per 
reciproche scorrettezze. 


■ GENOVA. Un compito improbo 
quello di Mazzone, resistere al Ma¬ 
rassi alTimpeto di quella che è forse 
la squadra più in forma del campio¬ 
nato, la Sampdoria. Sicuramente la 
squadra con il miglior attacco, e lo si 
è visto sul campo, anche se i sardi 
pagavano alcune ingenuità di trop¬ 
po. Per i doriani il secondo posto 
con l’inter a soli due punti dalla Juve. 

Non passavano che tre minuti 
perché la Sampdoria si affacciasse 
in area cagliaritana con capitan 
Mancini, fermato in un fuorigioco a 
dir poco dubbio. Da queste prime 
battute sembrava profilarsi un in¬ 
contro a senso unico, con Karem¬ 
beu a tenere il centrocampo e il duo 
Montella-Carparelli ad appoggiare 
Mancini, che al sesto girava alta so¬ 
pra la traversa un ottimo traversone 
del giocatore canaco. La Sampdoria 
spumeggiava esibendosi in scambi 
da una parte all’altro del campo che 
mettevano in affanno la difesa ac¬ 
corta schierata da Mazzone, come al 
8‘ quando Carparelli arrivava in zona 
tiro costringendo Abate ad esibirsi in 
una respinta a pugni chiusi. Poi ini¬ 
ziava lo show di Mancini, che prima 
si metteva in mostra con un lancio su 
Montella di una trentina di metri, poi 
ancora lo metteva in movimento da¬ 
vanti ad Abate, ma la deviazione era 
però sfortunata. Quindici minuti, in¬ 
somma, e il Cagliari fa da comparsa. 
Al 19‘ Scugugia fermava Mancini al 
limite dell’aria con una manata in 


faccia, che l’arbitro Boggi, nonostan¬ 
te la vicinanza, non vedeva. Si assi¬ 
steva così ad un assedio con il Ca¬ 
gliari incapace di superare la metà 
campo se non con lunghi rinvìi desti¬ 
nati all’isolato Tovalieri. Al 25‘ nuova 
opportunità per la Samp, con Ka¬ 
rembeu che si vedeva respingere 
sulla linea la propria battuta. Ma era 
soltanto il preludio alla rete firmata 
dallo stesso francese che superava 
di testa l’incolpevole Abate su traver¬ 


sone di Mihajlovich. Era il 27’. Ma il 
dominio della Samp finiva qui. La re¬ 
te del vantaggio doriano scuoteva i 
sardi che dapprima tentavano qual¬ 
che sortita in avanti, favoriti anche 
dal parziale ripiegamento dei geno¬ 
vesi, poi prendevano decisamente 
coraggio e forzavano la difesa avver¬ 
saria. Al 35‘ il Cagliari gettava inge¬ 
nuamente al vento un’occasione 
clamorosa. Un rilancio della difesa 
sarda trovava in posizione regolare 



Karambeu protagonista, un gol, un grave infortunio e un espulsione 


Bartole 


Tovalieri che scattava avanti a tutti, 
ma invece di puntare la porta deci¬ 
deva di servire Muzzi che gli era da¬ 
vanti e inevitabile il fischio dell’arbi¬ 
tro per il fuorigioco. Al 39‘ numero di 
Cozza in area doriana e tiro a fil di 
palo. Palla a terra e gioco semplice, 
come predica da sempre Mazzone, 
il Cagliari mostra i denti e al 43‘ «Co¬ 
bra» Tovalieri trovava la rete del pa¬ 
reggio, una rete. La replica della 
Samp con Mihajlovic che scaldava le 
mani di Abate chiudeva di fatto il pri¬ 
mo tempo. 

Secondo tempo con la Samp in 
avanti e il Cagliari arretrato. La Sam¬ 
pdoria schierava in porta Sereni che 
sostituiva Ferron infortunatosi in uno 


scontro con Muzzi. Tre minuti e 
mezzo e Carparelli, completamente 
solo in area sarda, metteva dentro di 
testa una punizione di Balleri, ap¬ 
profittando della seconda ingenuità 
degli uomini di Mazzone. Per il Ca¬ 
gliari la partita tornava in salita, ma 
questa volta Mancini e compagni 
cercavano di non concedere spazi 
agli avversari, spingendosi piuttosto 
alla ricerca di un gol sicurezza. Al 59‘ 
Abate si superava deviando in ango¬ 
lo una punizione del solito Mihajlo¬ 
vic indirizzata all’angolo basso. Su¬ 
bito dopo per il Cagliari la mazzata 
finale, con Boggi che mandava negli 
spogliatoi Berretta per doppia am¬ 
monizione. Per gli uomini di Eri¬ 


ksson tutto diventava più facile e I 
partita si trasformava in un assol 
condito dall’acuto di Montella al 67 
che metteva dentro complice un 
finta di Mancini. 11 nervosismo di 
giocatori sardi costringeva Boggi a 
intervenire di nuovo, espellendo R( 
mero e Karembeu protagonisti di u 
duro battibecco a centrocampo d( 
po che il canaco era stato colpito di 
ro da Tovalieri. La partita pratici 
mente finiva qui, anche se il pubbl 
co poteva godere del palo colto d; 
solito Mancini, al 75’, su cross di M 
hajlovic, e del quarto gol siglato 
tempo scaduto da Montella, splend 
damente trovato dal capitano bh 
cerchiato. 



TOTIP 


1 1) Rachel Dalva 1 

CORSA 2) Nume di Valle X 

2 1) Pierre Gius 1 

CORSA 2) Superbo Kramer 2 

3 1) Origano PL 1 

CORSA 2) Natale GV 2 

4 1) Rillero X 

CORSA 2) Sabbia d’Oro 2 

5 1) Sem Del Rio X 

CORSA 2) Sommo 2 

6 1) Sterpo Guasimo X 

CORSA 2) Split _X 

1) Rino Gaetano N. 6 
CORSA + 2) Sagittale N. 14 

MONTEPREMI: L. 1.899.457.974 

Nessun vincitore con «14» 
agli 11 «12» L. 43.169.000 

ai 423 «11» L. 1.122.000 

ai 5.272 «10» L. 90.000 







CHI VA PIANO... 

E bravo Ancelotti, anzi 
Bravò, visto che il 
giocatore francese 
rappresenta una delle 
colonne della rinascita 
parmense. Appena 
qualche settimana fa la 
squadra emiliana 
poteva darsi per 
spacciata e Ancelotti sul 
punto di essere 
cacciato. E invece il 
Parma ha trovato un suo 
gioco che gli ha 
permesso di ammansire 
squadre come il Milan, 
la Juventus soprattutto, 
e ora il Bologna. Non 
sono vittorie 
limpidissime, 
soprattutto le ultime 
due, ma vincere 
pursenza convincere è 
già un risultato. 



LAZZARO. 

C’è veramente da 
stupirsi. L’Inter 
quest’anno sembra un 
perenne Lazzaro, tante 
volte dato per 
spacciato e poi pronto 
a risorgere ancora. 
L’ineffabile inglese 
forse sta facendo 
provare ai tifosi 
nerazzurri il famoso 
humor britannico, ieri 
regalando un sorriso 
grazie alla vittoria sul 
Napoli ma con il brivido 
di un finale a rischio e 
soprattutto di una 
papera di Tagliartela. 
Bisogna vedere fino a 
che punto gli interisti 
sapranno apprezzare, 
sebbene riscaldati 
dalle guasconate di 
Djorkaeff. 



SACCHIANAMENTE. 
Vince il Milan che non 
c’è. La squadra di Sacci 
porta a casa finalmente 
una vittoria dopo una 
serie di brutte 
prestazioni e lo fa 
contro il Vicenza, 
squadra guidata da 
Guidolin, colui che 
maggiormente ha 
elaborato (in meglio) il 
gioco sacchiano. Ma il 
Milan deve ringraziare 
Dugarryeforse il 
guardalinee che ha 
annullato una rete 
vicentina sinceramente 
da verificare. D’altrond 
la squadra è in 
dismissione, come da 
Sacchi e Galliani 
affermato, e pretender 
di più appare 
impossibile. 


RISULTATI 


A 


CLASSIFICA 


MARCATORI 


TOTODOMANI 


BOLOGNA-PARMA 

0-1 

JUVENTUS-ATALANTA 

0-0 

MILAN-VICENZA 

1-0 

NAPOLI-INTER 

1-2 

PIACENZA-UDINESE 

0-0 

REGGIANA-FIORENTINA 

0-0 

ROMA-PERUGIA 

4-1 

SAMPDORIA-CAGLIARI 

4-1 

VERONA H.-LAZIO 

1-1 


SQUADRE 

PUNTI 

PARTITE 

RETI 

IN CASA 

RETI 

FUORI CASA 

RETI 

Gioc. 

Vinte 

Pareg. 

Perse 

Fatte 

Subite 

Vinte 

Pareg. 

Perse 

Fatte 

Subite 

Vinte 

Pareg. Perse 

Fatte 

Subite 

JUVENTUS 

30 

16 

8 

6 

2 

21 

12 

5 

3 

0 

10 

4 

3 

3 

2 

11 

8 

SAMPDORIA 

28 

16 

8 

4 

4 

31 

20 

5 

1 

2 

14 

6 

3 

3 

2 

17 

14 

INTER 

28 

16 

7 

7 

2 

25 

18 

4 

3 

1 

17 

11 

3 

4 

1 

8 

7 

VICENZA 

26 

16 

7 

5 

4 

25 

16 

5 

2 

1 

14 

6 

2 

3 

3 

11 

10 

FIORENTINA 

25 

16 

6 

7 

3 

24 

16 

5 

2 

1 

15 

6 

1 

5 

2 

9 

10 

MILAN 

24 

16 

7 

3 

6 

23 

19 

5 

2 

1 

15 

6 

2 

1 

5 

8 

13 

PARMA 

24 

16 

6 

6 

4 

16 

14 

3 

3 

1 

8 

4 

3 

3 

3 

8 

10 

LAZIO 

23 

16 

6 

5 

5 

18 

14 

3 

2 

2 

8 

6 

3 

3 

3 

10 

8 

ROMA 

23 

16 

6 

5 

5 

26 

22 

5 

2 

2 

19 

13 

1 

3 

3 

7 

9 

NAPOLI 

23 

16 

6 

5 

5 

19 

22 

5 

2 

1 

13 

8 

1 

3 

4 

6 

14 

BOLOGNA 

22 

16 

6 

4 

6 

22 

21 

4 

2 

3 

11 

10 

2 

2 

3 

11 

11 

ATALANTA 

21 

16 

5 

6 

5 

19 

21 

4 

3 

0 

13 

6 

1 

3 

5 

6 

15 

UDINESE 

19 

16 

5 

4 

7 

23 

25 

3 

2 

3 

15 

15 

2 

2 

4 

8 

10 

PIACENZA 

18 

16 

4 

6 

6 

15 

22 

4 

3 

1 

11 

6 

0 

3 

5 

4 

16 

PERUGIA 

17 

16 

5 

2 

9 

20 

30 

4 

1 

3 

13 

11 

1 

1 

6 

7 

19 

CAGLIARI 

14 

16 

3 

5 

8 

18 

27 

3 

3 

2 

10 

8 

0 

2 

6 

8 

19 

VERONA H. 

11 

16 

2 

5 

9 

17 

30 

2 

4 

2 

11 

12 

0 

1 

7 

6 

18 

REGGIANA 

IO 

16 

1 

7 

8 

14 

27 

0 

6 

3 

7 

14 

1 

1 

5 

7 

13 



Abel Balbo 


11 reti: 

BALBO (Roma) e INZAGHI (Atalanta) 
MONTELLA (Sampdoria) 

10 reti: 

MANCINI (Sampdoria) 

9 reti: 

OTERO (Vicenza) 

8 reti: DIORKAEFF (Inter); LUISO 
(Piacenza) 

7 reti BATISTUTA (Fiorentina); 
WEAH (Milan); SIGNORI (Lazio) 

6 reti: OLIVEIRA (Fiorentina); KOLY- 
VANOV (Bologna); BIERHOFF (Udine¬ 
se); CFHIESA (Parma) 


(19/1/97 - ore 14,30) 

ATALANTA-REGGIANA 

CAGLIARI-MILAN 

FIORENTINA-SAMPDORIA 

INTER-BOLOGNA 

LAZIO-JUVENTUS (ore 20.30) 

PARMA-VERONA 

PERUGIA-PIACENZA 

UDINESE-ROMA 

VICENZA-NAPOLI 

CREMONESE-LUCCHESE 

TORINO-LECCE 

FORLÌ-PISA 

MATERA-CATANZARO 


PROSSIMI TUR 

NI 

( 19 / 01 / 97 ) 

( 26 / 01 / 97 ) 

ATALANTA-REGGIANA 

BOLOGNA-LAZIO 

CAGLIARI-MILAN 

CAGLI ARI-ATALANTA 

FIORENTINA-SAMPDORIA 

FIORENTI NA-VICENZA 

INTER-BOLOGNA 

MILAN-VERONA 

LAZIO-JUVENTUS 

PARMA-NAPOLI 

PARMA-VERONA 

PERUGIA-SAMPDORIA 

PERUGIA-PIACENZA 

REGGI ANA-JUVENTUS 

UDINESE-ROMA 

ROMA-PIACENZA 

VICENZA-NAPOLI 

UDINESE-INTER 




























13EST03A13 01 ZALLCALL 11 01:25:58 01/13/97 


+ 


Lunedì 13 gennaio 1997 


nel Mondo 


l’Unità pagina 


13 


In Giappone 
petrolio in mare 
vicino a centrale 
nucleare 

La macchia nera di petrolio 
fuoriuscita da una nave russa 
affondata, che sta inquinando da 
dieci giorni le coste del Giappone 
settentrionale, ha ora raggiunto la 
barriera di protezione della centrale 
nucleare di Takahama, della Kansai 
Electric Power. I tecnici sono 
all’opera, perché il petrolio 
rappresenta un fattore di grave 
rischio per la centrale, dove si usa 
l’acqua di mare per raffreddare le 
turbine. Ed il lavoro consiste 
nell’assorbire la chiazza e installare 
una barriera in più, operativa da 
ieri, oltre alle tre già esistenti. Così 
si spera di evitare danni. 

Su quel tratto della costa 
giapponese ci sono ben quindici 
reattori nucleari in sei differenti 
centrali. La chazza di petrolio lunga 
18 chilometri, fuoriuscita dalla 
petroliera russa Nakhodka, che 
portava un carico di 13.157 
tonnellate di petrolio crudo e che è 
affondata lo scorso 2 gennaio, ha 
già contaminato le coste di sei 
province giapponesi. Si tratta della 
peggiore catastrofe ambientale 
deil’intera storia del Giappone. Da 
dieci giorni, guardia costiera, 
esercito e volontari, stanno 
contribuendo allo sforzo di ripulire 
il mare e monitorare i danni. Più di 
3.300 persone, tra cui 1.650 
volontari, sono al lavoro. 



■ 1 






1 




Il re di Giordania Hussein, al suo arrivo a Gaza, accolto dal presidente palestinese Arafat e dal rabbino Hirsch 


Jim Hollander/Reuters 


Hussdn media per Hebron 

Visita a Gaza, nella notte vertice con Netanyahu 


Quando sembrava tutto finito, con il mediatore americano 
pronto a ritornare con un nulla di fatto in patria, il negozia¬ 
to su Hebron ha regalato un ennesimo colpo di scena: rin¬ 
contro a Tel Aviv tra il premier israeliano Benjamin Neta¬ 
nyahu e re Hussein di Giordania, alla presenza di Dennis 
Ross. Il sovrano hashemita era reduce da un vertice a Gaza 
con Yasser Arafat. Per Netanyahu i colloqui avrebbero por¬ 
tato a «progressi considerevoli». 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 


■ Tutto sembrava pronto per un 
mesto il ritorno a casa di Dennis 
Ross. Un ritorno amaro, segnato dal¬ 
l’insuccesso. Ma poi in serata, il col¬ 
po di scenza: il mediatore america¬ 
no rinvia la sua partenza da Israele, il 
negoziato su Hebron, che appariva 
ormai destinato al fallimento, torna 
a riaprirsi. Dopo rincontro tenutosi a 
Gaza tra re Hussein di Giordania e il 
presidente dell’Autorità nazionale 
palestinese (Anp) Yasser Arafat e il 
successivo arrivo del monarca gior¬ 
dano a Tel Aviv dove si è incontrato 
con il primo ministro israeliano Ne¬ 
tanyahu. 1 colloqui, terminati in not¬ 
tata, avrebbero portato a «progressi 
considerevoli», secondo le parole 
dello stesso primo ministro israelia¬ 
no. 

Ma torniamo a Ross: prima di par¬ 
tire, il mediatore americano telefona 
alla Casa Bianca: Clinton lo invita a 
tener duro, a insistere sulle due parti, 


consapevole delle conseguenze ca¬ 
tastrofiche per la pace in Medio 
Oriente. «Se gli americani sono me¬ 
diatori onesti - dice all’L/n/tòHassan 
Asfour, uno dei negoziatori palesti¬ 
nesi - dovranno ammettere che è 
la parte israeliana ad ostacolare il 
cammino del processo di pace». 
Gli israeliani preferiscono usare to¬ 
ni più diplomatici: David Bar Ilan, 
consigliere politico di Netanyahu, 
commenta così l’annunciata par¬ 
tenza di Ross: «Non è un segno di 
fallimento ma un salutare atteggia¬ 
mento americano che permetterà 
alle parti di raggiungere un accor¬ 
do soddisfacente». 

Nel frattempo, il quotidiano di 
Tel Aviv Maariv pubblica parti del¬ 
la bozza d’accordo preparata dal¬ 
l’inviato statunitense e rifiutata dal¬ 
le parti. 11 documento prevede il ri¬ 
tiro dell’esercito israeliano da He¬ 
bron entro 10 giorni dalla firma 


dell’intesa; un riesame, entro tre 
mesi, della richiesta palestinese di 
istituire un proprio presidio alla 
Tomba dei Patriarchi; la creazione 
di squadre di «intervento rapido» 
ciascuna di 32 uomini per impedi¬ 
re rivolte e atti di terrorismo, for¬ 
mate congiuntamente da uomini 
dell’esercito israeliano e della poli¬ 
zia palestinese; la limitazione alle 
sole pistole deH’armamento della 
polizia dell’Anp nelle aree più vici¬ 
ne agli insediamenti ebraici; la ria¬ 
pertura del mercato e delle strade 
di Hebron che Israele ha chiuso 
per ragioni di sicurezza. Qualcosa 
di più traspare dalle parole del mi¬ 
nistro della Difesa israeliano Yi- 
tzhak Mordechai: nei negoziati, 
precisa, Israele ha insistito su tre 
questioni che giudica fondamenta¬ 
li. Dare la massima sicurezza pos¬ 
sibile ai coloni ebrei, tutelare le lo¬ 
ro necessità di vita e di sviluppo. 
«Chi però pensa che siano possibi¬ 
li soluzioni ermetiche - avverte 
Mordechai - sbaglia o inganna. 
Non esistono soluzioni tecniche 
che possano dare una separazio¬ 
ne e una sicurezza assolute». 

L’«ultima mediazione» tocca a re 
Hussein di Giordania, ieri a Gaza 
per la sua prima visita ufficiale nel¬ 
la Striscia dal giugno 1967. Una vi¬ 
sita che non nasce sotto i migliori 
auspici: le autorità israeliane rifiu¬ 
tano infatti di dare il nulla osta al¬ 
l’atterraggio del velivolo che tra¬ 


sporta il monarca giordano all’ae¬ 
roporto palestinese di Gaza. Spie¬ 
ga Shlomo Dror, coordinatore del¬ 
le attività israeliane nei Territori 
palestinesi: «Il protocollo d’intesa 
non è stato ancora siglato e l’aero¬ 
porto per noi non è ancora opera¬ 
tivo». E così Hussein raggiunge Ga¬ 
za con il suo elicottero personale. 
L’intervento del monarca giordano 
è guardato con favore dai palesti¬ 
nesi. Ci dice Nabil Shaath, ministro 
dell’Anp molto vicino ad Arafat: «11 
negoziato è in un impasse, ma 
non è stato ancora dichiarato il 
suo totale fallimento». Shath si di¬ 
ce possibilista per una riapertura 
del negoziato ma nega però che 
esistano spazi per una trattativa sul 
calendario del ritiro israeliano dal¬ 
la Cisgiordania: «Non si può fare 
alcun compromesso - sottolinea - 
tra un accordo e la violazione di 
un accordo, perché qualsiasi com¬ 
promesso sarebbe di per sé una 
violazione». «La visita di re Hussein 
- dichiara dal canto suo Arafat - è 
un atto di incoraggiamento per il 
processo di pace». Al presidente 
dell’Anp, il monarca giordano ha 
chiesto di accogliere la proposta 
di compromesso elobarata da 
Ross e di accettare cioè la data 
della primavera 1988 come limite 
massimo del ridispiegamento 
israeliano in Cisgiordania. La ri¬ 
sposta di Arafat non è stata negati¬ 
va. L’incontro ha consentito di 


esaminare «una nuova formula» re¬ 
lativa alle trattative israelo-palesti- 
nesi su Hebron: ad affermarlo è 
Nabil Abu Rudeina, portavoce di 
Arafat. Abu Rudeina aggiunge che 
in nottata è prevedibile anche un 
incontro fra le delegazioni israelia¬ 
na e palestinese. Contattiamo tele¬ 
fonicamente Abu Rudeina. Gli 
chiediamo particolari circa la nuo¬ 
va proposta: ma il braccio destro 
di Arafat si trincera dietro un «no 
comment». Ma la ricostruzione che 
ci offre di questa convulsa serata 
di contatti diplomatici è sufficiente 
per capire elle il negoziato è giun¬ 
to ad uno snodo decisivo. Arafat e 
re Hussein, rivela Abu Rudeina, 
hanno telefonato al presidente egi¬ 
ziano Hosni Mubarak, allo stesso 
Netanyahu, al segretario di Stato 
uscente Warren Christopher e al 
mediatore statunitense Dennis 
Ross. Da qui la decisione di que¬ 
st’ultimo di rinviare il rientro negli 
Usa. Dalla Casa Bianca, Arafat in¬ 
tende ottenere precise garanzie 
realtive ai tempi del ridispiega¬ 
mento israeliano fuori dalla Ci¬ 
sgiordania. E con questo viatico in 
nottata il sovrano hashemita e il 
premier israeliano si sono incon¬ 
trati a Tel Aviv. A conclusione dei 
colloqui Netanyahu si è detto sod¬ 
disfatto dei risultati raggiunti e ha 
aggiunto che alla definizione del¬ 
l’accordo mancano solo «alcuni 
dettagli da regolare». 


Il figlio del rais rischia la paralisi ma il governo francese si rifiuta di accoglierlo Israele: Corte 

. f dà pensione 

L Irak: «Uday va operato a Parigi» tSSSSSiv 


L’Irak ha contattato la commissione per le sanzioni dell’O- 
nu per ottenere l’autorizzazione a mandare in Francia il 
primogenito di Saddam Hussein, Uday. Ferito in un atten¬ 
tato lo scorso 12 dicembre, il figlio del rais è ancora grave, 
con quattro pallottole in corpo ed entrambe le gambe feri¬ 
te. Se non sarà operato con i mezzi adeguati, resterà para¬ 
lizzato. Il governo francese, in ogni caso, ha già dichiarato 
di non avere nessuna intenzione di accogliere Uday. 

NOSTRO SERVIZIO 


■ PARIGI. L’Irak ha contattato la 
commissione dell’Onu responsabi¬ 
le per le sanzioni per chiedere il tra¬ 
sferimento in un ospedale francese 
del primogenito di Saddam Hus¬ 
sein, Uday, che dopo l’attentato su¬ 
bito lo scorso 12 dicembre ha anco¬ 
ra quattro pallottole in corpo e ri¬ 
schia, se non potrà fare una serie di 
difficili operazioni, di rimanere pa¬ 
ralizzato. 

La notizia è stata data ieri dal 
quotidiano al-Hayat , che cita 
«fonti occidentali a Londra». Im¬ 


mediata la reazione francese, per 
bocca del portavoce del ministro 
degli Esteri, Jacques Rummel- 
hardt: il governo non ha nessuna 
intenzione di permettere a Uday 
di curarsi in Francia. Oggi, intan¬ 
to, a Parigi è atteso il vice primo 
ministro irakeno Tarek Aziz, che 
si fermerà per due giorni. Si tratta 
della terza visita di Aziz in Fran¬ 
cia dalla guerra del Golfo. 

È da allora, anzi dall’agosto del 
’90, che per effetto dell’embargo 
l'Irak non è più autorizzato a voli 


internazionali. Ed infatti i contatti 
che ci sarebbero stati con l’Onu, 
erano per ottenere l’autorizzazio¬ 
ne ad attrezzare un aereo irakeno 
per trasferire il ferito. Uday, che è 
stato colpito ad entrambe le gam¬ 
be, secondo delle fonti diplomati¬ 
che di Amman è già curato, all’o¬ 
spedale Ibn Sina di Baghdad, da 
due medici francesi. Ma lì non 
esistono i mezzi necessari per far¬ 
gli le operazioni che servono nel 
suo caso. Dunque il figlio di Sad¬ 
dam rischia ora la paralisi a vita. 

Il trentatreenne Uday, secondo 
la versione ufficiale, fu attaccato 
mentre passava con la macchina 
nel quartiere benestante di Man- 
sur, a Baghdad. L’attentato è sta¬ 
to il primo contro di lui che sia 
stato annunciato pubblicamente. 
Ed è stato poi rivendicato a Beirut 
dal partito al-Daawa, la più vec¬ 
chia formazione sciita irakena, e 
da un membro della tribù dei Du- 
laymi, che si sono ribellati al Rais 
nel ‘95. Secondo altri oppositori 
in esilio, però, il tentativo di ucci¬ 


dere Uday potrebbe essere stato 
legato ad una faida in seno al 
gruppo dirigente irakeno. Il pri¬ 
mogenito di Saddam, peraltro, ha 
la fama di uomo crudele. Una fe¬ 
rocia manifestata in passato sia 
contro le donne che contro i fa¬ 
miliari ostili al padre, ovvero i ge¬ 
neri di Saddam e i loro figli, alla 
cui strage Uday avrebbe preso 
parte. Ed aveva già subito una se¬ 
rie di attentati: voci non confer¬ 
mate avevano parlato ripetuta- 
mente di suoi ricoveri per ferite 
un anno fa. Ma tutto andava co¬ 
munque bene, per lui, finché lo 
scorso agosto il padre non ha de¬ 
ciso di levargli il comando del 
corpo paramilitare dei «Saddam 
Feddayn»: 30mila uomini di cui 
Uday aveva fatto uno strumento 
di potere personale, riuscendo a 
far avere a loro anche delle armi 
destinate alla Guardie repubbli¬ 
cane. Poi l’attentato di dicembre, 
il primo annunciato ufficialmente 
ed il più grave. Ed ora, l’impossi¬ 
bilità di curarsi all’estero. 


È giunta al termine la lunga battaglia 
del riservista Adir Steiner per essere 
riconosciuto come «vedovo» del suo 
compagno, il colonnello medico 
Doron Meizel, morto cinque anni fa. La 
Corte d’Appello del distretto di Tel Aviv 
ha emesso una sentenza che negli 
ambienti giuridici è definita 
rivoluzionaria: Steiner, che aveva 
iniziato la sua relazione con il 
colonnello nel 1984, è stato 
considerato come un coniuge 
legittimo di IMeizel (che era stato 
sposato e aveva due figlie) il che 
significa che ha diritto a percepire la 
pensione del ministero della difesa 
per i vedovi e le vedove del personale 
militare. Il ministero aveva negato la 
legittimità della richiesta di pensione. 
Precisa la motivazione anti¬ 
discriminatoria della sentenza 
emessa: «nessuno mette in 
discussione il fatto che se Adir Steiner 
fosse stato una donna gli avrebbero 
riconosciuto tutti i diritti. Le Forze 
Armate pretendono di negare i diritti 
di Steiner unicamente ed 
esclusivamente perchè è un uomo». 


Il capo della comunità ebraica 

I vertici della Germania 
festeggiano 
i 70 anni di Bubis 

Ieri, giorno del suo settantesimo compleanno, il capo della 
Comunità ebraica in Germania Ignatz Bubis, che ha ricevu¬ 
to gli auguri dei vertici delle istituzioni tedesche, ha voluto 
ribadire sia la fiducia nella tenuta democratica dello Stato 
che l’impossibilità di dimenticare l’Olocausto, ricordando 
come molti sopravvissuti hanno ancora paura di vivere in 
Germania. Bubis ha anche esortato i 50mila tedeschi di re¬ 
ligione ebraica a non isolarsi dal resto della società. 

NOSTRO SERVIZIO 


■ BERLINO. Nel giorno del suo 
settantesimo compleanno, il capo 
della Comunità ebraica in Germa¬ 
nia, Ignatz Bubis, ha ricevuto ieri 
gli auguri e l’omaggio dei vertici 
delle istituzioni tedesche. Bubis ha 
ringraziato, ma ha comunque te¬ 
nuto a ribadire i sentimenti contra¬ 
stanti provati dai tedeschi di reli¬ 
gione ebraica: fiducia nelle tenuta 
democratica dello Stato, ma disa¬ 
gio per l’impossibilità di dimenti¬ 
care l’Olocausto. 

In onore di Bubis, il capo di sta¬ 
to Roman Herzog ha offerto un 
banchetto a Palazzo Bellevue invi¬ 
tando a Berlino un centinaio di 
personalità tra cui i presidenti del¬ 
le due camere del parlamento, il 
presidente polacco Aleksander 
Kwasniewski, il presidente del 
Congresso mondiale ebraico 
Edgar Bronfman ed il ministro de¬ 
gli Esteri Klaus Kinkel, che ha ri¬ 
cordato come Bubis abbia saputo 
dare «peso e voce» agli ebrei in 
Germania. In un discorso di augu¬ 
ri, Herzog ha elogiato il contributo 
dato da Bubis quale tedesco di fe¬ 
de ebraica al «bene e all’immagi¬ 
ne della repubblica federale». In 
un proprio messaggio, il cancellie¬ 
re Helmut Kohl ha sottolineato co¬ 
me Bubis, pur avendo perso il pa¬ 
dre, un fratello e una sorella nei 
Lager nazisti, dopo la guerra scel¬ 
se di tornare in Germania, contri¬ 
buendo alla sua ricostruzione. 

Nato in Breslavia, dopo essere 
sfuggito all’Olocausto Bubis è di¬ 
ventato un imprenditore immobi¬ 
liare e da quattro anni presiede la 
Comunità ebraica. E ieri, nell’esor- 
tare i 50mila tedeschi di religione 
ebraica che vivono in Germania a 


non isolarsi dal resto della società, 
ha comunque sottolineato, in 
un’intervista alla radio, che molti 
sopravvissuti all’Olocausto, inti¬ 
mamente, hanno ancora paura di 
vivere in Germania. I frequenti ri¬ 
gurgiti di razzismo e antisemiti¬ 
smo sembrano non dargli torto, 
anche se lui stesso spesso ricorda 
che ormai ampi strati della società 
tedesca affrontano adeguatamen¬ 
te il passato nazista, sebbene con¬ 
tinuino in molti a considerare gli 
ebrei come «stranieri». 

Sempre ieri, Welt am Sonntag 
tornava con un ampio articolo ai 
documenti sulla guerra, da poco 
accessibili agli studiosi. Docu¬ 
menti che confermano quello 
che già si sospettava: gli alleati 
sapevano tutto della politica ge- 
nocida del Reich fin dal 1941, 
sapevano della persecuzione e 
dello sterminio degli ebrei tede¬ 
schi, polacchi e degli altri paesi 
dell’est europeo fin dall’inizio. 

In quell’anno, ilservizio di 
controspionaggio britannico era 
riuscito ad intercettare e decifra¬ 
re i messaggi che i servizi segreti 
tedeschi inviavano a Berlino dal¬ 
l’Ucraina e dalla Bielorussia. E 
Churchill conosceva dunque nel 
dettaglio le istruzioni sulla de¬ 
portazione e l’internamento de¬ 
gli ebrei nei campi di lavoro e di 
sterminio. Gli agenti dei servizi 
spedirono a Londra anche i 
messaggi decifrati in cui Hitler 
dava l’ordine di procedere allo 
sterminio tra il 10 luglio e il 13 
settembre del ‘41. Un ordine 
considerato nel dispaccio «que¬ 
stione di massima sicurezza del 
Reich». 
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È in edicola il secondo cd-rom 
di 'Il cammino deM'uomo' 



Oltre due ore 
di racconto con 600 immagini 
fotografiche, 90 biografie di grandi artisti, 
150 opere in dettaglio, 3.000 notizie 
e un gioco interattivo 
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Due grandi film, 
due prove d’attore di uno 
dei più grandi interpreti 
del cinema italiano. 
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IL DISASTRO 
DI PIACENZA 



■ ROMA. Quella signora viaggiava 
sola sul quel treno, aveva gli occhi lu¬ 
cidi e probabilmente si era tenuta 
dentro tutta la paura, lo sgomento 
della consapevolezza di aver sfiora¬ 
to la morte, di esser stata partecipe di 
un evento terribile, che per poco 
non si è trasformato in una strage. 
Scende dall’Etr - il Pendolino dei «so¬ 
pravvissuti» - evita accuratamente la 
ressa dei telereporter, delle teleca¬ 
mere e dei flash, si confonde in mez¬ 
zo alla folla dei viaggiatori «normali», 
quando finalmente, in fondo al bina¬ 
rio, scorge quello che probabilmen¬ 
te è suo marito. 

Lo abbraccia, senza dire una pa¬ 
rola, e finalmente lascia scorrere le 
lacrime. E solo una dei tanti che so¬ 
no saliti a Milano sul Pendolino delle 

12.55, che hanno toccato con mano 
una realtà che per gli altri non è che 
un’immagine lampeggiante rilancia¬ 
ta dai tg. 

Lei e tutti quelli che hanno avuto il 
coraggio di salire di nuovo su un tre¬ 
no, sono stati sistemati a Bologna sul 
Pendolino in partenza da Milano alle 

14.55. A Bologna ci sono arrivati in 
pullman, dove l’Etr delle 14.55 è arri¬ 
vato facendo una lunga deviazione, 
passando da Verona. 

Un viaggio surreale 

Li hanno fatti accomodare nelle 
carrozze 8 e 10. Regna un’atmosfera 
strana, in quei vagoni, anche il capo¬ 
treno, quando ci passa, parla sotto¬ 
voce. A rendere il tutto ancora più 
surreale, in questo Pendolino si sono 
rotte le tubature: dappertutto c’è ba¬ 
gnaticelo, si cammina su uno sottile 
strato di acqua, e anche il riscalda¬ 
mento non funziona tanto bene. C’è 
chi ha gli occhi lucidi, chi ha bisogno 
di raccontarsi ancora e ancora una 
volta quello che è successo, chi 
ostenta una sovrana calma. «E stato 
il fato, semplicemente doveva suc¬ 
cedere», dice una giovane madre, in 
viaggio col marito e il figlioletto. 
«Quando sono uscita dal treno, subi¬ 
to dopo che è successo, per prima 
cosa mi sono toccata, per vedere se 
c’ero tutta», le fa eco, come rispon¬ 
dendole, una ragazza, attaccata ner¬ 
vosamente alla propria sigaretta. 
Tanti non hanno voglia di parlarne, 
di quei attimi in cui improvvisamen¬ 
te hanno sentito un botto, hanno 
sentito il treno sollevarsi e piegarsi su 
un lato, come se le leggi fisiche fos¬ 
sero solo un’opinione. 

«Io stavo davanti ad uno sportello 
a fumarmi una sigaretta, guardavo 
fuori dal finestrino - racconta un gio¬ 
vane padre, di ritorno da Milano con 
la moglie e la figlia - avevamo appe¬ 
na superato il lungo ponte di ferro, 
quando c’è stata una lunga frenata, 
troppo lunga, strana, saranno stati 
duecento, trecento metri. Subito do¬ 
po il treno è scivolato fuori dai binari, 
e abbiamo come pattinato per diver¬ 
si metri sulla ghiaia. Poi la nostra car¬ 
rozza si è piegata su un lato». 

«Sì, il treno ha fatto una frenata in¬ 
credibile - sussurra una donna bion¬ 
da in pelliccia e cappellino, la faccia 
terrea, gli occhi lucidi - per dieci se¬ 
condi non si è capito nulla. Ho senti¬ 
to il cuore che mi si fermava in gola. 



Il Roma-Torino 
investe un uomo 

Il Pendolino Roma-Torino ha travolto 
un uomo che stava camminando nei 
pressi dei binari all’altezza di 
Montalto di Castro, nel Lazio. Il treno 
rapido Etr 9506 procedeva in 
direzione di Grosseto lungo la tratta 
Tirrenica quando, intorno alle 18.20, 
è avvenuto l’incidente. L’uomo che 
secondo i ferrovieri è stato 
«risucchiato» dal treno, non è stato 
identificato e versa in condizioni 
disperate. Il ferito è ricoverato 
nell’ospedale di Tarquinia, dove i 
medici gli hanno riscontrato 
l’amputazione del piede sinistro e 
lesioni diverse, sottoponendolo ad 
un intervento chirurgico. La prognosi 
è riservata. L’incidente è avvenuto 
sul binario pari in un tratto dove la 
circolazione è a treni alternati. 



Una veduta parziale dell’incidenteferroviarioa Piacenza Carlo Ferraro/Ansa 


«Siamo salvi, è un miracolo» 

In viaggio sul Pendolino dei sopravvissuti 


In viaggio con i «miracolati», quelli che la tragedia l’hanno 
sfiorata con mano, quelli che magari l’Etr delle 12.55 l’han¬ 
no preso solo per caso. Dopo un viaggio in pullman da Pia¬ 
cenza a Bologna li hanno sistemati sul Pendolino che se¬ 
guiva quello della sciagura. Qualcuno ha la forza di rac¬ 
contare: «C’è stata una lunga, strana, frenata: poi il treno si 
ècome sollevato, e per diversi metri abbiamo viaggiato sul¬ 
la ghiaia. Ma non c’è stato panico, solo tanta paura». 


ROBERTO BRUNELLI 


Poi si è ribaltato tutto. Le sedie sono 
volate». «Paura? Tanta, ma non c’è 
stato panico, non ci sono stati gesti 
inconsulti - dice un ragazzo, un mili¬ 
tare, che era andato a trovare i pa¬ 
renti - ma quando siamo usciti ci sia¬ 
mo trovati davanti una scena pazze¬ 
sca: cinque carrozze erano comple¬ 
tamente capovolte. I binari erano 
squarciati, spezzati, come fossero 
stati fatti di burro, le prime carrozze 
spaccate longitudinalmente in due». 

Un caso, un maledetto caso 

C’è chi ha cercato di aprire gli 
sportelli, ma erano bloccati. «Qual¬ 
cuno da fuori ha cercato di spaccare 
il vetro del portello con un grosso 
macigno, ma non ci è riuscito». Ma 
andava troppo veloce, o no, questo 
treno? 

Su questo sembrano tutti d’accor¬ 
do: «Non mi sembrava andasse parti¬ 
colarmente forte», dice il militare. «E 
poi, come ci hanno spiegato anche 
alcuni ferrovieri, se fosse andato 
troppo veloce, saremmo finiti diritti 
diretti dentro la stazione di Piacen¬ 
za». 

Pensare che c’è chi ha preso quel 


Pendolino al volo: «È per questo che 
siamo finiti nel settimo vagone inve¬ 
ce che nei primi due - racconta un 
collega del signore della casa editri¬ 
ce, che sta cercando di caricare il 
proprio telefonino alla presa del wc, 
nel tentativo di chiamare chi ancora 
forse non lo sa che lui e l’amico sono 
scampati - Come è capitato ad altri, 
poteva capitare a noi: magari ti trovi 
su un lato piuttosto che su un altro, e 
succede quel che deve succedere». E 
aggiunge: «Com’è successo a quei 
due agenti della Polfer che, come 
sempre fanno, continuavano ad an¬ 
dare su è giù per il treno: hanno avu¬ 
to la maledetta sfortuna di trovarsi 
dalla parte sbagliata al momento 
sbagliato. E stato un caso che i primi 
vagoni fossero quasi vuoti, altrimenti 
sarebbe stata una strage». 

La ragazza sta ancora attaccata 
alla sua sigaretta. «Non capivamo 
nulla quando siamo usciti dal treno: 
c’era un sacco di gente, il treno acca¬ 
sciato su una parte, e poi tutte quelle 
sirene che ci circondavano da ogni 
parte, e gli elicotteri che andavano e 
venivano». 

«Non solo: c’erano anche tanti cu¬ 


riosi - aggiunge la giovane madre - 
tanta gente che si aggirava a vedere 
cos’era successo. Ad un certo punto 
mi si avvicina un signore con un 
bambino che mi fa “abito qui vicino, 
ho visto la notizia al telegiornale”, e 
gli ho detto “guardi, non credo pro¬ 
prio che sia un bello spettacolo da 
far vedere ad un bambino”». 

Dal luogo della sciagura, tutti 
quelli che potevano hanno raggiun¬ 
to la stazione di Piacenza a piedi, po¬ 
che centinaia di metri, per aspettare 
lì il pullman che li riportasse a casa. 
«Alla stazione la situazione era vera¬ 
mente incredibile: c’è stata tanta so¬ 
lidarietà, tutti che ti offrivano il pro¬ 
prio telefonino dicendoti “chiama 
subito a casa, dì che stai bene”, 
ognuno che ti dava una mano». 

I “miracolati” 

Non ci sono solo loro, i «sopravvis¬ 
suti», sul treno delle 14.55: «Io sono 
salito a Milano, il Pendolino era in 
orario - dice un ragazzo di ritorno a 
Roma - per cui nessuno ci diceva co¬ 
s’era successo, nessuno ci ha avverti¬ 
ti che il nostro treno avrebbe fatto un 
grosso ritardo, visto che dovevamo 
passare da Verona. Comunque non 
ci possiamo lamentare, visto che 
questo è il treno dei “miracolati”: 
eravamo appena partiti che da ogni 
angolo del treno squillavano decine 
di cellulari. Erano i parenti, immagi¬ 
no, che sapevano i propri cari sul 
Pendolino Milano-Roma. E sentivo 
tanti che dicevano: “Porca miseria, 
io sarei dovuto essere su quel treno: 
l’ho perso per caso”». 

E forse solo per caso c’erano que¬ 
gli otto che oggi non vedranno l’al¬ 
ba. 


Melograni: 
«Un attentato 
a Cossiga» 

m Piero Melograni, deputato di 
Forza Italia eletto nel collegio elet¬ 
torale del Piemonte, docente di sto¬ 
ria a Perugia, è uno dei passeggeri 
del pendolino deragliato. È rimasto 
illeso e dopo essere estratto dal tre¬ 
no ha subito proseguito il suo viag¬ 
gio verso la capitale, dov’era diretto 
e dove risiede. Ma non senza aver 
prima lanciato l’ipotesi che alla ba¬ 
se del deragliamento del treno vi 
fosse un attentato. Ipotesi secca¬ 
mente smentita dagli inquirenti ma 
che, secondo il deputato di Forza 
Italia, non é invece da scartare. Il di¬ 
sastro ferroviario di Piacenza, se¬ 
condo Melograni, potrebbe na¬ 
scondere un’azione per cercare di 
colpire l’ex presidente della Re¬ 
pubblica Cossiga, che al momento 
dell’incidente si trovava vicino a lui 
nella carrozza ristorante. 

«Ho i più atroci sospetti - dice -. Al 
momento della partenza, alla sta¬ 
zione centrale di Milano cerano 
una ventina di poliziotti in divisa. 
Tutti potevano rendersi conto che a 
bordo del treno si trovava una gros¬ 
sa personalità, ed é quello che ho 
pensato anch’io. Ho saputo che si 
trattava del presidente Cossiga 
quando sono entrato nel vagone ri¬ 


storante e l’ho visto seduto. Ci sia¬ 
mo subito messi a chiacchierare, 
lui era con la sua scorta». Melograni 
stringe tra le mani la valigetta blu 
che era riuscito a recuperare dopo 
qualche ricerca nell’ammasso di 
valige e cappotti che i soccorritori 
avevano raggruppato sui binari, in 
cerca del possessore: «Ecco qui 
agente, qui dentro ci sono i miei do¬ 
cumenti che custodisco in questa 
tasca, se non si fida...». Non è spa¬ 
ventato e racconta la sua avventura 
senza dar segno di alcun turba¬ 
mento: «Eravamo seduti a conver¬ 
sare e d’un tratto ci siamo accorti di 
avere sbattuto contro qualche co¬ 
sa. Ricordo che avevo appena co¬ 
minciato a mangiare. Non mi sem¬ 
bra che il treno procedesse a gran¬ 
de velocità. Lo abbiamo sentito 
sbandare, i piatti sono caduti e in 
un attimo ci siamo trovati rovesciati 
sul lato destro. Dal finestrino pote¬ 
vo vedere soltanto il terreno sotto di 
noi. Ci sono stati attimi di tensione, 
ma nessuno nel nostro vagone si è 
fatto male. Qualcuno ha gridato di 
stare immobili per paura che il tre¬ 
no si rovesciasse di nuovo e abbia¬ 
mo aspettato i soccorsi, che sono 
arrivati subito. Ci hanno fatto uscire 
dai finestrini, uno alla volta. Non c’è 
mai stato panico». Melograni si sen¬ 
te un miracolato: «Mi sono salvato 
perché ho deciso di andare al risto¬ 
rante lasciando il mio posto nel pri¬ 
mo vagone, che ormai non esiste 
più. Fortunatamente non mi sono 
fatto nulla». E a mente lucida butta 
li un altro accenno all’ipotesi del¬ 
l’attentato: «Come me, anche Cos¬ 
siga doveva trovarsi sul vagone di¬ 
strutto». [Stefania Rebecchi] 


La lunga attesa con i parenti alla stazione Termini fino all’arrivo del treno speciale 

Angoscia a Roma: «Ditemi se è vivo...» 


FABRIZIO RONCONE 


m ROMA. Questa è un’altra lotte¬ 
ria. E c’è solo da perdere. Un fra¬ 
tello, un padre, un’amica. La si¬ 
gnorina dice che i morti sono cin¬ 
que. Forse sette. Forse pure otto. 
Lei ancora non lo sa. I corpi li stan¬ 
no estraendo dalle lamiere, sui bi¬ 
nari di Piacenza, e un elenco pre¬ 
ciso delle vittime ci sarà solo tra 
mezz’ora. E una ragazza calma e 
dolce, questa signorina Federica 
che risponde al telefono dell’uffi¬ 
cio «assistenza clienti» della stazio¬ 
ne Termini. Ci vuole molta dolcez¬ 
za per dire ai parenti dei passegge¬ 
ri del «Pendolino 9415» che serve 
pazienza. Pazienza. Che parola 
stupida. Sono trascorse quasi 
quattro ore dall’incidente. Ci sono 
le telecamere delle tivù e i fotogra¬ 
fi, in quest’ufficio, e però nessuno 
sa ancora dirti i nomi dei morti. 
Stanno cercando di identificarli. 
Richiamare tra mezz’ora. Sono le 
17,19. Sarebbe dovuto arrivare tra 
un minuto, il «Pendolino». Binario 
numero 6. Semaforo verde fisso. 
In ritardo per sempre. 

Dall’altoparlante: «Il treno 9415, 
proveniente da Milano, delle 17,- 


20, oggi è soppresso». Ripetono 
l’annuncio due volte, e la gente si 
guarda. Che vuol dire, «soppres¬ 
so»? E un treno che non c’è più. 
Schiacciato. Un groviglio. Lamie¬ 
ra e basta. Eppure fanno i formali. 
Solo la signorina Federica man¬ 
tiene un tasso di umanità decen¬ 
te. Il telefono squilla senza sosta. 
Trenta, quaranta chiamate. 

«Mi creda, non ho alcun elen¬ 
co... È il suo unico figliolo? Va be¬ 
ne, non tema il peggio, forza, ab¬ 
bia fiducia... no, non faccia così, 
coraggio...». Chiama una fidanza¬ 
ta. Cerca Giulio, fa l’architetto. Si 
sposano a febbraio. «E alto e bru¬ 
no, con i capelli ricci? Capisco, 
ma cosa posso dirle?... Richiami 
tra mezz’ora... coraggio». 

«Mio figlio...» 

C’è un’atmosfera da film ameri¬ 
cano, da ultimo minuto. Tutto di¬ 
venta molto italiano nelle risposte: 
con molta umanità e molta confu¬ 
sione, il cinismo che diventa soli¬ 
darietà, e la paura, speranza. Con 


questo signore distinto, nel suo 
cappotto verde e cappello marro¬ 
ne, che chiede a bassa voce a un 
poliziotto: «Scusi, io sarei in ansia 
per mio figlio Marco...». Il poliziot¬ 
to se lo prende sotto il braccio e lo 
porta al binario numero 1. Qui ci 
sono altri poliziotti e alcuni diri¬ 
genti delle Fs. È stato allestito un 
ufficio di ricevimento. Tutti hanno 
facce cupe e molti scuotono la te¬ 
sta. Le notizie sono poche, e quel¬ 
le poche che circolano, aspettano 
verifiche. 11 papà viene accompa¬ 
gnato in una stanza. Gli danno un 
bicchiere d’acqua. Lui sospira: 
«Ma secondo voi, il mio Marco è 
tra i morti?». 

Quello strano silenzio 

Un cameramen punta il suo 
obiettivo sullo spicchio di luna. La 
luna sembra stare perpendicolare 
al binario numero 6, e pare strano, 
inquietante, forse lugubre, che il 
binario resti deserto così a lungo. 
È inquietante anche quello che di¬ 
ce un vecchio ferroviere: «Sentito 


che silenzio?». Si va per sensazio¬ 
ni. E comunque è vero: il vociare 
tipico di questa grande stazione 
ha, in effetti, una tonalità più bas¬ 
sa. Come di circostanza. 

Ora c’è un funzionario che spie¬ 
ga le difficoltà di ordine tecnico: 
«Molti convogli subiscono forti ri¬ 
tardi...». Li deviano sull’asse di Ve¬ 
rona. 11 funzionario è in grado di 
spiegare nel dettaglio ritardi e de¬ 
viazioni, nuove fermate; ma se gli 
si chiede l’elenco dei feriti, nem¬ 
meno quello dei morti, lui allarga 
le braccia, dice che lui non può, 
non sa. Tutti aspettano notizie dal¬ 
la prefettura di Piacenza: e, intan¬ 
to, giungono altri parenti. 

Li riconosci quando compaio¬ 
no in fondo al binario numero 1. Il 
branco dei cronisti li riconosce¬ 
rebbe tra un milione di persone. 
C’è uno sguardo, un guardare ol¬ 
tre i binari, con gli occhi lucidi 
mentre le labbra si muovono velo¬ 
ci, che li rende inconfondibili. Gli 
vanno addosso. Questo è un gio¬ 
vanotto in tuta che cerca un ami¬ 
co. Gli aveva detto: arrivo domeni¬ 
ca, e prendo il Pendolino. L’aereo 


mi fa paura. Meglio il treno. Ma se 
poi è una questione di sorte, allora 
il tuo amico finisce qui, a chiedere 
se stai nell’elenco dei morti. O, al¬ 
meno, in quello dei feriti. 

La lista 

L’elenco dei feriti è arrivato da 
poco. In fotocopia. Ne hanno fatte 
molte. Le distribuiscono, e tutti a 
leggere, a cercare di capire. Una 
signora - bassina, in pelliccia e 
con i capelli bianchi - non control¬ 
la il tremore della mano. «Non 
c’è... il nome della mia amica Ro¬ 
sanna non c’è...». 

Colpisce l’assenza di lacrime. 
Non si piange, in quest’attesa. Se il 
nome del tuo caro manca, può es¬ 
sere un segno buono, o anche cat¬ 
tivo. E una lotteria, uno schifoso 
calcolo delle probabilità: non è tra 
i feriti, ma può sempre essere tra i 
morti. 

1 morti sono otto. Questo si ap¬ 
prende poco dopo le 20. C’è una 
signora bionda, con gli occhiali da 
sole, che si fa il segno della croce. 
«Non c’è... non c’è nemmeno tra 
questi, che Dio sia lodato...». Ma 


più in là tre ferrovieri stringono i 
pugni: «Pasquale e Lidio... Cristo... 
non è possibile...». Erano i macchi¬ 
nisti. Amici loro. Da sempre. 

«Allora, guarda giornalista, se il 
treno lo portavano loro, puoi scri¬ 
vere che l’errore non è stato uma¬ 
no... erano due bravi, ma bravi 
davvero...». 

Il destino e la colpa 

L’altoparlante dice che alle 21 ,- 
20 arriva il treno speciale con i su¬ 
perstiti. I familiari s’avviano chini, 
e i fotografi li centrano eccitati. 11 
plotoncino sfila sotto gli occhi 
perplessi della gente che sta per 
partire, che ha visto alla tivù il 
Pendolino piegato come una lat¬ 
tina di Coca e nessuno fiata, tutti 
muti, perché poi tutti hanno capi¬ 
to che non si può mai dire. 

L’inchiesta assegnerà colpe. 
Chissà qual è stato l’errore. Ma 
poi, anche il destino. Pareva una 
domenica qualsiasi. Non faceva 
nemmeno freddo, qui a Roma. E 
alle cinque e venti c’era ancora 
un bel cielo azzurro. Solo che cer¬ 
ti non l’hanno visto. 


Lunedì 13 gennaio 1997 
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In trent’anni 
decine 
di incidenti 

■ La più grave sciagura degli ulti¬ 
mi 35 anni delle ferrovie italiane av¬ 
venne a Voghera a pochi chilometri 
di distanza da quella accaduta ieri a 
Piacenza. Era il 31 maggio 1962. Un 
treno merci deragliò proprio men¬ 
tre entrava in stazione ed investì un 
treno passeggeri. Persero la vita 61 
persone, mentre i feriti furono qua¬ 
ranta. 

1968 - 11 10 gennaio scontro tra 
due convogli nella stazione di Chili¬ 
vani sulla Cagliari-Porto Torres: 2 
morti e 5 feriti. 

1970 - Il 22 luglio la «Freccia del 
Sud» deraglia nei pressi di Gioia 
Tauro: 6 morti e 100 feriti. 1110 ago¬ 
sto un direttissimo esce dai binari a 
Chiusa, a trenta chilometri da Bol¬ 
zano a causa di masso caduto sulla 
ferrovia: un morto e 40 feriti. L’11 
settembre un treno passeggeri si 
scontra ad Arcore con un merci in 
manovra: 2 morti e 50 feriti. 

1971 - A Pizzo Calabro il 19 aprile 
deraglia in direttissimo Milano-Sira- 
cusa: un morto e 39 feriti. 11 23 no¬ 
vembre allo Scalo Casilino di Roma 
si scontrano un treno merci ed uno 
passeggeri: 2 morti e 20 feriti. 

1973 - Il 2 aprile scontro frontale a 
Cisterna di Latina: un morto e 39 
feriti. 11 7 giugno il direttissimo 
Brennero-Milano-Salerno deraglia 
nei pressi della stazione di Terrico¬ 
la alle porte di Roma: 5 morti e 32 
feriti. 11 13 giugno a Sant’Arcangelo: 
4 morti e 5 feriti. 11 15 ottobre due 
convogli della ferrovia «Cumana» si 
scontrano nella galleria del Monte 
Sant’Elmo: 166 feriti. 

1974 - 11 19 febbraio deraglia un 
terno merci nell’alta valle di Susa: 3 
morti e 2 feriti. L’8 agosto la «Frec¬ 
cia delle Dolomiti» si schianta con¬ 
tro un autotreno ad un passaggio a 
livello in provincia di Padova. 11 tre¬ 
no deraglia: 5 morti e decine di fe¬ 
riti. 

1976 - Il 20 agosto divampa un in¬ 
cendio a bordo di un convoglio 
della «Circumvesuviana»: 350 pas¬ 
seggeri feriti. 

1978 - 11 10 marzo il diretto «2371» 
partito da La Spezia carico di pen¬ 
dolari deraglia a pochi chilometri 
dalla stazione di Pontedera in pro¬ 
vincia di Pisa: 6 morti e 51 feriti. 11 
16 aprile la «Freccia della Laguna», 

11 rapido proveniente da Venezia 
ed il Lecce- Milano si scontrano a 
Monzuno nel tratto ferroviario tra 
Bologna e Firenze a causa di una 
frana che ha fatto crollare la mas¬ 
sicciata: 47 morti e un centinaio di 
feriti. 

1982 -11 27 novembre a San Bene¬ 
detto del Tronto la Freccia del Le¬ 
vante entra nella stazione su un bi¬ 
nario dove sono in corso lavori: 3 
morti e 32 feriti. 

1985 - 11 24 maggio a Robilante 
(Cuneo) una motrice in prova si 
scontra con il treno locale Ventimi- 
glia-Cuneo: 5 morti e 24 feriti. Il 22 
dicembre a Coronella (Ferrara) 
un’ elettromotrice tampona un tre¬ 
no merci fermo ad un semaforo: 10 
morti e 11 feriti. 

1989 - Il 3 aprile a S. Severo (Fog¬ 
gia) un treno locale proveniente da 
Bari entra in stazione a velocità so¬ 
stenuta e deraglia: 8 morti e 20 feri¬ 
ti. 11 16 novembre a Crotone entra¬ 
no in collisione i treni locali Catan- 
zaro-Crotone e Crotone-Catanzaro: 

12 morti e 32 feriti. 

1991 - L’8 agosto a Villa San Gio¬ 
vanni (Reggio Calabria) si scontra¬ 
no due treni locali: un morto e 18 
feriti. 11 16 ottobre a Mantova il di¬ 
retto Verona-Mantova deraglia, 
muore il macchinista e sei persone 
rimangono ferite. 

1992 - Il 27 gennaio a Ciampino 
scontro tra due treni locali: sei mor¬ 
ti ed oltre cento feriti. 11 12 maggio 
a Badia al Pino (Arezzo) sulla li¬ 
nea unica che collega Arezzo a Si- 
nalunga si scontrano frontalmente 
due treni: 3 morti e 75 feriti. 11 10 
giugno 1992 a Caluso (Torino) il 
diretto Torino-Aosta si scontra fron¬ 
talmente con un treno accelerato 
fermo: 6 morti e 16 feriti. 

1993 - Il 31 luglio a Domodossola il 
treno Dortmund- Roma viene tam¬ 
ponato dal treno Parigi-Firenze: un 
morto e 4 feriti. 

1995 - Il 14 marzo a Ponticelli Citta’ 
della Pieve un merci non rispetta il 
rosso e si scontra con un treno pas¬ 
seggeri: 2 morti e 30 feriti. 11 5 luglio 
a Beura Cardezza (Novara) il Mila- 
no-Berna si scontra con la locomo¬ 
trice di un treno di servizio: 2 morti 
e 51 feriti. 

1996 - 11 30 dicembre 1996 a Cali¬ 

no (Brescia) due treni passeggeri 
della linea Brescia-lseo-Edolo, a bi¬ 
nario unico, si scontrano: 4 morti e 
15 feriti. [Piero Benassai] 
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Poesia 


LA POESIA CHE PRESE IL POSTO DI UN MONTE 

Era là, parola per parola, 

La poesia che prese il posto di un monte. 

Ne respirava l’ossigeno 

Persino quando il libro stava voltato nella polvere 

del tavolo. 


Gli ricordava come avesse avuto bisogno 
Di un luogo da raggiungere nella direzione sua, 

Come avesse ricomposto i pini, 

Spostato le rocce e trovato un sentiero fra le nuvole, 

Per arrivare al punto d’osservazione giusto, 

Dove sarebbe stato completo di una completezza 

inspiegata: 


La roccia esatta dove le sue inesattezze 

Scoprissero infine la vista che erano andate guadagnando, 

Dove potesse coricarsi e, fissando il mare in basso, 
Riconoscere la sua casa unica e solitaria. 

WALLACE STEVENS 
(da II mondo come meditazione, 
traduzione di Massimo Bacigalupo, Acquario-Guanda) 

"Trentarighe 


Socrate e il gregge 


GIOVANNI GIUDICI 


P resto saranno passati duemila- 
quattrocento anni da quando 
un tribunale ateniese formato 
da cinquecento cittadini con un voto 
di stretta maggioranza condannò a 
morte Socrate, dichiarandolo reo di 
«empietà». L’«Apolgia di Socrate», 
autodifesa che il filosofo pronunziò 
davanti a quei giudici (e che il più il¬ 
lustre dei suoi discepoli, Platone, fe¬ 
delmente trascrisse) resta un classi¬ 
co del pensiero umano. Chiunque e 
in qualunque momento legga o ri¬ 
legga questo libretto non potrà non 
riscoprirvi una perturbante attualità. 
A ciò magari sollecitato, come è suc¬ 
cesso a me in un pomeriggio di piog¬ 
gia, da una intelligente introduzione: 
quella, nel mio caso, che Luciano 
Canfora ha scritto per la bella tradu¬ 
zione di Angelo De Fabrizio (Selle¬ 
rio) due o tre anni fa e con un titolo 
che suona come una sfida: «Può la 
maggioranza avere torto?». Nel caso 
di Socrate certamente sì: perché 
l’«empietà» non fu dell’accusato, ma 
degli accusatori e dei giudici che, in 
mancanza di imputazioni concrete, 
vollero punire in lui il rifiuto di ogni 
compromesso col potere. La storia 
ha poi voluto, nei secoli a noi più vi¬ 
cini, che all’idea di «maggioranza» si 


venisse associando quella di demo¬ 
crazia e di legittimità. 

Il saggio di Canfora suggerisce, 
tuttavia, ripensamenti più sottili che 
non riferiremo tanto ai tradizionali 
istituti di quella che dai tempi di 
Rousseau si è usato chiamare (vo¬ 
lontà generale», quanto e soprattutto 
aH’allarmante e oggettiva capacità 
della tecnologia e cultura mediatica 
di agire, cancellate distanze e sepa¬ 
ratezze, su scelte individuali in appa¬ 
renza extrapolitiche (costumi, co¬ 
stume, cultura, viaggi, spettacoli, 
moda, gusti ecc.), ma nei loro effetti 
omologanti fattori di nuovi confor¬ 
mismi ideologici. Chi ha detto che il 
«Grande Fratello» fosse proprio un 
partito della politica? I numeri (cioè i 
soldi) dovevano essere la sua vera 
passione: con la loro contagiosa ca¬ 
pacità di suggestione che vediamo 
ormai esaltata a verifica di qualità e 
quasi a modello etico. A colpi dista¬ 
re televisivo e di classifiche di ven¬ 
dita (dai libri ai dischi ai detersivi 
a tutto) ci sentiamo quotidiana¬ 
mente sospinti, gregge senza pen¬ 
siero, a un brave new world di 
preoccupanti maggioranze virtuali. 
Non lieve è il rischio di finirci in 
mezzo. 



AL PRIMO INCONTRO 

Incantate da Marti 

GIOVANNA ZUCCONI 


R iuscite a immaginare che una 
scrittrice italiana delle più gio¬ 
vani citi in un suo racconto, 
con assoluta naturalezza e senza 
traccia di sarcasmo, Mazzini oppure 
Garibaldi? Difficile che accada, i pa¬ 
dri della patria non meritano più 
neppure una scalfittura d’ironia. In¬ 
vece in una recente antologia di nar¬ 
ratrici cubane contemporanee, usci¬ 
ta presso l’editore Besa con il titolo 
Rumba senza palme né carezze, 
compare più volte il nome di José 
Marti. E laggiù Marti, patriota di fi¬ 
ne Ottocento, è stato una specie di 
incrocio fra Mazzini e Garibaldi: 
uomo di pensiero, poeta famoso e 
teorico dell’unità deH’America La¬ 
tina, autore di canzoni popolari 
come Guantanamera, ma anche 
uomo d’azione, morto gloriosa- 
mente in un tentativo di sbarco 
sull’isola durante la guerra d’indi¬ 
pendenza dagli spagnoli. Uno che 
è diventato un monumento, con 
tanto di museo all’Avana e busti 
marmorei nei più sperduti villaggi. 
Uno acclamato sia dal regime, sia 
dalla fazione revanscista dell’esi¬ 
lio: a Miami trasmette Radio Marti, 
finanziata dalla destra cubana, a 
Miami ha scritto anni fa un bel 
saggio su Marti (ora apparso in 
Mea Cuba, appena uscito dal Sag¬ 
giatore) il grande scrittore e gran¬ 
de esule Guillermo Cabrerà Infan¬ 
te; mentre a Roma la casa editrice 
Erre Emme pubblica su di lui un 
volume curato da due poeti cuba¬ 
ni «fedeli alla linea», Cintio Vitier e 
Roberto Fernàndez Retamàr, che 
raccoglie suoi scritti, fotografie, e 
due testi osannanti, firmati da Che 
Guevara e da Fidel Castro. 

Eppure, tanta retorica non l’ha 
soffocato, e Marti appare anche 
nei racconti delle scrittrici cubane 
più giovani. Per esempio, in quello 
di Nancy Alonso, storia d’amore e 
disperazione nella poco eroica 
Avana di questi anni, dalla quale 
fuggono sulle loro zattere i balse- 
ros. Novanta miglia di mare li se¬ 
parano dal miraggio americano, 
novanta miglia appena per cerca¬ 
re salvezza presso il nemico di 
sempre. Cuba sì, yankee no? Ma 
l’America è davvero lontana dalla 
Cuba delle sei scrittrici riunite nel¬ 
l’antologia: terra di penuria e di riti 
afrocubani, dove manca la luce e 
fare la spesa è un calvario, dove ti 
assalgono per un Walkman o ti se¬ 
ducono per un vestito nuovo. Ter¬ 


ra confusa e appassionata, dove le 
donne lottano contro il duplice 
machismo sudamericano e sociali¬ 
sta: i molti che continuano a colti¬ 
vare il mito, ideologico o turistico, 
di Cuba, leggano almeno i raccon¬ 
ti Elena & Elena di Karla Suàrez e 
Oh vita di Adelaida Fernàndez de 
Juan, ma anche i ritratti femminili 
tracciati da Danilo Manera, in cal¬ 
ce al volume, nella narrazione 
Rumba di donne a Cuba. 

Besa, la casa editrice che pub¬ 
blica il libro, ha una caratteristica 
curiosa: è italo-albanese. Prima si 
chiamava Argo e traduceva ap¬ 
punto autori albanesi. Oggi diffon¬ 
de in Albania i bestseller di tutto il 
mondo e può così dedicarsi qui da 
noi (ha sede a Lecce) a raffinatez¬ 
ze letterarie, soprattutto d’area bal¬ 
canica e ispanica. A un’altra casa 
editrice del Sud, la Sellerio di Pa¬ 
lermo, dobbiamo invece uno dei 
pochi titoli di José Marti tradotti in 
italiano (oltre a cinque volumetti 
di fiabe per bambini usciti da Sy- 
nergon, c’è soprattutto l’antologia 
di poesie Guantanamera, Zelig). Il 
processo Guiteau, in realtà, non è 
un libro ma un collage di articoli 
scritti da Washington per un gior¬ 
nale venezuelano durante il pro¬ 
cesso all’assassino del presidente 
Garfield. Cronache magnifiche, 
che una scrittura enfatica e di 
grande presa emotiva trasfigura in 
un «romanzo giudiziario»; le udien¬ 
ze diventano uno spettacolo tragi¬ 
comico, e il miserabile omicida un 
vero personaggio: megalomane, 
volgare e grandioso, un guitto che 
si esalta davanti al pubblico in au¬ 
la, un essere luciferino e animale¬ 
sco. 

Leggete e trasalirete: i personag¬ 
gi, le imputazioni e soprattutto la 
colpevolezza sono, ovviamente, 
molto diversi, ma una scena come 
quella che segue sembra apparte¬ 
nere alle nostre cronache recenti: 
«Massiccio e grassotto lo rappre¬ 
sentavano; debole e di misero 
aspetto lo si vede ora davanti ai 
giudici. “Vi confessate colpevole, o 
vi credete innocente?” L’imputato 
si porta la mano tremula alla ta¬ 
sca, e come cercando un foglio di 
carta dice: “Ho qui con me una re¬ 
lazione che desidero leggere”. 
”Non è il momento di leggerla. 
Colpevole o innocente?” ripete il 
giudice. “Innocente” dice; e gli 
sfugge dalle labbra un sospiro». 


Incroci: il canone occidentale 


In liberta 


Nell’arena a lottare con Shakespeare 


Il tempo non ha sempre ragione 


FRANCO BELLA 


ERMANNO BENCIVENGA 


1 1 libro II canone occidentale 
(Bompiani, Milano 1996) è il 
lavoro più ambizioso di Harold 
Bloom, uno dei pochi critici lette¬ 
rari che restituiscono alla lettura 
(e il suo lavoro è una lettura scrit¬ 
ta) il suo carattere originario: quel¬ 
lo di un’avventura del pensiero. 

Bloom era partito dall’ipotesi 
che la poesia si fondasse su una 
Angoscia dell’influenza (Feltrinelli, 
Milano 1983): che ogni scrittore si 
dovesse confrontare in termini di 
vera e propria contesa, di agone, 
con qualche scrittore precedente e 
che la sua identità fosse generata 
dall’esito di questo confronto. 

Aveva spinto la sua tesi fino al 
punto di ipotizzare in Rovinare le 
sacre verità (Garzanti, Milano 
1992), una sorta di punto di par¬ 
tenza: uno scrittore, anzi una scrit¬ 
trice, battezzata J., autrice dei libri 
fondamentali della Bibbia e so¬ 
prattutto di quell’immenso perso¬ 
naggio che è appunto lo Yavéh bi¬ 
blico, da cui avrebbe preso origine 
la catena conflitturale che chia¬ 
miamo storia della letteratura, e 
che, in questo suo ultimo libro, 
Bloom ribattezza il canone occi¬ 
dentale. 

E un libro immenso, che prende 
in esame i ventiquattro autori che, 
secondo Bloom, costituiscono la 
struttura portante del canone, che 
ha al suo centro l’opera di Shake¬ 
speare. 

Non è possibile seguirne via via 
le analisi e le varie ipotesi che pro¬ 
pone al lettore. Cercherò di artico¬ 
larne qualche punto. 11 libro stesso 
è agonistico e conflittuale: si batte 
contro la critica neo-storicistica, 
neo-marxista, femminista, multi- 
culturalista. Si batte contro ogni 
ipotesi che trasformi il testo poeti¬ 
co in un testo ideologico, in un’i¬ 


potesi parascientifica, in un pre-te- 
sto per qualsivoglia operazione 
che gli è estranea. È una battaglia 
che ci è familiare in Italia, dopo 
aver lottato per liberare la lettera¬ 
tura dall’impegno ideologico, e 
averla vista diventare il teatro di 
esercitazione strutturalistiche, psi¬ 
coanalitiche, decostruzionistiche, 
ermeneutico-heideggeriane. 

Infatti, uno degli esiti più signifi¬ 
cati della lettura di Bloom, è resti¬ 
tuirci il testo nella sua feroce e 
inaggirabile singolarità. Non si ac¬ 
cede al canone adeguandosi a 
delle regole. Si entra nel grande 
canone occidentale conducendo 
una battaglia vittoriosa per la pro¬ 
pria individualità, per la singolarità 
della propria poesia, che va difesa 
vittoriosamente dall’influenza 
schiacciante di chi ci ha preceduti: 
«La singolarità, come continuo a 
scoprire, è uno dei primi requisiti 
per entrare nel canone». Un’opera 
vi entra dunque per averlo scon¬ 
volto: per aver aperto un confronto 
con la tradizione, e aver addirittura 
ri-orientato la tradizione stessa. 
Kafka, per esempio, entrando nel 
canone crea, come aveva già detto 
Borges, i suoi predecessori. Non 
possiamo leggere Casa deolata di 
Dickens (Einaudi, Torino 1996) e 
la sua labirintica descrizione della 
cancelleria penale senza pensare 
al Processo di Kafka. 

La percezione del potere esteti¬ 
co di queste opere «consiste nel- 
l’aumentare la propria crescente 
individualità»; nell’insegnarci «a 
prestare orecchio a noi stessi 
quando con noi stessi parliamo. 
Può insegnarci ad accettare la for¬ 
ma finale del cambiamento». 

La critica corrente invece, sulla 
scorta del «tropo gallico» sulla 
morte dell’autore, tende oggi a ri¬ 


fiutare rincontro approfondito con 
quell’alterità che è costituita dall’o¬ 
pera. Allontanandoci dalla sua 
poesia - per risolverla in ideologia 
- ci allontana dal suo mistero, e ci 
allontana anche da noi stessi af¬ 
facciati su questo mistero. E dun¬ 
que alleata a quel futuro, che 
Bloom descrive in chiave quasi 
apocalittica, in cui quel particolare 
dialogo conflittuale con l’opera, 
che è costituito dalla sua lettura 
approfondita, affonderà nel soli¬ 
psismo delle disincarnate comuni¬ 
cazioni sulle reti informatiche. 

Ethos e logos: eticità e parola e 
pensiero abitano la poesia. Questo 
è il suo fondo che la vera critica 
deve riscoprire. Al di là delle tesi di 
Bloom, che si possono condivide¬ 
re o non condividere, la riscoperta 
dell’ethos e del logos della poesia 


MIMMO PALADINO PER CR0N0PI0 

Le edizioni Cronopio , sorte per da¬ 
re voce alla nuova realtà napoleta¬ 
na, hanno attraversato di recente 
una delicata fase di trasformazione 
degli assetti proprietari e di ridefini¬ 
zione e rilancio del programma 
editoriale. Per concreto segno di 
solidarietà Mimmo Paladino ha vo¬ 
luto donare alla casa editrice set¬ 
tanta acqueforti, in cui per la prima 
volta l’animale fantastico di Corta- 
zar, il cronopio appunto, prende 
corpo in una figura. Cronopio met¬ 
terà in vendita queste acqueforti, 
testimonianza della viva coopera¬ 
zione tra le forze dell’arte e della 
cultura napoletane. Nel program¬ 
ma di Cronopio per il 1997 sono 
previsti tra l’altro Sul teatro, un’o¬ 
pera di Mattone, Moscato, De Be- 
rardinis, Castellucci e altri, un Car- 


è il compito che la critica ha da¬ 
vanti a sé. E un compito - pensia¬ 
mo a Lukàcs, a Benjamin, a Stei¬ 
ner - che porta la critica stessa ad 
un confronto che la pone sullo 
stesso terreno dell’opera: anch’es- 
sa necessaria alla definizione della 
nostra individualità, ad avvicinarci 
all’ascolto di noi stessi nei mo¬ 
menti decisivi della nostra espe¬ 
rienza umana. 

A questo compito manca la cri¬ 
tica che si libera dell’ingombro del 
testo per far spazio alle proprie 
ideologie, ma anche la critica co¬ 
siddetta militante che, fingendo o 
credendo di portare il testo all’al¬ 
tezza del lettore, lo disincarna, lo 
scortica: lo priva di ogni asperità e 
di ogni rilievo per consegnarlo ad 
una lettura di mero scorrimento 
delle parole. 


teggio inedito in Italia di Cartesio, 
Città del nord est, reportage e ri¬ 
flessione sulla realtà di questa 
complessa area dell’Italia del 
Nord, Per l'emancipazione, manife¬ 
sto politico dei nuovi pensatori na¬ 
poletani. 

GALASSIA GUTENBERG. Restiamo a 
Napoli. Fissate le date per la pros¬ 
sima edizione di Galassia Guten¬ 
berg, la prima grande manifesta¬ 
zione libraria dell’anno. L’ottava 
edizione della mostra si terrà dal 
20 al 24 febbraio alla mostra d’Ol- 
tremare, attorno a un tema unifi¬ 
cante, «Oltre la metropoli», all’in¬ 
terno del quale sono stati pensati 
tre percorsi critici di riflessione e di 
discussione che hanno per oggetto 
«Le nuove forme del comunicare», 
«Nuovi graffiti»; infine il «multime¬ 
diale». 


L a volta scorsa ho deciso di af¬ 
frontare di petto il motivo più 
serio di perplessità per quanti si 
trovano d’accordo che la forma di vi¬ 
ta in cui siamo ingabbiati è stupida e 
disumana, e che occorrerebbe dun¬ 
que agire immediatamente per rea¬ 
lizzare un’alternativa più dignitosa. 
La domanda che molti (a ragione) 
si pongono è: farà differenza? che 
cosa possiamo combinare noi 
quattro gatti, quando tutto il mon¬ 
do marcia in direzione opposta? 
Per risponderle, dicevo, occorre 
sfatare miti di enorme influenza e 
popolarità; in particolare, chiarire 
che solo una pratica diversa (non 
certo un diverso «progetto» o diver¬ 
se «intenzioni») può contrastare 
l’atteggiamento imperante. Rim¬ 
boccarsi le maniche perché anche 
soltanto quattro gatti occupino il 
proprio tempo con qualcosa di di¬ 
verso dalle oscenità televisive si ri¬ 
velerà magari un fallimento, ma 
certo è l’unica straegia che abbia 
una minima possibilità di successo. 

A questo punto però siamo dac¬ 
capo: e se fosse un fallimento? se 
cioè non riuscissimo a dar fiato al¬ 
l’ipotesi in cui crediamo? se la ve¬ 
dessimo affogare nel disinteresse e 
nell’oblio? non avremmo finito di 
sprecare il nostro tempo? Cinzio 
Lombardi di Bologna esprime que¬ 
sto dubbio in modo eloquente: 
«Nessuno lotta per perdere, e quan¬ 
do perdi troppo spesso, arriva il 
momento in cui umanamente ti 
stanchi. Nel caso mio e di alcuni 
miei colleghi, quando l’identità vie¬ 
ne mortificata, quando lo spazio lo¬ 
gico viene negato, quando l’agire è 
solo strategico o strumentale, il dia¬ 
logo resta un’utopia». Sono d’ac¬ 
cordo che nessuno lotta per perde¬ 
re e che perdere fa male; rispetto e 
condivido il dolore di chi perde lot¬ 


tando per una causa che ritengo 
giusta. Ma non vorrei che questo 
dolore avesse l’ultima parola: che 
fosse l’unico criterio di valutazione. 
E qui che si fa luce il secondo dei 
miti di cui parlavo, e diventa neces¬ 
sario ripudiarlo. Dando inizio così, 
forse, a un’ennesima lotta senza 
speranza - ma in fondo è proprio 
questo il punto. 

Quel che intendo contestare è la 
fede indiscussa e indiscutibile nel 
supremo significato della sopravvi¬ 
venza: la convinzione che se una 
persona, un’idea, un movimento 
«durano» meno della concorrenza 
è perché avevano torto. Tesori d’in¬ 
gegno e d’energia sono stati investi¬ 
ti (a sinistra) nel tentativo di deter¬ 
minare «in che cosa abbiamo sba¬ 
gliato», e questo andrebbe benissi¬ 
mo perché certo abbiamo sbaglia¬ 
to parecchio, se non fosse che 
«aver sbagliato» spesso voleva dire 
soltanto «aver perso» e dunque 
«correggere gli errori» voleva dire al¬ 
linearsi col vincitore. 

Occorre affrontare questo mito 
con fermezza. Rendersi conto che 
in termini di sopravvivenza avremo 
comunque tutti torto e che una sca¬ 
la di valori costmita su queste basi 
darebbe ragione a organismi prati¬ 
camente immortali come virus e 


batteri a spese del complicato ma 
breve «episodio» deH’tomo sapiens. 
Applicare questa prospettiva alla 
nostra storia: dichiarare senza esi¬ 
tazioni che spesso la giustizia era 
dalla parte di chi ha perso, e la 
sconfitta e il massacro non hanno 
dato torto agli Albigesi o agli india¬ 
ni d’America. Ammettere che, ov¬ 
viamente, ognuno lotta per la so¬ 
pravvivenza dei propri ideali e spe¬ 
ra di poter avere entrambi: soprav¬ 
vivenza e ideali. Ma che, se si tratta 
di scegliere, la sopravvivenza non è 
l’asso di briscola; in certe situazio¬ 
ni, è soltanto una scartina. 

E bene ripetere che queste affer¬ 
mazioni non intendono sottovalu¬ 
tare il dolore di chi perde; se mai, 
anzi, intendono conferirgli maggio¬ 
re nobiltà. L’unico tempo davvero 
sprecato è quello speso in attività 
idiote o ingiuste, perché comunque 
il tempo a disposizione a un certo 
punto finisce e a quel punto il valo¬ 
re di una vita non sarà deciso dalla 
sua durata. Vi ricordate quel signo¬ 
re dall’apparenza eterna che anda¬ 
va ripetendo «Il potere logora chi 
non ce l’ha»? È durato per decenni, 
ma vorreste forse scambiarvi con 
lui? Lavoriamo dunque per un’u¬ 
manità diversa, facendo di tutto per 
avere la meglio ma consapevoli 
che, se «falliremo», questo di per sé 
non avrà dimostrato niente. 


IREBUSI DI D’AVEC 


(mestieri) 

carpeintiere 

stufefacente 

elifantesca 

cameliere 

spifferaio 

merlottaia 


il carpentiere che non divide la sua carpa 
il fabbricante di stufe che sbalordisce 
la domestica enorme che a un cenno vola 
il cammelliere che legge Dumas 
il pifferaio che non sa tenere un segreto 
la merlettaia che ama il meriot 
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QUERCIA VERSO 
IL CONGRESSO 


La Quercia 
discute di 
questione 
meridionale. «Il 
Mezzogiorno all’appuntamento con 
l’Europa» è il tema del seminario 
nazionale, che si terrà oggi a 
Botteghe Oscure su iniziativa della 
Fondazione Cespe, dell’Istituto 
Gramsci e della Direzione nazionale 


del Pds. I lavori - 
che saranno 
presieduti da 
Giuseppe Vacca, 
direttore della Fondazione Istituto 
Gramsci - si svilupperanno sulla base 
delle relazioni di Alfredo Reichlin, 
Nicola Rossi, Pietro Folena e Isaia 
Sales. Interverrà il segretario del 
Pds, Massimo D’Alema. 


Il Pds discute 
di Meridione 


D’Alema in sezione 
vota per l’ambiente 


«Deve diventare tema di governo» 


D’Alema va al congresso della sua sezione, a Trastevere, si 
astiene su tutti gli emendamenti per non influenzare il di¬ 
battito, ma vota quello sull’ambiente. Questione che, dice, 
«deve diventare un criterio forte nell’azione di governo». Sul 
welfare condivide il giudizio espresso dal documento delle 
donne: esclude alcuni soggetti, come i giovani e le donne, 
appunto. E va riformato. Tra poche settimane il segretario 
della Quercia traslocherà a Prati. 


ROSANNA LAMPUGNANI 


■ ROMA. «Vi prometto che prima 
di traslocare verrò a trovarvi. Ma è 
giusto che trasferendomi a Prati mi 
iscriva nella sezione Mazzini». «Però 
dobbiamo fare il contratto che verrai 
da noi due volte l’anno». Con una 
battuta si concludono i saluti tra 
Massimo D’Alema e i militanti della 
sezione Trastevere, di via Masi, che 
ieri mattina ha concluso il suo con¬ 
gresso. Il segretario della Quercia e 
sua moglie Linda sono tra gli iscritti e 
hanno partecipato ai lavori. Tre gior¬ 
ni di dibattito e quindi le votazioni 
sui documenti congressuali e sul rin¬ 
novo degli organi dirigenti. Il docu¬ 
mento di D’Alema è stato votato al¬ 
l’unanimità, sessanta voti su sessan¬ 
ta. Non tanti, dunque, gli iscritti che 
hanno partecipato ai lavori per una 
sezione da sempre considerata «pe¬ 
sante», la sezione, cioè di Trentin e 
Reichlin, come lo era di Chiaromon- 
te e Adriana Seroni. La sezione dove 
- ricorda un iscritto da 25 anni - i di¬ 
battiti importanti sono stati sempre 
conclusi da dirigenti altrettanto im¬ 
portanti. Ma, racconta Cecilia, un’i¬ 
scritta, «il clima qui a Trastevere è 
particolare. Silvana Pisa, la segreta¬ 
ria uscente, è una che non ha mai 
militato nel Pei, viene dal femmini¬ 
smo ed è riuscita a creare un rappor¬ 
to particolare con i giovani, tra noi 
donne». Un’altra donna, Simona 
Grillo, è la nuova segretaria. 

E la discussione ha riflettuto que¬ 
sto clima: distesa e serena, anche se 
sulle mozioni e i documenti gli iscritti 
si sono divisi. Per esempio, l’emen¬ 
damento sull’informazione - presen¬ 
tato da Paolozzi (una collega dell’U¬ 
nità) è passato per 23 voti a 21 con 8 
astenuti. Mentre il documento inte¬ 
grativo sulle donne - presentato da 
Francesca Izzo - è stato votato quasi 
all’unanimità. E D’Alema? 11 leader 
della Quercia è intervenuto sabato a 
lungo, ma nelle votazioni si è sem¬ 
pre astenuto, su tutto, per non in¬ 
fluenzare il dibattito, ha spiegato. 
Tranne che per l’emendamento sul¬ 
l’ambiente - presentato da Fulvia 
Bandoli. Con il suo voto favorevole 


ha voluto sottolineare la centralità di 
un tema che deve diventare «un cri¬ 
terio forte nell’azione di governo». 
L’emendamento - che pure ha ele¬ 
menti da correggere, per esempio 
nella parte che riguarda l’occupa¬ 
zione, ha detto D’Alema - si è ritenu¬ 
to di isolarlo, di non inglobarlo nel 
documento congressuale, per solle¬ 
citare con più forza l’attenzione del 
partito sulle tematiche ambientali¬ 
ste. D’Alema ha sottolineato la 
drammaticità che assume la que¬ 
stione ambientale se si guarda agli 
effetti dell’esportazione dei modelli 
occidentali nei paesi sottosviluppati, 
«l’effetto di devastazione ambientale 
è spaventoso». Per questo, ha con¬ 
cluso, «è stato importante mettere 
una bandiera e per questo sono ve¬ 
nuto a votare l’emendamento». L’ef¬ 
fetto dell’intervento ha prodotto una 
quasi unanimità di consensi, con so¬ 
le due astensioni. Gino Mamone ha 
motivato la sua: «Non c’è bisogno di 
questi marchingegni per sollecitare 
attenzione alle questioni ambientali, 
che ormai la ricevono nella pratica 
quotidiana». 

D’Alema sabato si era soffermato 
su due argomenti in particolare: sul¬ 
le riforme (di cui ha parlato anche 
ieri e di cui riferiamo a parte) e sul 
welfare. Lo spunto è venuto dal do¬ 
cumento integrativo delle donne, il¬ 
lustrato in sezione da Paola Concia. 
La quale ha spiegato che ormai il 
welfare ha fatto il suo tempo. Essen¬ 
do lavoristico e patriarcale, basato 
sulla figura del capofamiglia che 
porta i soldi a casa, non tiene conto 
dei moli diversi uomo-donna e dun¬ 
que va rivisto. E anche la Costituzio¬ 
ne - ha aggiunto - non tiene conto 
del nuovo patto di cittadinanza uo¬ 
mo-donna, per cui è necessario apri¬ 
re una profonda discussione in meri¬ 
to. D’Alema ha convenuto: è vero, il 
welfare è escludente, è basato sulla 
difesa di alcuni soggetti, ma non dei 
giovani e delle donne e dunque va ri¬ 
formato. Insomma parole importan¬ 
ti, dato che il tema è sul tappeto del 
dibattito tra i partiti e il sindacato. 



I segretari di Lombardia, Campania, Puglia, Toscana, Emilia 

«Si discute solo di questioni calde» 


VITTORIO RAGONE 


■ ROMA. «Probabilmente dobbia¬ 
mo fare un po' tutti autocritica: il Pds 
in questi anni non è stato mai chia¬ 
mato a una campagna - come si sa¬ 
rebbe detto una volta - di discussio¬ 
ne e di decisione. È stata forte l’ini¬ 
ziativa politico-parlamentare ma 
scarsa l’attenzione al partito, alle sue 
sedi di decisione, alla funzionalità 
dei meccanismi democratici». Pie¬ 
rangelo Ferrari, segretario della 
Quercia in Lombardia, non fa dram¬ 
mi ma nemmeno nasconde il pro¬ 
blema: il Pds punta verso le assise di 
febbraio, fra questa settimana e la 
prossima si svolgerà la maggior par¬ 
te delle assemblee delle Unioni di 
base, però la partecipazione e il cli¬ 
ma sono lontani dalle speranze mi¬ 
gliori: «Non c’è un dibattito che mo¬ 
biliti e che appassioni». Lui ne ricava 
l’urgenza di quella radicale «riforma 
del partito» che da tempo - spiega 
con una certa dose di autoironia - 
«propongo in modo monomaniaca¬ 
le a Botteghe oscure». 

Bilancio d’opinioni fra i segretari 
regionali della Quercia: giunti ormai 
a metà del cammino, il rischio d’un 
«congresso-non congresso», quello 
pubblicamente paventato da Clau¬ 
dio Petruccioli, non pare incombere. 
Però la discussione sugli emenda¬ 
menti è scarsa, e sono lontani certi 
entusiasmi duna volta, quando si 
costruiva il nuovo partito o quando 
le assemblee di sezione s’accende¬ 
vano per i fasti e nefasti di Tangento¬ 
poli. Così accade nella Lombardia di 
Ferrari. E questo si direbbe il clima 


anche in regioni «pesanti» della geo¬ 
grafia pidiessina. «I primi congressi 
sono cominciati in maniera faticosa, 
la partecipazione era scarsa e la 
qualità del dibattito insufficiente», 
conferma il segretario regionale del¬ 
la Toscana, Agostino Fragai; il quale 
precisa però che nelle assemblee di 
quest’ultimo fine settimana «si se¬ 
gnala una ripresa, non so se addirit¬ 
tura un’inversione di tendenza...» 

Regolamento farraginoso 

Fra le concause della relativa 
«opacità» c’è, secondo alcuni, la far- 
raginosità del meccanismo mozioni- 
emendamenti. «La partecipazione è 
buona - racconta Salvatore Vozza 
che dirige l’alluvionata Campania -, 
Semmai avverto che gli iscritti non 
hanno avuto tempo sufficiente per 
approfondire i documenti e i contri¬ 
buti congressuali. Spesso la discus¬ 
sione prescinde, c’è maggior pro¬ 
pensione a misurarsi con l’attualità 
politica in senso stretto che con i te¬ 
mi dei documenti». Fragai conviene: 
«Sugli emendamenti vincerà di sicu¬ 
ro il partito degli astenuti. Non ho ri¬ 
cette, ma sapendo che c’è quasi l’u¬ 
nanimità sulla mozione firmata da 
D’Alema e Veltroni bisognava forse 
pensare a un altro modo di entrare 
nel merito di alcune questioni.» 

Non tutti si nutrono di dubbi. È 
possibile ascoltare opinioni più «nor- 
maliste», chiamiamole così. «La di¬ 
scussione si fa, eccome. Se dovessi 
darle un titolo, sarebbe: “La sinistra, 
il governo e il futuro dell’Italia” - spie¬ 


ga Fabrizio Matteucci, segretario del¬ 
l’Emilia Romagna -. Non avremo un 
congresso pirotecnico; ma d’altra 
parte non ne vedrei i motivi, conside¬ 
rando che c’è un accordo reale sulla 
politica del partito. Insomma, lo defi¬ 
nirei un congresso maturo». E Enzo 
Lavarra, segretario pugliese, pole¬ 
mizza con chi teme un deficit di con¬ 
fronto nella Quercia: «Considero 
buona la partecipazione - dice -, è 
un sintomo di vitalità; e giudico co¬ 
me un fatto positivo il consenso che 
si registra sull’impianto della mozio¬ 
ne congressuale. Non capisco la 
preoccupazione o il disappunto ma¬ 
nifestati da qualcuno, nè mi pare il 
caso di invocare distinzioni artificia¬ 
li. Se vi fossero differenze sostanziali 
fra noi, sarebbero emerse...». 

Ma quali sono i «temi caldi», fra gli 
iscritti? «Sicuramente le questioni at¬ 
tinenti lo stato sociale, le pensioni, 
l’idea che c’è un paese da risanare», 
dice Fragai. «Esiste una preoccupa¬ 
zione - aggiunge -: ancora non siano 
chiare le coordinate di ciò che vo¬ 
gliamo costruire». 11 segretario tosca¬ 
no fa l’esempio dello slogan «meno 
garanzie, più opportunità»: «È condi¬ 
viso quasi da tutti - dice -. Ma va miti¬ 
gato attraverso una articolazione, 
perchè i nostri iscritti avvertono il pe¬ 
ricolo che se si spinge uno dei due 
elementi all’estremo si finisce o col 
conservare lo stato sociale così co- 
m’è o con l’interpretare le “opportu¬ 
nità” alla stregua di una competizio¬ 
ne che travalica la misura che la sini¬ 
stra può alimentare. In ogni caso si 
capisce che nella nostra discussione 
c’è una traccia per ricostruire lo stato 


sociale. Non ricordo che si sia mai 
discusso con tanta intensità del futu¬ 
ro delle giovani generazioni». 

Ferrari invece racconta congressi 
in cui si parla «delle emergenze di 
governo, le politiche fiscali, la finan¬ 
ziaria, la tassa per l’Europa». Prevede 
che l’accento ultimo cadrà sulla ri¬ 
forma federalista dello stato, e sul 
nodo politico «della nuova classe di¬ 
rigente», collegato ovviamente alla 
riforma del partito. «Chi si farà garan¬ 
te, guida e regolatore dei conflitti, 
mediatore dei processi di integrazio¬ 
ne europea, di costruzione del fede¬ 
ralismo» - si chiede in sostanza Ferra¬ 
ri - nell’area del Nord e a Milano, «ca¬ 
pitale del craxismo», dove il crollo di 
Tangentopoli ha spazzato via «il vec¬ 
chio asse Dc-Psi» nel suo intreccio 
«distorsivo» col mondo degli affari, 
lasciando deserto «il crocevia dei 
rapporti con la finanza, l’impresa, 
l’informazione, la chiesa»? 11 campo 
di questa gara è apertissimo, la com¬ 
petizione è a tre - «Ulivo, Polo e Le¬ 
ga». Dai congressi della Lombardia - 
spiega - arriverà la richiesta «di una 
riforma del partito che dia strumenti 
innovativi» e crei «condizioni di visi¬ 
bilità». Salvatore Vozza spiega inve¬ 
ce che i congressi in Campania sono 
prevalentemente concentrati sulla 
crisi del Mezzogiorno e sull’endemi¬ 
co dramma occupazionale. «C’è la 
richiesta di un intervento più deciso 
del governo, pur consapevoli che 
sette mesi di attività sono pochi». 

L’approccio di Enzo Lavarra al 
percorso e al significato dei congres¬ 
si è esplicitamente ispirato a una 
«meditata adesione» alla mozione 
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dalemiana e ai suoi temi portanti: 
«integrazione economica, moder¬ 
nizzazione delle istituzioni demo¬ 
cratiche, innovazione della sinistra». 
Lavarra pensa che il Mezzogiorno 
debba sviluppare la propria vocazio¬ 
ne di «ponte naturale» - verso il Me¬ 
dio oriente e i Balcani, in un quadro 
di integrazione federale dello stato 
italiano e di piena e diretta parteci¬ 
pazione ai processi europei. 

11 segretario pugliese sostiene per¬ 
ciò che la «produttività congressua¬ 
le» deve cimentarsi con questi argo¬ 
menti: «Le nuove istituzioni politiche 
transnazionali, un approfondimento 
reale su quel che intendiamo per ri¬ 
forma dello stato sociale e infine, ap¬ 
punto, il Mezzogiorno». Annuncia 
che le assise regionali produrranno 
«qualcosa di nuovo e di autonomo». 
La priorità per i gruppi dirigenti meri¬ 
dionali - ecco uno spunto - è far capi¬ 
re al Nord che «una fase di nuovo svi¬ 
luppo del Mezzogiorno è una ric¬ 
chezza per l’intero paese» se avviene 
«in modo non tradizionale», fondan¬ 
dosi «non più sulla protezione statale 
e gli interventi a pioggia» bensì «su un 
mercato da sostenere con l’innova¬ 
zione infrastrutturale e tecnologica e 
la modernizzazione della pubblica 
amministrazione». Nella terra del ta- 
tarellismo che ormai «blocca» lo svi¬ 
luppo, si tratta di convincere i ceti 
che hanno dato consenso alla destra 
che il Polo li affonda in una prospet¬ 
tiva arretrata e perdente. 

I rapporti con Rifondazione 

Quanto pesano infine - per torna¬ 
re a quella che Vozza definisce “l’at¬ 
tualità” - nei congressi certe polemi¬ 
che spesso recidive sul piano nazio¬ 
nale, come per esempio i rapporti 
con Rifondazione, o il futuro dell’Uli¬ 
vo? L’andamento dei congressi è a 
pelle di leopardo. Due risposte per 
tutti - Ferrari e Vozza - su Bertinotti. 
Nei confronti dei cugini neocomuni¬ 
sti spira in Lombardia - dice il segre¬ 
tario - una «fortissima tensione nutri¬ 
ta di due sentimenti: chi mastica di 
più la politica è consapevole che 
l’apporto parlamentare di Rifonda¬ 
zione è una indispensabile spina nel 
fianco: c’è poi, nel corpo più sempli¬ 
ce del Pds, un’insofferenza a volte 
prepolitica, una voglia di portare la 
sfida sullo stesso terreno». 11 segreta¬ 
rio campano vede un altro scenario: 
«Non c’è animosità verso Rifonda¬ 
zione. Si soffre per certe fughe in 
avanti, ma si avverte che in questa fa¬ 
se il rapporto con loro è necessario. 
C’è il bisogno, piuttosto, di una mag¬ 
giore definizione della maggioranza 
e di un programma più chiaro nei 
suoi obiettivi». 

II che porta all’ultimo «disco cal¬ 
do» nella hit parade congressuale: il 
giudizio sul governo. Nel complesso, 
Prodi a quanto sembra può dormire 
sonni tranquilli: «Pds e governo? Un 
legame strettissimo», garantisce Mat¬ 
teucci a nome della regione-coraz¬ 
zata della Quercia. Eppure D’Alema 
potrebbe rivendicare «l’avevo detto», 
a sentire l’obiezione di Fragai: «Que¬ 
sto governo è una carta da non per¬ 
dere, è il nostro futuro. Hanno un di¬ 
fetto di comunicazione però. A volte 
sembra che si muovano un po' a ten¬ 
toni...». 
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_ A BORDO CAMPO _ 

Scala con filosofia 
«Avrei bisogno 
di buoni consigli...» 

MAURIZIO COLANTONI 



Dufoto 


ULIVIERI (Bologna-Parma): due 

traverse e un palo... tante occasio¬ 
ni nel primo tempo ma abbiamo 
giocato bene anche nella ripresa. 
Non vogliamo essere umili, voglia¬ 
mo essere seri e non vogliamo 
parlare di sfortuna. I ragazzi han¬ 
no dato tutto, giocato bene: non si 
può dire nulla alla squadra. 
ANCELOTTI (Bologna-Parma): da i 
risultati, il Parma sembra essere 
uscito dalle crisi. Si tratta ora di 
dare continuità con prestazioni 
migliori. Abbiamo sofferto nel pri¬ 
mo tempo perché il Bologna era 
più organizzato di noi. 

LIPPI (Juventus-Atalanta): sì, l’Ata- 
lanta è una squadra difficile. Ordi¬ 
nati e soprattutto bravi davanti 
con un contropiede veloce, guida¬ 
to da un ottimo Lentini. Abbiamo 
giocato concretamente, tante so¬ 
no state le conclusioni. C’è man¬ 
cata un po’ di lucidità ma abbia¬ 
mo lottato fino al ‘94 cercando la 
vittoria. Cose succede alla Juve? 
Nulla di particolare: abbiamo per¬ 
so la brillantezza e un pizzico di 
lucidità. Non si possono mantene¬ 
re sempre gli stessi ritmi. 
MONDONICO (Juventus-Atalanta): 
siamo sembrati ancora più belli, 
perché di fronte c’erano i campio¬ 
ni del mondo. È un gran momen¬ 
to: abbiamo giocato alla pari e... 
proseguiamo nella serie positiva. 
SACCHI (Milan-Vicenza): 
finalmente abbiamo dato l’idea di 


essere sulla strada giusta, lo spirito 
è quello che volevo e si sono viste 
delle buone individualità. Adesso 
bisognerà lavorare molto e con 
umiltà. Alla fine faremo i conti. 
Quello che mi è piaciuto oggi (ie¬ 
ri, ndr) contro il Vicenza è stata la 
determinazioni che il Milan ha di¬ 
mostrato: ho avuto la sensazione 
che è diventata una vera squadra, 
almeno nello spirito. Ora dobbia¬ 
mo dimostrarlo nel gioco. 
GUIDOLIN (Milan-Vicenza): nel pri¬ 
mo tempo siamo andati peggio e 
il Milan ha meritato il vantaggio. 
Certo, non era semplice per noi 
fare bene di fronte ad una squa¬ 
dra così equipaggiata. Nel secon¬ 
do tempo invece abbiamo reagito 
bene ed ho ritrovato la squadra 
che sa giocare bene in trasferta. Il 
rammarico rimane perché, alla fi¬ 
ne, il pareggio poteva proprio 
scapparci. 

SIMONI (Napoli-lnter): una buona 
partita nel primo tempo. Ma il gol 
dell’Inter ha rotto l’equilibrio che 
c’era stato in campo. Poi l’espul¬ 
sione ci ha tagliato le gambe e, 
anche se ce stata la buona volon¬ 
tà della squadra, non siamo riusci¬ 
ti a recuperare. Comunque, sono 
contento che contro una grande 
Inter abbiamo giocato bene. Nel 
primo tempo dovevamo andare in 
vantaggio con Beto e, viste le oc¬ 
casioni, sono un po’ amareggiato 
perché potevamo meritare il pa¬ 


reggio. L’Inter è forte, e candidata 
a raggiungere la Juve. Il Napoli? 
Dovrà continuare su questa stra¬ 
da. 

HODGSON (Napoli-lnter): la partita 
è stata difficile e domenica a Bolo¬ 
gna sarà ancora più dura. Certo 
contro il Napoli siamo stati fortu¬ 
nati. Loro infatti hanno disputato 
una buona gara. 

MUTTI (Piacenza-Udinese): la si¬ 
tuazione non ha consentito alle 
squadre di giocare come voleva¬ 
no. Il risultato è giusto: noi abbia¬ 
mo cercato con caparbietà il gol, 
loro hanno avuto buone occasio¬ 
ni. Non sono del tutto deluso, co¬ 
munque: l’Udinese ha meritato il 
punto, ma visto che non stiamo 
attraversando un grande momen¬ 
to dobbiamo accettare serena¬ 
mente il verdetto. Partite come 
queste si possono anche perdere: 
e allora, nonostante tutte le buone 
intenzioni, saremmo qui ad af¬ 
frontare una classifica ben peggio¬ 
re. 

ZACCHERONI (Piacenza-Udinese): 

è vero, abbiamo giocato male. So¬ 
no però fiducioso perché la classi¬ 
fica dice che siamo pari agli altri 
pretendenti alla salvezza. Per 
quanto ho potuto vedere, mi riten¬ 
go soddisfatto. Abbiamo bloccato 
bene il Piacenza, sfiorando il gol 
in più di una circostanza. Ritengo 
che la mia squadra abbia ritrovato 
la strada giusta: forse il ritiro dura¬ 
to una settimana è stato opportu¬ 
no. Abbiamo giocato con raziona¬ 


Nevio Scala allenatore del Perugia 


lità, molte le occasioni da gol che 
abbiamo avuto e un palo, mi sem¬ 
bra, di Cappioli. 

ODDO (Reggiana-Fiorentina): sono 
soddisfatto del pari, la partita è 
stata molto equilibrata. Avevamo 
di fronte una squadra più forte 
della nostra. Qualche occasione 
l’abbiamo avuta anche noi anche 
se la Fiorentina ha tenuto in pu¬ 


gno la partita sempre. Ora biso¬ 
gnerà crescere e trovare continui¬ 
tà di gioco. 

RANIERI (Reggiana-Fiorentina): 

non sempre si possono ottenere i 
risultati sperati. L’assenza di Bati- 
stuta si è sentita: quando c’è Da¬ 
niel, si creano molti più spazi per 
gli altri nostri attaccanti. Abbiamo 
tentato di vincere , loro sono stati 


molto bravi. Non posso rimprove¬ 
rare nulla ai miei ragazzi, anche 
se davanti si è sbagliato molto. 
SENSI (Roma-Perugia): (contesta¬ 
to dai tifosi) i giocatori sono in si¬ 
lenzio stampa. Parliamo solo io e 
l’allenatore. La prossima volta sul 
3-1 per noi, mi uccideranno. Forse 
certa gente vorrebbe vederci vin¬ 
cere con 5, 6 gol di scarto. Ma, 


non è stata una cosa seria: questi 
sono i residuati della vecchia ge¬ 
stione, gente a cui la mia presi¬ 
denza ha tolto dei privilegi, ma la 
vera tifoseria della Roma fortuna¬ 
tamente è un’altra. 

SCALA (Roma-Perugia): non sono 
in grado di dare consigli anzi al 
Parma, ne ho bisogno io per il Pe¬ 
rugia. Non sono traumatizzato dal 
risultato, sapevamo di aver qual¬ 
che problema. Il Perugia fa tante 
ingenuità, deve migliorare. Lo di¬ 
mostra anche il posto che occupa 
in classifica. La Roma ha fatto la 
sua partita ed ha vinto meritata- 
mente. Non posso essere presun¬ 
tuoso: non si scoprono in quattro 
giorni tutti i mali del Perugia. Sono 
tranquillo... il tempo è galantuo¬ 
mo. 

CAGNI (Verona-Lazio): da due mesi 
a questa parte la squadra si espri¬ 
me su buoni livelli. Contro la La¬ 
zio avremmo meritato la vittoria in 
considerazione del fatto che ab¬ 
biamo creato numerose palle gol. 
Purtroppo, però, fatichiamo molto 
a finalizzare la manovra e, di con¬ 
seguenza, ad incamerare i tre 
punti. Il gol subito? Ho parlato con 
Guardalben e mi ha assicurato di 
aver deviato la punizione di Fuser 
da cui è scaturito l’angolo che ha 
permesso a Fish di realizzare la 
rete del vantaggio laziale. Sono 
soddisfatto della prestazione della 
squadra e del punto ottenuto. Ha 
ragione Zeman: la Lazio ha co¬ 
struito di più, ma se c’era una 
squadra che doveva vincere le oc¬ 
casioni che ha creato, era il Vero¬ 
na. 

ZEMAN (Verona-Lazio): se avessi 
vinto sarei stato più contento. Ab¬ 
biamo giocato bene fino al nostro 
vantaggio, poi forse ci siamo un 
po’ addormentati, pur mantenen¬ 
do il possesso di palla. In qualche 
circostanza è venuta meno la con¬ 
centrazione. Ciò non toglie che il 
Verona ha creato qualche occa¬ 
sione in più di noi. Abbiamo ral¬ 
lentato molto la manovra e il Ve¬ 
rona a chiusi tutti gli spazi. L’o¬ 
biettivo della Lazio? Fare il più 
possibile e, quindi, giocare per i 
primi posti. 


LJ 
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MONDONICO, L’ITALICO. 

Evviva il calcio all’italiana. L’Atalanta 
di Mondonico attraversa un momento 
di grazia. Ieri è riuscita a fermare sullo 
zero a zero nientemeno che la squadra 
campione del mondo e proprio al 
Delle Alpi. Non solo, ma Lippi deve 
ringraziare qualche santo, perché i 
bergamaschi ce l’hanno messa tutta 
per rovinarli la domenica facendogli 
ingoiare la seconda sconfitta 
consecutiva. E soltanto i legni della 
porta difesa da Peruzzi hanno 
impedito che ciò accadesse. Sia 
chiaro, la Juventus ha dominato, ma il 
gioco italico del Mondonico, 
catenaccio e contropiede, ha messo 
alla frusta la difesa bianconera, 
fermata da un grandissimo Pinato. Per 
l’Atalanta, che non perde dal 24 
novembre scorso, è il sesto risultato 
utile consecutivo, e i bergamaschi 
cominciano a guardare dall’alto la 
zona retrocessione, divisi come sono 
da quattro punti dalla quart’ultima. 



VAN BALBO. 

Doppio primato per l’attaccante 
della Roma Abel Balbo, che ieri, 
grazie ad una doppietta ha prima 
raggiunto Pippo Inzaghi in testa alla 
classifica dei cannonieri e poi ha 
eguagliato il record, detenuto da 
Marco Van Basten, del giocatore 
straniero che ha senato più reti nel 
nostro campionato da quando sono 
state riaperte le frontiere, ben 90 
reti. Bisogna dire, a onor del vero, 
che Balbo ha però disputato una 
quindicina di partite in più del 
giocatore olandese. Comunque il 
primato stabilito dall’argentina 
mostra quanto si sia ben 
ambientato in Italia e assume 
maggiore importanza se si rileva 
che il Milan di Van Basten e Gullit 
era ben altra cosa dalla squadra 
giallorossa e soprattutto 
dall’Udinese, compagine nella 
quale ha esordito nel nostro paese 
Abel Balbo. 



E LA REGGIANA VA. 

Inizia a carburare il motore della 
Reggiana, anche se non si può parlare 
di un motore molto potente. Certo da 
quando è cambiato il responsabile 
della messa a punto i punti hanno 
iniziato ad arrivare, ben cinque in tre 
partite, tanti quanti la squadra 
emiliana ne aveva raccolti nelle prime 
dodici partite. Il campionato è ancora 
lungo, si usa dire, ma se è giusto 
sottolineare il miglioramento sul 
piano del gioco della Reggiana, 
bisogna anche non illudersi, la 
salvezza continua ad apparire difficile 
e gli uomini di Oddo devono fare 
molto di più se non vuole tornare tra le 
protagoniste del campionato cadetto. 
Comunque per ora il buon lavoro 
svolto dalla squadra va sottolineato e 
la Reggiana è già stata protagonista in 
passato di finali di campionato 
decisamente positivi. E domenica gli 
emiliani potrebbero tentare il 
colpaccio in casa della Juventus. 


RISULTATI 




CLASSIFICA 


O 

RISULTATI E CLASSIFICHE 


CASTELSANGRO-SALERNITANA 1-0 

SQUADRE 

PUNTI 

PARTITE 

RETI 

EMPOLI-GENOA 2-1 

Totale 

In casa Fuori 

Giocate Vinte Pari Perse 

Fatte Subite 

FOGGIA-BRESCIA 1-2 

LECCE 

35 

21 14 

17 10 5 2 

29 20 

LECCE-PESCARA 2-1 

BRESCIA 

28 

16 12 

17 7 7 3 

21 16 

LUCCHESE-TORINO 0-1 

TORINO 

28 

17 11 

17 8 4 5 

24 19 

PADOVA-BARI 1-1 

PESCARA 

27 

17 10 

17 7 6 4 

24 16 

PALERMO-COSENZA 1-3 

RAVENNA 

27 

16 14 

17 8 6 3 

25 16 

RAVENNA-CESENA 2-0 

REGGINA-CREMONESE 1-0 

VENEZIA-CHIEVO V. 1-1 

PROS. TURNO 

BARI 

26 

14 12 

17 5 11 1 

25 15 

EMPOLI 

26 

19 7 

17 7 5 5 

20 18 

PADOVA 

23 

16 7 

17 5 8 4 

19 19 

CHIEVO V. 

22 

16 6 

17 5 7 5 

21 21 

GENOA* 

21 

14 7 

16 4 9 3 

23 14 

( 19 / 01 / 97 ) 

LUCCHESE 

21 

14 7 

17 4 9 4 

16 13 

BARI-FOGGIA 

FOGGIA 

20 

15 5 

17 5 5 7 

19 23 

BRESCIA-REGGINA 

CESENA-EMPOLI 

PALERMO 

18 

12 6 

17 3 9 5 

16 21 

CHIEVO V.-PALERMO 

SALERNITANA 

18 

16 2 

17 4 6 7 

9 17 

COSENZA-PADOVA 

VENEZIA 

18 

14 4 

17 4 6 7 

20 24 

CREMONESE-LUCCHESE 

GENOA-RAVENNA 

COSENZA 

18 

11 7 

17 4 6 7 

19 25 

PESCARA-CASTELSANGRO 

CASTELSANGRO * 

17 

16 1 

16 5 2 9 

8 20 

SALERNITANA-VENEZIA 

REGGINA 

17 

13 4 

17 3 8 6 

15 23 

TORINO-LECCE 

* Genoa e Castel di Sangro 
un partita in meno 

CESENA 

14 

11 3 

17 2 8 7 

14 19 

CREMONESE 

14 

9 5 

17 3 5 9 

10 18 



GIRONE A 

RISULTATI: Alessandria-Fiorenzuola: 0-1; Alzano-Prato: 0-1; 
Brescello-Carrarese: 1-0; Carpi-Pistoiese: 1-1; Montevarchi-Co- 
mo: 2-1; Monza-Modena: 0-0; Saronno-Novara: 1-0; Spezia-Spal: 
1-1; Treviso-Siena: 2-1; 


GIRONE B 

RISULTATI: Ancona-lschia: 2-0; Atl. Catania-Juve Stabia: 0-1 
Avellino-Traparti: 2-0; Avezzano-Sora: 0-0; F. Andria-Ascoli: 2-0 
Fermana-Acireale: 2-0; Gualdo-Casarano: 1-1; Lodigiani-Savoia 
5-1; Nocerina-Giulianova: 1-1; 


CLASSIFICA: Carpi 32; Treviso 32; Brescello 32; Prato 30; 
Monza 28; Saranno 27; Alessandria 26; Modena 23; Siena 21; 
Carrarese 21; Alzano 19; Montevarchi 19; Fiorenzuola 19; Spai 
17; Como 17; Pistoiese 14; Spezia 13; Novara 11; 


CLASSIFICA: F. Andria 29; Ancona 28; Casarano 27; Savoia 
26; Acireale 25; Trapani 25; Fermana 24; Juve Stabia 24; Atl. Ca¬ 
tania 23; Ascoli* 20; Giulianova 20; Nocerina 19; Avezzano 18; 
Gualdo 18; Sora 18; Avellino* 18; Lodigiani 18; Ischia 17; 

Ascoli ed Avellino una partita in meno 


PROSSIMO TURNO: (19/01/97) Alzano Brescello; Car- 
pi-Monza; Carrarese-Treviso; Como-Alessandria; Fiorenzuola- 
Spal; Novara-Modena; Pistoiese-Saronno; Prato-Montevarchi; 
Siena-Spezia; 


PROSSIMO TURNO: (19/01/97) Acireale Sora; Ancona- 
Casarano; Avellino-Avezzano; F. Andria-Nocerina; Fermana-Lo- 
digiani; Giulianova-Juve Stabia; Ischia-Ascoli; Savoia-Atl. Cata¬ 
nia; Trapani-Gualdo; 



GIRONE A 

RISULTATI: Cittadella-Lumezzane: 1- 
1; Lette-Lecco: 0-0; Olbia-Mestre: 0-0; Pa- 
via-Torres: 1-2; Pro Patria-Pro Sesto: 0-2; 
Pro Vercelli-Varese: 1-0; Solbiatese-Val- 
dagno: 0-0; Tempio-Ospitaletto: 0-0; Vo- 
ghera-Cremapergo: 1-1; 


GIRONE B 

RISULTATI: Baracca L.-Tolentino: 1-2; 
Giorgione-Pontedera: 3-1; Livorno-Arez- 
zo: 1-0; Maceratese-lperzola: 0-1; Masse- 
se-Forlì: 2-2; Pisa-Ponsacco: 0-1; San Do- 
nà-Rimini: 0-0; Ternana-Fano: 4-3; Vis Pe- 
saro-Triestina: 3-1; 


GIRONE C 

RISULTATI: Altamura-Marsala: 2-1; 
Battipagliese-Viterbese: 2-0; Benevento- 
Castrovillari: 0-1; Bisceglie-Catania: 0-1; 
Catanzaro-Frosinone: 2-1; Chieti-Matera: 
1- 0; Gela-Casertana: 1-0; Teramo-Taran- 
to: 1-1; Turris-Albanova: 4-0; 


CLASSIFICA: Lumezzane 35; Lecco 
34; Varese 27; Pro Sesto 26; Lette 25; Cre- 
mapergo 24; Ospitaletto 23; Tempio 22; 
Voghera 22; Pro Patria 21; Mestre 21; Pro 
Vercelli 21; Cittadella 20; Torres 19; Sol- 
biatese 16; Olbia 14; Pavia 13; Valdagno 
10 ; 


CLASSIFICA: Ternana* 33; Livorno 31; 
Maceratese 27; Giorgione 27; Pisa* 23; 
Arezzo 23; Triestina 22; Iperzola 22; Ba¬ 
racca L. 21; Rimini* 21; Tolentino 21; Vis 
Pesaro 21; Ponsacco 21; Massese 18; 
San Donà* 18; Pontedera 16; Forlì* 15; Fa¬ 
no* 14; * una partita in meno 


CLASSIFICA: Battipagliese 37; Catan¬ 
zaro 33; Benevento 29; Teramo 27; Turris 
26; Catania 24; Chieti 24; Viterbese 23; Bi- 
sceglie 22; Gela 22; Castrovillari 21; Ma- 
tera 19; Frosinone 19; Albanova 18; Ca¬ 
sertana 17; Altamura 16; Taranto 11; Mar¬ 
sala 10; 


PROSSIMO TURNO: (19/01/97) 

Cremapergo-Pavia; Lecco-Pro Vercelli; 
Leffe-Olbia; Mestre-Tempio; Ospitaletto- 
Voghera; Pro Sesto-Solbiatese; Torres- 
Lumezzane; Valdagno-Pro Patria; Vare- 
se-Cittadella; 


PROSSIMO TURNO: (19/01/97) 

Arezzo-Baracca L.; Fano-lperzola; Forlì- 
Pisa; Giorgione-San Donà; Livorno-Mas- 
sese; Ponsacco-Vis Pesaro; Pontedera- 
Ternana; Rimini-Tolentino; Triestina-Ma- 
ceratese; 


PROSSIMO TURNO: (19/01/97) 

Benevento-Altamura; Bisceglie-Battipa- 
glia; Casertana-Marsala; Castrovillari- 
Gela; Catania-Chieti; Frosinone-Teramo; 
Matera-Catanzaro; Taranto-Albanova; 
Turris-Viterbese; 
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IL DILUVIO 
IN CAMPANIA 



m CASTELLAMMARE DI STABIA 
(Na). «Lei cerca una definizione 
per questa maledetta frana? Ecco¬ 
la: una slavina, una immensa sla¬ 
vina di fango». Il capitano Oreste 
Liporace, che ci ospita a bordo 
dell' «Ab412», un elicottero del nu¬ 
cleo dei carabinieri di Ponteca- 
gnano, sa trovare le parole giuste. 
Perché dall’alto si ha l’esatta di¬ 
mensione della sciagura che ve¬ 
nerdì sera ha colpito Castellam¬ 
mare facendo quattro morti, un di¬ 
sperso e una trentina di feriti. 

La collina decapitata 

La cima della collina di Pozza- 
no ora appare letteralmente deca¬ 
pitata, la pioggia, che per cinque 
giorni di seguito ha inzuppato il 
terreno trasformandone le zolle in 
spugne mortali, ha staccato un 
primo pezzo di terra, una palla di 
una decina di metri cubi che ha 
cominciato a rotolare verso il bas¬ 
so. E senza trovare ostacoli. Né reti 
di contenimento, che servono a 
poco, avvertono gli esperti, né ra¬ 
dici profonde, che invece servireb¬ 
bero e come. 

Anzi, la palla di fango ha acqui¬ 
stato forza, volume e velocità gra¬ 
zie al canale naturale che dalla 
collina si tuffa a valle: una gola lar¬ 
ga una cinquantina di metri e lun¬ 
ga 500. 

Durante questo percorso la pal¬ 
la di fango si è ingrossata di acqua, 
detriti e tronchi d’albero: una for¬ 
za distruttrice di centinaia di ton¬ 
nellate. Che è piombata sulla casa 
dei coniugi Somma con la pesan¬ 
tezza di un enorme maglio. 

Affacciandoci al portellone del¬ 
l’elicottero vediamo il tetto e i pila¬ 
stri diventati ormai una cosa sola e 
il bagno, dove il povero boscaiolo 
Umberto Somma, di 45 anni, stava 
facendo la doccia, letteralmente 
cancellato, scaraventato in mare. 
Volteggia l’elicottero e si abbassa 
sulla collina di Pozzano. Non pio¬ 
ve più, e forse nei prossimi giorni il 
tempo migliorerà. Speriamo, per¬ 
ché altrimenti c’è il rischio concre¬ 
to che altre parti della montagna 
franino trascinando a mare altre 
valanghe di fango. I tecnici non lo 
escludono e per questo dicono 
che apriranno la Statale al traffico 
non prima di un mese. 

La morte 

Dal cielo la vedi la collina inde¬ 
bolita dalle piogge incombere mi¬ 
nacciosa sulle case costruite fin 
sotto i dirupi. Vedi i parenti della 
signora Filomena Cinque urlare e 
disperarsi perché il corpo della lo¬ 
ro cara non è stato ancora ritrova¬ 
to dopo tre giorni di scavi. 

Bestemmieranno, malediranno 
le autorità fino a quando la povera 
donna, 83 anni, non verrà estratta 
dal fango. 

E mezzogiorno, dopo un’ora il 
suo corpo, avvolto nelle coperte, 
viene portato giù dai vigili del fuo¬ 
co. Ora Filomena Cinque non è 
più un disperso: è la quarta vitti¬ 
ma di questa tragedia annuncia¬ 
ta: l’ha tirata fuori dal fango e 
dalle macerie lo stesso vigile del 
fuoco che a Natale ha recupera- 



«’O polacco» è sparito 
La montagna 
lo ha inghiottito? 


Strade riaperte 
sul litorale 
Resta bloccata 
la A3 


Le carreggiate della Napoli-Salerno 
investite venerdì dalle due frane, una 
all’altezza di Nocera Inferiore e 
l’altra di Vietri sul Mare, sono state 
completamente ripulite e rese 
percorribili mentre l’autostrada, nel 
tratto Angri-Salerno, resta ancora 
chiusa al traffico. I lavori di 
emergenza per porre sotto sicurezza 
la sede autostradale continuano 
febbrilmente e, se si riesce a tenere il 
ciclo continuo, potrebbero essere 
ultimati nel giro di quattro-cinque 
giorni. Gli svincoli interessati sono: 
Nocera Inferiore e Nocera Superiore, 
Cava dei Tirreni, Vietri sul Mare e la 
barriera di Salerno. Gli automobilisti 
provenienti da Napoli e diretti a 
Salerno dovranno uscire ad Angri, 
quelli provenienti da Salerno per 
raggiungere Napoli dovranno 
seguire percorsi alternativi. La 
polstrada consiglia di utilizzare 
l’autostrada Caserta-Salerno. 


DAL NOSTRO INVIATO 


Un vigiledelfuocoal recuperodelleauto trascinate fino alla spiaggia dallafrana 


Ciro Fusco/Ansa 


■ CASTELLAMMARE DI STABIA (Na). «’O polacco è come il 
gatto: tiene cento vite!». Commenta così il giovane venditore 
ambulante di Marlboro di contrabbando che sta facendo 
affari d’oro sul luogo della frana di Pozzano, la notizia del ri¬ 
conoscimento del cadavere trovato poche ore dopo la tra¬ 
gedia. Non è il «polacco», il barbone che a Castellammare 
conoscevano un po' tutti, l’uomo ritrovato a mare e ucciso 
dalla colata di fango e pietre che ha investito la Statale Sor¬ 
rentina alle 9 di sera di venerdì. Il cadavere è quello di Fran¬ 
cesco Scisciolo, 55 anni, esattore al casello autostradale 
sulla A3, lo ha riconosciuto il figlio Ivan, un sottufficiale dei 
carabinieri. Che destino infame quello del «polacco», uo¬ 
mo-fantasma, entità senza volto e senza nome. Perché a 
Castellammare, dove trascinava la sua esistenza in compa¬ 
gnia di una torma di cani, tutti lo chiamavano «il polacco» 
per quella sua strana parlata, ma polacco non era. Era au¬ 
striaco, forse, e nella città della tragedia viveva da qualche 
anno. Prima dormiva nei giardini del lungomare, accuccia- 
to nelle sue coperte fetenti e stringendo a sé le sue buste di 
plastica piene di cose raccattate nei bidoni della spazzatu¬ 
ra. 

«Era spuorco, puzzava», racconta schifato un tipo al «Bar 
Diana», «spesso si spogliava nudo davanti a tutti. Spaventa¬ 
va la gente». E per questo, un giorno, alcuni baldi giovanotti 
di Castellammare decisero di dargli una lezione. Gli si avvi¬ 
cinarono in due su un motorino Honda con regolare mar¬ 
mitta forata. Gli girarono attorno due tre volte gridandogli 
«fetent’e merda». Lui urlò qualche bestemmia nella sua lin¬ 
gua. Poi i due passarono dalle parole ai fatti e cominciaro¬ 
no a picchiarlo. Lo colpirono con una mazza chiodata. Sul 


Restano solo macerie e fango 

Recuperato il corpo della quarta vittima 


In volo sulla collina di Pozzano, ad osservare da vicino la 
frana che venerdì ha provocato morte e distruzione sulla 
Statale Sorrentina. Quattro le vittime accertate. L’ultima, Fi¬ 
lomena Cinque, di 83 anni, è stata recuperata ieri. Oggi i fu¬ 
nerali di Raul Veropalumbo, il marittimo morto il giorno 
dopo essere diventato padre. Un tragico destino, il suo: suo 
padre morì poche ore prima che Raul nascesse. La moglie: 
«Non ha potuto nppure abbracciare sua figlia». 


DAL NOSTRO INVIATO 


ENRICO FIERRO 

to il corpo del fabbro inghiottito dro, D’Alessandro contro Impa- 


dalla voragine di Miano. 

La montagna 

Vedi tutto questo e ti chiedi 
quali pensieri, quali sentimenti so¬ 
no passati nella mente di chi ha 
deciso di «alzare quattro mura» a 
ridosso di questa debole collina. 
Gli stessi, forse, di chi ha costruito 
case e alberghi fin sopra al Vesu¬ 
vio, la montagna - come la chia¬ 
mano qui -, incuranti del perico¬ 
lo eruzioni e dimentichi di Pom¬ 
pei. 

E forse, quella particolare abi¬ 
tudine alla morte e alla tragedia 
che si avverte da queste parti. 
Nella zona che va da Castellam¬ 
mare a Torre Annunziata, un 
fazzoletto di terra di appena 10 
chilometri quadrati, in sette anni 
la guerra di camorra ha fatto 138 
morti. Gionta contro d’Alessan- 


rato: i generali della camorra 
che ammazzavano e si ammaz¬ 
zavano tra di loro, la grande 
mattanza. 

I colpi dei killer potevano es¬ 
sere ascoltati quasi in ogni casa, 
«e invece ad ogni omicidio, con i 
cadaveri resi irriconoscibili dalle 
pistolettate - racconta un carabi¬ 
niere che ne ha viste tante - do¬ 
vevi faticare non poco per tratte¬ 
nere i padri che portavano i figli 
a vedere o muorto. 

II destino di Raul 

O forse è il «destino». «Era desti¬ 
no», ripete a cantilena una donna 
guardando la villetta sventrata dei 
Somma. 

Il destino di Raul Veropalumbo, 
è tanto cmdele e assurdo che si fa 
fatica a raccontarlo. Forse neppu¬ 
re il prete che oggi celebrerà la 


funzione religiosa nella chiesa 
dell’Annunziatella, riuscirà a tro¬ 
vare le parole giuste. Venerdì sera, 
Raul tornava da Vico Equense, era 
andato in ospedale dove la moglie 
ha dato alla luce una bambina. 
«Non ha fatto neppure in tempo 
ad abbracciarla», racconta la don¬ 
na davanti alla spietata telecame¬ 
ra della Tvdi stato. 

Perché Raul è morto schiaccia¬ 
to dalla valanga di fango mentre 
tornava a Castellammare. Come 
suo padre, che morì in un inciden¬ 
te stradale poche ore prima che 
Raul nascesse. 

Polemiche feroci 

La tragedia poteva essere evita¬ 
ta? In queste ore le polemiche so¬ 
no feroci. C’è chi dà la colpa alla 
coda di auto che in quel momento 
si era formata sulla Sorrentina. 
«Balle», replicano i vigili di Castel¬ 
lammare e i carabinieri. «Abbia¬ 
mo fatto tutto quello che era possi¬ 
bile fare. Abbiamo lanciato subito 
rallarme, e gli automobilisti, 
quando si sono accorti che la col¬ 
lina stava venendo giù, hanno ab¬ 
bandonato le macchine e si sono 
messi al riparo. Immaginate cosa 
sarebbe successo se la valanga 
avesse colpito auto in corsa: 
avremmo contato i morti a deci¬ 
ne». 

Altri danno la colpa alla galleria 
che, si lavora ormai da dieci anni, 


dovrà congiungere la Statale con 
la zona di Scrajo evitando di pas¬ 
sare per il tratto franato venerdì. 
Per gli scavi si sono usate anche le 
mine e le case tremavano, nei mu¬ 
ri si aprivano crepe e lesioni de¬ 
nunciano. 

La verità, anche questa, la stabi¬ 
lirà forse una inchiesta aperta dal¬ 
la magistratura. 

Altre auto 

Il mare, intanto, continua a re¬ 
stituire carcasse di auto. Adesso 
nel tratto antistante il cementificio 
hanno sistemato una chiatta che 
draga il fondo, un enorme braccio 
tira su una massa informe di me¬ 
tallo e plastica. «E la mia Y10», urla 
un giovane architetto. 

Venerdì sera tornava dal lavoro 
ed era incolonnato in auto proprio 
sotto l’epicentro della frana, quan¬ 
do ha sentito il boato ha aperto le 
portiere ed è scappato. «Ora lo 
scriva che il vero vincitore della 
Lotteria sono io». 

Dall’elicottero 

L’elicottero dei carabinieri vol¬ 
teggia sul luogo del disastro, si ab¬ 
bassa e si rialza fino a spingersi 
verso il Golfo di Sorrento: è uno 
spettacolo malinconico. Dall’alto 
vedi una natura ancora bellissima, 
il Faito con la pancia piena di ac¬ 
que minerali, le serre di primizie e 
fiori di Torre Annunziata, le pas¬ 


seggiate a mare di Vico e Sorrento. 
Ti ritorna in mente la nostalgia di 
Alberto Irace, ventinove anni ed 
assessore nella sua città, che ti 
parla di Castellammare stazione 
turistica e termale per i signori, 
che ti racconta delle terme sem¬ 
pre affollate e dei consolati, «ne 
avevamo più noi che Napoli», dei 
cantieri navali e delle fabbriche 
che qui producevano lavoro ed 
operai ad alta specializzazione. 

L’isola spezzata 

Storie di un tempo ormai anda¬ 
to. Ora tutta la Penisola Sorrentina 
è una enorme conurbazione che 
si estende fino all’area vesuviana e 
al Salernitano quasi senza soluzio¬ 
ne di continuità. 

Milioni di persone con città che 
hanno una densità abitativa per 
chilometro quadrato paragonabi¬ 
le a quella delle metropoli asiati¬ 
che. Sarà faticoso e ci vorranno 
ancora giorni per liberare la strada 
verso Sorrento dal fango e dai de¬ 
triti, difficile riparare il costone di 
Pozzano e rendere così meno ri¬ 
schiosa la circolazione delle auto, 
difficilissimo far riprendere la vita 
a Castellammare dove il 40 per 
cento delle strade è bloccato a 
causa degli smottamenti. 

Ma quanto tempo ci vorrà per¬ 
ché queste città e questi paesi 
escano, finalmente, dall’emergen¬ 
za perenne? 


petto, sulle spalle, sul volto: sem¬ 
pre girandogli attorno e gridando¬ 
gli «fetente». Alla fine sparirono. E 
fu così che il polacco decise di 
cambiare aria. Lasciò il lungoma¬ 
re e finalmente trovò una casa per 
sé e per i suoi cani. Se ne andò al 
vecchio cementificio, quel fanta¬ 
sma diroccato a pochi metri dal¬ 
l’epicentro della frana e semisom¬ 
merso dal fango. Quelle torri sfo¬ 
racchiate dalla salsedine diventa¬ 
rono il regno suo e dei suoi cani. 
Faceva freddo, certo, ma almeno 
«il polacco» aveva finalmente un 
tetto sopra la testa, e poi per man¬ 
giare non c’era problema. 

Proprio lì, a due passi, c’era la 
paninoteca «Saltin», quella distrut¬ 
ta dalla frana. Soprattutto nei fine 
settimana si affollava di ragazzi e 
ragazze, e i bidoni all’uscita si 
riempivano di ogni ben di dio: 
avanzi di panini, pizze fritte e pan¬ 
zarotti. «II polacco» rovistava e 
guardava con un po’ d’invidia 
quei ragazzi che vocianti e allegri 
si avviavano verso le macchine 
per andare a Vico e a Sorrento a 
divertirsi. Per lui solo la compa¬ 
gnia dei suoi cani, due, un bastar¬ 
ono dal pelo rosso e un cane 
bianco da gregge, da ieri si aggira¬ 
no inquieti sulla spiaggia. Si avvici¬ 
nano alle onde e guaiscono, «forse 
- dice un vigile del fuoco - vogliono 
dirci che il loro padrone è lì, sot¬ 
t’acqua». Nessuno, chiede notizie 
sul «polacco», neppure la tv di Var¬ 
savia, che dopo le prime notizie 
ha chiamato la caserma dei cara¬ 
binieri di Castellammare per chie¬ 
dere informazioni. Forse ne ritro¬ 
veranno il corpo in mare, o forse 
sotto la montagna di fango dove 
ancora scavano i vigili del fuoco e i 
ragazzi del Genio. O forse il «po¬ 
lacco» riapparirà aH’improwiso gi¬ 
rando per Castellammare con i 
suoi cani e le sue buste di plastica. 
Perché «’o polacco tiene cento vi¬ 
te: come i gatti». □ E.F. 


Smottamento Vertici a raffica per l’emergenza. La Provincia stanzia 5 miliardi, Il Pds chiede un progetto per l’ambiente 

nel Beneventano x T 1 O t • li i i 

Nel Sorrentino la terra smotta ancora 


Vertici in Prefettura, riunioni con tecnici e geologi si sono 
susseguiti per tutta la giornata di ieri per fare il punto sull’e¬ 
mergenza maltempo nel Napoletano. Il prefetto Catalani: 
«La situazione è in evoluzione anche se non preoccupan¬ 
te». 90 persone sgomberate tra Pimonte e Sorrento per mo¬ 
tivi precauzionali. Decisi i primi interventi urgenti per ripri¬ 
stinare la viabilità sulla penisola sorrentina. Da oggi al lavo¬ 
ro la commissione di periti nominata dalla Procura. 

_ DALLA NOSTRA REDAZIONE _ 

MARIO RICCIO 


Un notevole movimento franoso sta 
interessando a Sant’Agata dei Goti in 
provincia di Benevento. Circa 15 ettari 
di terreno collinare stanno scivolando 
a valle ed hanno coperto due ampi 
tratti della Fondo Valle Isdero e della 
strada provinciale che collega la 
frazione di SupporticoaN’abitato del 
centro sannita. Il fenomeno non ha 
coinvolto persone anche se in un 
primo momento si è temuto il 
contrario, essendo la zona 
frequentata, specie di domenica, da 
cacciatori provenienti dal Napoletano 
e dal Casertano. Sul posto sono 
interventi carabinieri, vigili urbani e 
vigili del fuoco che, con l’ausilio di un 
«geofono» hanno escluso la presenza 
di esseri umani sotto l’enorme cumulo 
di terra franata. Per motivi 
precauzionali è però stato disposto lo 
sgombero di quattro famiglie. Il 
consiglio comunale di Sant’Agata, 
riunito in seduta straordinaria, ha 
chiesto la dichiarazione dello stato di 
calamità naturale. Si prevede che 
saranno necessari tre giorni per 
liberare le due strade. 


■ NAPOLI. Le condizioni del tem¬ 
po sono sensibilmente migliorate, 
è comparso persino il sole, ma re¬ 
sta l’emergenza in tutto il Napoleta¬ 
no. Diminuite le richieste di inter¬ 
vento ai vigili del fuoco, e non ci so¬ 
no stati peggioramenti negli smot¬ 
tamenti già avvenuti nei giorni scor¬ 
si. Ieri mattina, in Prefettura, è stato 
fatto il punto sulla situazione. La li¬ 
nea ferroviaria della Circumvesu¬ 
viana tra Castellammare di Stabia e 
Vico Equense è stata riaperta. Resta 
ancora bloccata, invece, l’autostra¬ 


da A3 tra Angri e Salerno dove ve¬ 
nerdì notte si è abbattuta una frana, 
e la statale 145, che porta al comu¬ 
ne di Sorrento. Intanto da questa 
mattina comincerà il difficile lavoro 
della commissione di periti nomi¬ 
nata dal procuratore capo di Torre 
Annunziata, Alfredo Ormanni, che 
dovrà accertare eventuali respon¬ 
sabilità nella frana di Pozzano. Tra 
le prime ipotesi, infatti, non si esclu¬ 
dono le cause dolose: i lavori della 
galleria situata tra Pozzano e Vico 
Equense, proprio ad un centinaio 


di metri dal luogo della sciagura. 
Ancora drammatica la situazione 
nei quartieri alti di Napoli: il Vome- 
ro è quasi isolato dal centro storico 
della città. 

Dopo il capoluogo campano e il 
comune di Pozzuoli, anche la Pro¬ 
vincia di Napoli ha deliberato la ri¬ 
chiesta dello stato di calamità natu¬ 
rale in tutto il territorio provinciale. 
11 presidente Amato Lamberti, che 
ieri ha incontrato i sindaci dei co¬ 
muni interessati ai dissesti, ha an¬ 
nunciato che è stato deciso di av¬ 
viare le procedure per consentire 
lavori urgenti per un importo di cin¬ 
que miliardi di lire. Le opere do¬ 
vrebbero consentire, in tempi rapi¬ 
di, di riattivare la circolazione sulle 
strade interrotte da frane e voragini. 

Rischio di crolli 

In tutta la penisola sorrentina so¬ 
no in atto piccoli smottamenti di 
terra. A Sorrento, il maltempo ha 
smosso le fondamenta di alcuni 
fabbricati che si trovano nelle fra¬ 
zioni Priora, Casarlano, e capo di 


Sorrento. Insomma c’è il rischio di 
crolli, e per motivi precauzionali il 
sindaco ha disposto lo sgombero di 
sei nuclei familiari. Momenti di 
paura, ieri mattina, per nuovi movi¬ 
menti franosi anche a Pimonte, do¬ 
ve 75 persone hanno dovuto ab¬ 
bandonare le loro case, a Gragna- 
no e Massa Lubrense. 

Ancora in tilt la viabilità sulla sta¬ 
tale 145. A Pozzano, recuperati i 
corpi delle quattro vittime, le ruspe 
dei soccorritori hanno liberato qua¬ 
si completamente la carreggiata in¬ 
vestita dal fango e dai detriti. 11 lavo¬ 
ro dei vigili del fuoco e dei volona- 
tari non ha consentito la prevista 
riapertura deH’importante arteria: 
ci vorrà almeno un mese. Le squa¬ 
dre di tecnici sono infatti impegnati 
nei sopralluoghi del costone preci¬ 
pitato. Di conseguenza, il comune 
di Sorrento è raggiungibile via ma¬ 
re, dal valico di Chiunzi, o con i tre¬ 
ni e gli autobus della Circumvesu¬ 
viana. 

Secondo il prefetto di Napoli, 
Achille Catalani, che ieri ha presie¬ 


duto un vertice nella sala del consi¬ 
glio comunale di Castellammare di 
Stabia, «la situazione è tenuta sotto 
controllo dai tecnici». Catalani ha 
ringraziato tutti coloro che si sono 
prodicati nell’opera di soccorso. «Il 
compito del comitato di emergen¬ 
za - ha affermato il prefetto - è quel¬ 
lo di soccorrere le persone, di ripri¬ 
stinare i servizi e la viabilità. E in 
questo - ha aggiunto -, è riuscito 
pienamente grazie al sacrificio e al 
lavoro di tante persone che in silen¬ 
zio hanno dato il loro contributo 
con il cuore». 

Non sperperare le risorse 

Un incontro «in tempi rapidissi¬ 
mi» tra Regione Campania, Enti lo¬ 
cali interessati alle frane e Governo 
«per definire un progetto di risana¬ 
mento e difesa del suolo e per unifi¬ 
care le risorse disponibili» è stato 
chiesto dai parlamentari campani 
e dai gruppi regionali del Pds, se¬ 
condo i quali occorre in ogni caso 
«adottare misure perle famiglie, per 
i primi interventi dei Comuni e per 


le attività produttive». In un docu¬ 
mento, gli esponenti della Quercia 
hanno sostenuto che Napoli, Ca¬ 
stellammare, la penisola sorrenti¬ 
na, i Monti Lattari, Bacoli, Pozzuoli, 
e le zone del Beneventano, Caser¬ 
tano e Avellinese richiedono un 
piano serio d’intervento. «Nel Mez¬ 
zogiorno, così come è avvenuto in 
altre aree del Paese - è scritto nel 
documento del Pds - è possibile, 
utilizzando risorse nazionali, regio¬ 
nali e dei vari enti locali, segnare 
una forte rottura rispetto al passato 
promuovendo interventi coordinati 
e progetti, frutto della collaborazio¬ 
ne tra diversi livelli istituzionali». A 
giudizio del Pds, gli eventi naturali 
di questi giorni, anche se di natura 
eccezionale per la regione, «non 
possono costituire un alibi a giusti¬ 
ficazione dei danni, dei disastri e 
delle vittime». Le ragioni del disa¬ 
stro, conclude il documento, vanno 
ricercate anche in anni di abban¬ 
dono e di mancanza di una seria 
politica ambientale e di «sperperi di 
risorse». 
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La storia americana di Edoardo nesi 

Pravettoni a New York 


Esistono topoi della letteratura - come 
l’idea del viaggio, o quella dei legami 
famigliari - che la modernità ha prima 
infranto e poi trasfigurato. Anche il 
cosidetto «sogno americano», 
attraverso la revisione controculturale 
dei Norman Mailer, Philip Roth e della 
beat-generation, si offre alle ultime 


generazioni come una suggestione 
magmatica e incoerente, nella quale - 
postmodernamente - convivono ideali 
di grandezza e frustrazioni, illusioni e 
rimpianti, spirito di frontiera e 
particolarismi. In queste sabbie mobili 
Edoardo Nesi ha il coraggio di 
avventurarsi con il suo carico di 


toscanità, inventando (è il caso di dire) 
l’avventura newyorchese di un 
giovane finanziere di Prato, 
costantemente in bilico tra fughe da 
fermo tardo-adolescenziali (rivivere il 
suo passato di promessa del tennis 
mondiale sfidando i fantasmi di 
Guillermo Vilas e Roscoe Tanner in 
solipsistiche partite nel salotto) e 
speculazioni più affini ai deliri di 
Carcarlo Pravettoni, tycoon di «Mai 
dire gol», che agli investimenti degli 
yuppies anni ‘80 di Easton Ellis e 
Mclnerney: allevamenti di vigogne o 


traffico di sottomarini diesel con 
l’Iran. Nonostante il suo realismo 
spericolato, però, è proprio il plot a 
sostenere «Ride con gli angeli», 
sottraendo il lettore più 
accondiscendente alla necessità di 
domandarsi come possa il rampollo di 
un industriale tessile di Prato gestire 
milioni di dollari a Wall Street, perchè 
sia così cinico, apatico, quasi 
anaffettivo, e magari anche come 
faccia a conoscere Tim Burton e 
Courtney Love. Sfruttando il talento 
iper-nutrito e multimediale, ma 


spesso anche presuntuoso, della sua 
generazione (è del ‘64), Nesi ritiene 
inutile approfondire, e con piglio ed 
ironia da toscanaccio imbastisce il 
proprio sogno americano sulla 
falsariga di un tipo letterario che 
l’usura ha reso ormai stereotipo: 
rampante, monomaniacale, 
sessualmente algido e represso come 
un film hard-core, ma incline a 
commuoversi per i buoni sentimenti 
familiari e le infantili rimembranze. 
Naturalmente, se qualcosa poi sa di 
deja-vu, sarà sempre possibile 


invocare la lezione post-moderna, il 
villaggio globale o, come scrive Enrico 
Ghezzi nel risvolto, «la letteratura 
investimento sui nomi e sulle tracce». 
La scommessa delle ultime 
generazioni di scrittori - alla quale 
Nesi contribuiisce con una vitalità e 
una consapevolezza che in pari misura 
gli giova e gli nuoce - è forse proprio 
questa: attingere all’enorme 
patrimonio di stimoli, immagini e 
suggestioni di questa «fine-millennio» 
per creare una prospettiva - morale, 
psicologica o linguistica che sia - 


FILOSOFIA. Il «Piccolo dizionario dei vizi e delle virtù» di Salvatore Natoli 


T ra Accidia e Violenza, Castità, 
Disperazione, Inimicizia, In¬ 
quietudine, Malinconia, Orgo¬ 
glio, Simpatia, Tradimento e Umil¬ 
tà, Salvatore Natoli ha cercato di 
costruire un breve lessico morale 
che presenta, tra l’altro, due novità 
che ci pare utile segnalare ai lettori. 
La prima riguarda il contenuto stes¬ 
so delle voci. Si ha l’impressione, 
dopo avere attraversato per intero 
questo piccolo dizionario, di non 
essere più in grado di distinguere 
con una certa facilità e sicurezza i 
vizi dalle virtù. Non si riesce a co¬ 
gliere neanche quell’impercettibile 
e dinamica linea di confine, cioè, 
che in qualche modo tentava di 
mantenerli separati. Tra vizi e virtù 
si verifica una sorprendente e verti¬ 
ginosa contaminazione. È il caso 
della voce Passività, tanto per citar¬ 
ne solo una. 

La seconda novità invece riguar¬ 
da il linguaggio con cui sono stese 
le voci di questo lessico morale. Ri¬ 
gorosamente filosofico ma nello 
stesso tempo largamente comuni¬ 
cativo. Natoli è riuscito a combina¬ 
re le due esigenze senza cedere né 
a tentazioni criptico-accademiche, 
peraltro sempre in agguato nei filo¬ 
sofi, né alle lusinghe di una divulga¬ 
zione «populista». È la dimostrazio¬ 
ne, forse, di come una collabora¬ 
zione giornalistica, da cui proven¬ 
gono le voci del dizionario, possa 
venire in soccorso sia del lettore 
che di chi scrive. Di questo piccolo 
dizionario e in particolare della rivi¬ 
sitazione neopagana dei vizi e delle 
virtù operata da Natoli, abbiamo 
parlato con i filosofi Carlo Sini e 
Vincenzo Vitiello. Particolarmente 
sensibili ai temi affrontati nel libro, 
risultano tuttavia molto lontani dal¬ 
le proposte avanzate da Natoli. An¬ 
che per questo li abbiamo voluti 
sentire. 

Ethos, scrive Natoli, vuol dire di¬ 
mora, soggiorno, luogo dell’abita¬ 
re: in che modo deve abitare il 
mondo dell’individuo contempo¬ 
raneo? «Se fino all”89 era il politi¬ 
co il luogo reale dell’abitare del¬ 
l’individuo - risponde Vitiello -, il 
luogo dove si decideva della sua 
totalità, del suo senso, oggi non è 
più così. In questo libro di Natoli e 
negli altri suoi precedenti, si coglie 
una nuova sensibilità. Vi è un’at¬ 
tenzione alla dimensione dell’uo¬ 
mo come tale che toglie premi¬ 
nenza al politico. Basta scorrere 
l’indice delle voci che compongo¬ 
no il suo dizionario per renderse¬ 
ne conto. L’attenzione, ad esem¬ 
pio, alla castità, all’ascesi è un in¬ 
dizio di questa nuova sensibilità». 

«Se non viviamo più tra valori 
forti - dice Sini - c’è allora bisogno 
di ridisegnare la rotta per speri¬ 
mentare itinerari possibili. È quel¬ 
lo che fa Natoli, appunto. Nella 


Vocabolario 
morale 
della nostra 
vita quotidiana 

«Piccolo dizionario dei vizi e delle 
virtù» (Feltrinelli, pp. 168, lire 
14.000), è il titolo dell’ultimo libro 
di Salvatore Natoli dedicato ai temi 
che ormai da diversi anni 
accompagnano la sua 
originalissima ricerca filosofica di 
ispirazione neopagana. Affetti, 
passioni, credenze, politica: 
riflettendo su queste forme 
dell’esistenza individuale e 
collettiva, egli ha provato a 
tratteggiare una mappa provvisoria 
per identificare alcuni dei luoghi più 
significativi della nostra quotidiana 
esperienza. Questi luoghi sono 
evocati da trentatré voci: si parte da 
Accidia per finire a Violenza 
passando, ad esempio, per Castità, 

Disperazione, Inimicizia, 

Inquietudine, Malinconia, Orgoglio, 

Simpatia, Tradimento, Umiltà. Si 
tratta insomma di un breve 
vocabolario morale, a proposito del 
quale abbiamo raccolto le opinioni 
di Carlo Sini e di Vincenzo Vitiello, la 
cui area di indagine coincide con 
quella percorsa da Salvatore Natoli, 
anche se le loro posizioni risultano 
assai lontane. 

Nel mondo che vacilla 



Le ombre della memoria Augusto Allegri 


GIUSEPPE CANTARANO 


consapevolezza che non non si 
tratta più di costruire una teoria, 
bensì un luogo della teoria, non 
più assoluto ma semplicemente 
sensato e ragionevole». 

Responsabilità morale 

Ma questo nuovo modo di abitare 
la terra in che misura potrà essere 
moralmente responsabile nella 
prospettiva di un’etica neopagana 
proposta da Natoli? Pensiamo a 
quanto egli dice a proposito dell’Al- 
terità, o anche della Tolleranza e 
dell’Umiltà ad esempio. «Natoli - re¬ 
plica Vitiello - propone un’etica 
che non legittima più il suo valore 
nell’universalità, ma nella finitezza. 
Da questo punto di vista, ogni rap¬ 
porto di reciprocità è segnato dalla 
mortalità, dal limite. Egli dunque 
fonda un’etica non cristiana, un’eti¬ 
ca cioè neopagana, assolutamente 
sciolta da qualsiasi riferimento uni¬ 


versale. In questo modo Natoli di¬ 
mostra che è possibile non solo 
un’etica laica, ma che essa non è 
più obbligante. La contaminazione 
tra vizi e virtù ne è una conseguen¬ 
za». 

Ciò vuol dire che nel nostro esser 
finiti e mortali, nel nostro essere 
«terrestri», siamo totalmente re¬ 
sponsabili. Solo così possiamo di¬ 
ventare soggetti morali realmente 
responsabili. Pertanto, una morali¬ 
tà non religiosa, una moralità laica 
in versione neopagana, è possibile. 
«Certo che è possibile - precisa Sini 
-, anche se contrapponendo l’etica 
dell’infinito cristiana all’etica del fi¬ 
nito neopagana, Natoli non mi 
convince abbastanza. Poiché non 
fa altro che capovolgere il cristiane¬ 
simo. Io credo invece che egli sia 
molto più vicino al cristianesimo di 
quanto in realtà possa apparire. La 
sua, io credo, non è altro che una 


variazione immanentistica dell’eti¬ 
ca cristiana». 

Tuttavia la fedeltà dell’individuo 
alla terra, proposta da Natoli, non 
può essere assunta in maniera as¬ 
soluta, in quanto la finitezza umana 
esige che anche il luogo che abitia¬ 
mo sia incerto. Se la condizione 
dell’abitare dell’uomo sulla terra è 
vacillante, ecco che il rapporto tra 
vizi e virtù diventa ambiguo, irrico¬ 
noscibile. 

Quando mai può essere giusta, 
eticamente fondata, una guerra? 
Ricordate la guerra del Golfo o la 
tragedia della Bosnia? «Forse il con¬ 
tributo maggiore di Natoli - spiega 
Vitiello - è proprio questo: dimo¬ 
strare che tra vizi e virtù si è ormai 
stabilito un rapporto dialettico. Uc¬ 
cidere è diventato paradossalmen¬ 
te giusto; non uccidere è diventato 
paradossalmente un delitto. In Bo¬ 
snia, ad esempio, rispettare coloro 
che praticavano la pulizia etnica 
costituiva un comportamento mo¬ 


ralmente responsabile? No, in alcu¬ 
ni casi abbiamo l’obbligo di pren¬ 
dere le armi e sacrificare la nostra 
vita per difendere quella degli altri . 
È qui che l’etica della finitezza 
avanzata da Natoli, l’etica neopa¬ 
gana, diventa radicale». 

Precetti e ragione 

Ma l’individuo ha proprio bisogno 
di un’etica? Ha cioè bisogno di un 
vademecum come questo di Natoli 
per sopravvivere nella tempesta 
che è la nostra esistenza? «Se l’eti¬ 
ca si riduce ad un insieme di pre¬ 
cetti argomentati peraltro da un 
limpido razionalismo - conclude 
Sini - non serve a niente. Perchè 
l’etica, come scrive Natoli, è prima 
di tutto costume, modo di abitare 
il mondo, pratica di vita. L’indivi¬ 
duo, ha ragione Natoli, non ha bi¬ 
sogno di teorie generali, ma di 
pratiche buone. Il dramma di oggi, 
io credo, è che l’individuo ha da¬ 
vanti a sé sempre di più cattive 


pratiche, cattivi esempi. L’etica, in¬ 
vece, come sapeva bene Aristote¬ 
le, nasce dalla prassi. Se la prassi 
è degenerata non potrà evidente¬ 
mente esserci nessuna condotta 
moralmente responsabile degli 
uomini». 

Ma l’etica è anche una non 
prassi, obietta Vitiello: «Quando 
Natoli parla di ozio o di modestia, 
ad esempio, quello che emerge è 
proprio il bisogno del distacco, 
della separatezza dalla frenesia 
del fare. E la critica più dirompen¬ 
te al delirio consumistico che ci 
affligge tutti quanti. Cosa vuol dire 
accontentarsi di quello che si ha 
se non apprendere il proprio limi¬ 
te, la propria finitezza? In una so¬ 
cietà in cui tutti ci affanniamo a 
fare, l’ozio, inteso in senso latino 
come nec-otium, come fine del¬ 
l’attività, degli affari, non rappre¬ 
senta forse una modalità etica per 
riflettere su di sé in senso neopa¬ 
gano?». 


E piuttosto curioso che in Italia, 
culla e patria per eccellenza 
dell’opera lirica, un paese in 
cui ancor oggi il melodramma, al¬ 
meno quello ottocentesco, conti¬ 
nua a essere un genere di spettaco¬ 
lo molto amato e diffuso, non si fos¬ 
se ancora realizzato un dizionario 
dell’opera che coniugasse ambi¬ 
zioni di relativa completezza con 
un formato maneggevole e un 
prezzo accettabile. Anche volumi 
notevoli come La Guida all’opera 
(1971; seconda edizione 1983) 
curata da Gioacchino Lanza To¬ 
rnasi prendono infatti in conside¬ 
razione soltanto un numero cir¬ 
coscritto di celebri titoli. Si ripro¬ 
pone ora di colmare questa lacu¬ 
na del mercato librario nazionale 
il Dizionario dell’opera a cura di 
Piero Gelli. Tra gli editor di mag¬ 
gior esperienza dell’industria cul¬ 
turale italiana, dopo aver lavorato 
a lungo alla Garzanti, quindi alla 
Rizzoli e all’Einaudi, Gelli, oggi 
consulente della Baldini & Castol¬ 
di, è anche un accanito meloma¬ 
ne sin dagli anni della giovinezza. 
Senza rinunciare ai presupposti 
di una precisa e accurata docu¬ 
mentazione, il dizionario si rivol¬ 
ge al pubblico più ampio possibi¬ 
le. Certo, esso si propone anzitut- 


Tutta 1 Opera in oltre mille titoli dal Seicento fiorentino a «Outis» di Berio 

Celeste Aida e tutti i suoi fratelli 


CESARE FERTONANI 


to come guida per i melomani e 
gli appassionati del teatro musi¬ 
cale. Ma per l’ampiezza del re- 
pentorio la sua consultazione 
può riuscire molto utile anche ai 
musicologi, ai critici di professio¬ 
ne, che pur dispongono di fonda- 
mentali enciclopedie di vasto re¬ 
spiro come il New Grove Dictio- 
nary of Opera (4 volumi, 1992) e 
la Pipers Enzyklopadie des Musik 
Theaters (8 volumi, in corso di 
pubblicazione dal 1986), e in ge¬ 
nere a tutti coloro che lavorano 
nel campo della musica. 

Nella realizzazione del Dizio¬ 
nario dell’opera, improntato a cri¬ 
tici di sano pragmatismo, Gelli è 
stato coadiuvato da una coppia 
di caporedattori, Marco Mattaroz¬ 
zi e Michele Porzio, e da una cin¬ 
quantina di collaboratori che 
hanno redatto le singole voci. Tra 
i quali si contano nomi illustri: 
Paolo Fabbri, Paolo Gallarati, Mi¬ 
chele Girardi, Fausto Malcovati, 


Giorgio Pestelli, Paolo Petazzi, 
Franco Pulcini, Sergio Sablich, 
Rubens Tedeschi. 11 dizionario 
comprende oltre 1.100 titoli, dalle 
prime opere fiorentine di inizio 
Seicento sino alla produzione 
contemporanea. Titoli che sulla 
base del valore artistico, del signi¬ 
ficato storico nonché della popo¬ 
larità dell’opera sono stati ordinti 
in gruppi di voci di diversificata 
importanza. In linea di principio, 
ogni volta si propone comunque 
di offrire le fondamentali infor¬ 
mazioni sulla genesi, la composi¬ 
zione, il soggetto, il valore artisti¬ 
co e la fortuna di un’opera. Per i 
titoli di maggior rilievo le voci si 
articolano in tre parti. La prima ri¬ 
porta i dati essenziali: autori, per¬ 
sonaggi, ruoli vocali, data e luogo 
della prima esecuzione; la secon¬ 
da espone il soggetto citando le 
arie e i pezzi più noti; la terza 
consiste in una valutazione critica 
che tiene conto sia del valore ef¬ 


fettivo sia della popolarità dell’o¬ 
pera in questione. Per i generi di 
spettacolo prossimi all’opera, co¬ 
me l’operetta e il musical, sono 
registrati soltanto quei lavori rite¬ 
nuti in qualche modo assimilabi¬ 
li, per l’esito artistico e per la po¬ 
polarità, alla tradizione operisti¬ 
ca. Per intendersi: nel dizionario 
vi sono le voci relative a Mikado, 
Porgy and Bess, La vedova alle¬ 
gra, West Side Story, perfino a Gil- 
gamesh di Franco Battiato, ma - 
per fortuna - non quelle sui musi¬ 
cai di Andrew Lloyd Webber. Per 
quanto riguarda le forme speri¬ 
mentali di teatro musicale del 
Novecento, il criterio con cui i ti¬ 
toli sono stati inclusi corrisponde 
all’effettiva contiguità con la di¬ 
menzione o la tradizione dell’o¬ 
pera: non stupisce perciò la pre¬ 
senza di voci per Oedipus rex di 
Stravinskij, definito dal composi¬ 
tore «opera-oratorio», Hyperion di 
Maderna o la serie di Europeras 
di Cage. Più perplessi lascia inve¬ 
ce la decisione di dedicare una 


voce al Combattimento di Tancre¬ 
di e Clorinda di Monteverdi, 
quando per esempio manca 
quella per XHistoire du soldat di 
Stravinskij. In appendice, oltre al¬ 
l’indice generale degli autori, il 
dizionario presenta un utile indi¬ 
ce delle arie, dei pezzi d’insieme 
e dei cori citati nelle singoli voci, 
che per le pubblicazioni in italia¬ 
no rappresenta una novità asso¬ 
luta. 

Nel complesso, il Dizionario 
dell'opera si presenta dunque co¬ 
me uno strumento di consultazio¬ 
ne comodo ed efficace, i cui pre¬ 
gi superano di gran lunga quelli 
che si possono considerare i limi¬ 
ti. Limiti in buona misura conge¬ 
niti a volumi di simile natura. Dif¬ 
ficilmente il contributo di un così 
alto numero di collaboratori può 
tradursi in un uniforme livello 
delle voci, alcune delle quali so¬ 
no in effetti migliori o comunque 
più complete di altre. L’ambiguo 
criterio della popolarità delle 
opere e degli autori comporta poi 


aspetti problematici e discutibili. 
Qualche esempio. Non è certo in 
sé grave se nel Dizionario man¬ 
cano le voci su due opere di au¬ 
tori minori come The Bohemian 
Girl (1843) di Michael Balfe o 
Fortunio (1907) di André Mes- 
sanger, ma senz’altro si tratta di 
opere che furono assai popolari 
rispettivamente neH’lnghilterra 
dell’Ottocento e nella Parigi del 
primo Novecento. Le due colon¬ 
ne dedicate all ’Oedipe à Coione 
di Antonio Sacchini, tra le opere 
più rappresentative della seconda 
metà del Settecento, sono forse 
poche a confronto dell’uguale 
spazio concesso al Piccolo Marat 
di Mascagni. Come pure un po' 
sospetta potrebbe risultare l’e¬ 
stensione pressoché identica del¬ 
le voci dedicate ad Adriana Le- 
couvreuer di Cilea e a Una Lady 
Macbeth del distretto di Mcensk di 
ostakovic o ancora ad Andrea 
Chénier di Giordano e a Salome 
di Richard Strauss. Appunto in 
virtù della sua popolarità, il melo¬ 
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davvero autonoma e originale, oppure 
confluire nel suo incessante ruminare, 
limitandosi ad aggiungere il proprio, 
seppure arguto e vivace, esercizio di 
stile. 

□ Carlo D ’Amicis 


EDOARDO NESI 
RIDE CON GLI ANGELI 
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Novità 


Religioni 

L’universalismo 
diviso per tre 

Ebraismo, cristianesimo e islam: 
tre monoteismi che si confrontano, 
ciascuno con la proposta di un suo 
universalismo. Con II Dio degli al¬ 
tri (Bollati Boringhieri, p. 184, lire 
40.000) Ugo Bonanate va alla ri¬ 
cerca delle ragioni scritturali, pre¬ 
senti nella Bibbia e nel Corano, 
dei tre universalismi. Prima il rag¬ 
giungimento dell’autocoscienza, 
la definizione dei propri confini 
attraverso la rivelazione, la forma¬ 
zione di un testo canonico, l’idea 
di possesso esclusivo della verità. 
Quindi la nascita dell’esigenza di 
annullare i confini e di proporsi 
come religione universalistica. Ma 
che fare allora del Dio degli altri? 

Letteratura 

Gli scrittori 
del Terzo Reich 

Rifiuto della modernità, mitizzazio¬ 
ne della comunità nazionale, crisi 
dei valori spirituali, attesa di una 
dimensione sacrale che che scom¬ 
pagini il grigiore della propria vita. 
E da queste motivazioni che matu¬ 
rò per tanti scrittori tedeschi la 
scelta di rimanere a lavorare in pa¬ 
tria al momento dell’ascesa del na¬ 
zismo (mentre altri come Brecht o 
Mann scelsero l’esilio). Su questi 
scrittori ha indagato Marino Fie- 
schi in La letteratura del Terzo 
Reich (Editori Riuniti, p. 208, lire 
15.000) mettendo in luce non so¬ 
lo un capitolo di storia letteraria 
poco noto, ma anche i meccani¬ 
smi della fascinazione che il totali¬ 
tarismo riesce ad esercitare sugli 
intellettuali. 

Meridione 

Fatti privati 
di storia quotidiana 

Il Sud d’Italia riscoperto attraverso 
la descrizione di situazioni margi¬ 
nali e fatti privati. E questa la strada 
seguita da Alessandra Arachi in 
Unico indizio: la normalità (Feltri¬ 
nelli, p. 160, lire 12.000) nel fare 
l’affresco dell’«ltalia a Sud dell’Ita¬ 
lia». Un piccolo grande mondo 
che, accanto alle tracce di secoli e 
secoli di storia, porta i segni pro¬ 
fondi di una minacciosa situazio¬ 
ne sociale, politica ed economica: 
dalla disoccupazione allo Stato 
inefficiente, dalla criminalità orga¬ 
nizzata alla paura atavica di uscri- 
re allo scoperto. E la Arachi va al¬ 
la ricerca di che cosa è fatta vera¬ 
mente la storia quotidiana in que¬ 
sto Sud che rischia di scivolare 
sempre più a sud. 


dramma italiano dell’Ottocento e 
del primo Novecento riceve in ge¬ 
nere un trattamento che si può 
definire privilegiato anche se ap¬ 
pare, per certi versi, comprensibi¬ 
le (in fondo, resta questo il nerbo 
del repertorio rappresentato nei 
teatri italiani e almeno in parte 
anche di quello preso in conside¬ 
razione dall’industria discografi¬ 
ca) . Al di là di tali dettagli, è co¬ 
munque importante il sostanziale 
equilibrio che nel complesso il 
Dizionario riesce a mantenere 
anche nei confronti del teatro 
musicale del Novecento storico e 
della produzione contempora¬ 
nea. Pur rivelando in quest’ultimo 
ambito minore familiarità: in or¬ 
dine registrata dal Dizionario è 
Outis di Berio, andata in scena al¬ 
la Scala il 5 ottobre 1996, mentre 
non vi compare Freitag aus Licht 
di Stockhausen, rappresentata a 
Lipsia poco meno di un mese pri¬ 
ma. 


DIZIONARIO 
DELL’OPERA 
(a cura di Piero Gelli) 

BALDINI&CASTOLDI 
P. 1.429, LIRE 100.000 
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M ATTINA 


6.00 euronews. Attualità. [8232] 
6.30 TG 1. [5195145] 

6.45 unomattina. All'interno: 7 . 00 , 
7.30, 8.00, 9.00 Ttf 1; 7.35 T§r - 
Ecancmia; 8.30, 9.30 Tg 1 - 
Elash. [32052077] 

10.25 L'ULTIMA VOLTA CHE VIDI 

Parigi. Film drammatico. Con 
Elizabeth Taylor, Van Johnson. 
Regia di Richard Brooks. All'In¬ 
terno: 11.30 ig 1. [80804874] 

12.30 TG 1 - FLASH. [34771] 

12.35 LA SIGNORA DEL WEST. Tf. 
“La fine del mondo”. [7947665] 


13.30 TELEGIORNALE. [28597] 

13.55 TG 1 - ECONOMIA. [7584665] 
14.05 MA CHE TI PASSA PER LA 

testa? Tf. “Il mio migliore ami¬ 
co" - “Miti ed eroi”. [876139] 
15.00 il mondo di quark. Docu¬ 
mentario. “Kodiak l’isola del 
grande orso". [5394] 

15.30 solletico. Contenitore. All'in¬ 
terno: zann. Telefilm. [7297752] 

18.00 TG 1. [57348] 

18.10 Italia sera. Attualità. Condu¬ 
ce Luca Giurato. [613787] 

18.45 luna park. Gioco. Airinterno: 
Che tempo fa. [3356226] 


6.40 scanzonatissima. Program¬ 
ma musicale. [3685023] 

7 .oo quante storie! Varietà per i 
più piccini. [8080619] 

8.20 sorgente di vita. Rubrica 
religiosa. [37874110] 

8.55 LA CLINICA DELLA FORESTA 
nera. Telefilm. [2958923] 

9.35 QUANDO SI AMA / SANTA 
BARBARA. [8777597] 

10.45 perché. Attualità. [4011665] 
11.00 MEDICINA 33. Rb. [25042] 

11.15 TG 2 - MATTINA. [7222961] 

11.30 I FATTI VOSTRI. [103226] 


13.00 TG 2 - GIORNO / TG 2 - CO¬ 
STUME E SOCIETÀ. [13023] 
14.00 CI VEDIAMO IN TV OGGI, IE¬ 
RI... E domani. Rubrica. Min- 
temo: Ttj 2 - Flash. [7396077] 

16.30 CRONACA IN DIRETTA. All’in- 
terno: ig 2 - Flash. [5346333] 
18.15 TG 2 - FLASH. [2078503] 

18.20 TGS - SPORTSERA. [2850348] 

18.40 IN VIAGGIO CON "SERENO 
variabile" . Rb. [590752] 
18.55 hunter. Telefilm. [373232] 

19.50 GO-CART (DAI DUE AGLI OT¬ 
TANTA) . Varietà. [9581955] 


7.30 TG 3 - MATTINO. [49416] 

8.30 VITA DA STREGA. Telefilm. 
[2400] 

9.oo execution . Film. ConTony 
Richardson, Dick Palmer. Regia 
di Domenico Paolella. [820961] 

10.30 VIDEOSAPERE - INGRESSO 
libero. All'Interno: Le profes¬ 
sioni e i mestieri.; Viaggio in I - 
talia; Filosofia; Animali: caie, 
dove; La macchina cinema; 
Media/Mente. [832706] 

12.00 TG 3 - OREDODICI. [60145] 
12.15 TELESOGNI . [7604139] 


13.00 VIDEOSAPERE. [13077] 

14.00 tgr. Tg regionali. [68145] 

14.20 TG 3 - POMERIGGIO. [528771] 
14.50 TGR LEONARDO. [3447431] 
15.00 TGR BELLITALIA. [40771] 

15.10 BLUE JEANS. Tf. [998110] 

15.30 TGS - POMERIGGIO SPORTI¬ 
VO. All'Interno: Chiedo - a tutta 
B; Calcio - C siamo; Càlcio di - 
lettati. [45416] 

17.00 GEO & GEO. [51023] 

18.30 un posto al sole. Telero¬ 
manzo. [4077] 

19.00 TG 3 / TGR / TGR - SPORT RE¬ 
GIONE. [9771] 


6.oo ciN cin. Film commedia (Italia, 
1991 ). Con Julie Andrews, Mar¬ 
cello Mastroianni. [5263856] 
7.40 io E papà. Tn. [5642752] 

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 
[1375416] 

8.50 KASSANDRA. Tn. [3136049] 

9.50 PESTE E CORNA. [3816619] 
10.00 ZINGARA. Tn. [5787] 

10.30 AROMA DE CAFÉ. Tn. [58110] 
n.30 tg 4. [2732139] 

11.45 ALI DEL DESTINO. [6541936] 
12.35 LA RUOTA DELLA FORTUNA. 
Gioco. [7036503] 


13.30 TG 4. [1955] 

14.00 CASA DOLCE CASA. Situation 
comedy. [2684] 

14.30 SENTIERI. [10936] 

15.30 il principe fusto. Film com¬ 
media (Italia, 1960, b/n). Con 
Maurizio Arena, Lorella De Luca. 
Regia di Maurizio Arena. 
[798752] 

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO! 

Gioco. Conduce Iva Zanicchi 
con Carlo Pistarino. [4415936] 
18.55 tg 4. [25435] 

19.25 game boat. Gioco. Conduce 
Pietro Ubaldi. [2186058] 


6.10 ciao ciao mattina. All’inter¬ 
no: la piccola grande Nell. Te¬ 
lefilm; Sorridete con Ciao Ciao. 
Show; Giochiamo con Ciao 
Ciao. Show; La posta di Ciao 
CLao fettina. Show. [76571313] 
9.15 highlander . Telefilm. Con A- 
drian Paul. [4941435] 

10.15 planet. (R). [7985348] 

10.20 MAGNUM p.i. Tf. [7660042] 
11.30 MACGYVER . Tf. [5126706] 

12.25 STUDIO APERTO. [4725969] 

12.45 FATTI E MISFATTI. [6255936] 

12.50 STUDIO SPORT. [751936] 


13.00 CIAO CIAO. [569348] 

14.30 COLPO DI FULMINE. [6394] 
15.00 mr. cooper. Telefilm. [7023] 

15.30 WISHBONE - IL CANE DEI SO- 
a®. Telefilm. [9510] 

16.00 planet. Rubrica. [8139] 

16.30 bayside school. Telefilm. 
“Amore e morte”. [1684] 

17.00 I RAGAZZI DELLA 3 a C Tf. Con 
Fabrizio Bracconeri. [49936] 
18.00 primi baci. Telefilm. [6329] 

18.30 STUDIO APERTO. [13416] 

18.50 STUDIO SPORT. [1627706] 
19.00 BEVERLY HILLS, 90210. Tf. 

“Problemi di cuore”. [9232] 


6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. Attua¬ 
lità. [68537348] 

8.45 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 
Talk-show. Dal Teatro Paridi in 
Roma. Conduce Maurizio Co¬ 
stanzo con la partecipazione di 
Franco Bracardi. Regia di Paolo 
Pietrangeli (Replica). [70759771] 
n.30 forum. Rubrica.Conduce 
Rita dalla Chiesa con il giudice 
Santi Lichen. Partecipano: Fabri¬ 
zio Bracconeri, Pasquale Africa¬ 
no. [479771] 


13.00 tg 5. [75961] 

13.25 SGARBI QUOTIDIANI. [1255226] 
13.40 BEAUTIFUL. [513329] 

14.10 UOMINI E DONNE. Talk-ShOW. 
[1550400] 

15.30 UNA BIONDA PER PAPÀ. Te¬ 
lefilm. [28226] 

16.25 PROVE SU STRADA DI BIM 
bum bam . Show. [825936] 

17.25 LA PATTUGLIA DELLA NEVE. 
Show. [2894481] 

17.30 i Robinson. Telefilm. [7058] 
18.00 VERISSIMO - TUTTI I COLORI 

DELLA CRONACA. [79961] 
18.45 TIRA i MOLLA. [9018416] 


6.00 EURONEWS . [61110] 

7.oo buongiorno zap zap . Con¬ 
tenitore. [6124936] 

9.00 kelly. Telefilm. [6137400] 
n.oo ironside . Telefilm. Con Rai- 
mond Burr, Don Mitchell. 
[1304874] 

12.15 tmc NEWS. [7621752] 

12.20 quincy. Telefilm. Con Jack 
Klugman, Robert Ito. [3735139] 


13.20 TMC sport. [1228665] 

13.30 STRETTAMENTE PERSONA- 

ie. Gioco. [7400] 

14.00 LE AVVENTURE DI UN GIO¬ 
VANE. Film avventura (USA, 
1962). Con Paul Newman, Ri¬ 
chard Beymer. Regia di Martin 
Ritt. [2065690] 

16.30 LA POSTA DEL "TAPPETO 
volante" . Conduce Luciano 
Rispoli. [2534435] 

17.50 zap zap. [8343665] 

19.30 TMC NEWS. [14690] 

19.55 CHECK POINT OTTO. 

[312481] 


POMERIGGIO 


S E R A 


20.00 TELEGIORNALE. [145] 

20.30 TG 1 - SPORT. [44313] 

20.35 il fatto. Attualità. [6507226] 
20.45 LA ZINGARA. GÌOCO. [8898482] 

20.50 VIAGGIO IN INGHILTERRA. 
Film drammatico (GB, 1993). 
Con Anthony Hopkins, Debra 
Winger. Regia di Richard Atten- 
borough. 

Prima visione Tv. 

TG 1. [13449145] 


23.05 porta a porta. All'Interno: 

TG 1. [4370348] 

24.00 TG 1 - NOTTE. [92801] 

0.25 AGENDA. [8157559] 

0.30 SPECIALE VIDEOSAPERE. 
All'interno: Cammin leggendo. 
Rubrica. [8532004] 

1.00 SOTTOVOCE. [4576714] 

1.15 GABRIELE LA PORTA PRE¬ 
SENTA. Attualità. [5467443] 

1.45 porte aperte. Film dramma¬ 
tico (Italia, 1989). Con Gian 
Maria Volontà. Regia di Gianni 
Amelio. 


20.30 TG 2 - 20,30. [47400] 

20.50 L'ispettore derrick. Tele¬ 
film. “Una via verso la libertà” - 
“Un grido nella notte”. Con Horst 
Tappert. Fritz Wepper. 
[13364400] 


23.00 "A" COME ARTE. [6868] 

23.30 TG 2 - NOTTE. [83684] 
o.io tgs - notte sport. Rubrica 
sportiva. [1756406] 

0.20 TELECAMERE. (R). [89153] 
0.45 APPUNTAMENTO AL CINEMA. 
Quotidiano d'informazione cine¬ 
matografica. [73536153] 

0.50 BENVENUTI IN CASA GORI. 

Film commedia. [5875795] 

2.10 doc music club. Program- 
mam musicale. [9456578] 

2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI¬ 
STANZA. Attualità. 


20.00 DALLE 20 ALLE 20. Conduce 
Maria Latella. [96706] 

20.15 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vi- 
deoframmenti. [177416] 

20.45 MILLEUNADONNA. Talk-ShOW. 
Conduce Pamela Villoresi con la 
partecipazione di Annabella Mi¬ 
scuglio. [703619] 

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA. 

[40042] 

22.45 tgr. Tg regionali. [3875955] 


23.00 IL PROCESSO DEL LUNEDÌ. 
Conducono Marco Civoli e Gigi 
Garanzini. [34348] 

23.45 STORIE VERE. [8788677] 

0.30 TG 3 LA NOTTE - IN EDICOLA 
- NOTTE CULTURA. [9728424] 
ì.io fuori orario. Cose (mai) vi¬ 
ste presenta: [3832801] 

2.10 LA RAGAZZA SOTTO IL LEN¬ 
ZUOLO. Film commedia (Italia, 
1961). Con Chelo Alonso. Regia 
di Marino Girolami. [5527191] 
3.55 ITALIA VIVA. DOC. [1290153] 
4.20 separé. Musicale. 


20.40 MARITO NEMICO. Film-Tv 
drammatico (USA, 1992). Con 
Cheryl Ladd, Jameson Parker, 
Hope Lange. Regia di Charles 
Correli. [802110] 

22.40 IL PRINCIPE E LA BALLERI¬ 
NA. Film commedia (USA, 
1957). Con Marylin Monroe, 
Laurence Olivier. Regia di Lau- 
rence Olivier. [1614955] 


1.10 TG 4 - NIGHT LINE. [2794424] 

1.30 IL VIZIO DI FAMIGLIA. Film 

commedia (Italia, 1975). Con 
Renzo Montagnani, Edwige Fe- 
nech, Gigi Ballista. Regia di Ma¬ 
riano Laurenti. [2760714] 

3.00 peste e corna. Attualità (Re¬ 
plica). [1231789] 

3.10 HARDCASTLE AND MCCOR- 
mick. Telefilm. [5817191] 

4.00 MAI DIRE SÌ. Tf. [5962337] 

4.50 giudice di notte. Telefilm. 
[7996004] 

5.10 caribe. Telenovela. 


20.00 happy days. Telefilm. “Un 
viaggio nel west”. Con Henry 
Winkler, Ron Howard. [1665] 

20.30 TREMORS (TREMORI) . Film 
fantastico (USA, 1989). Con Ke¬ 
vin Bacon, Fred Ward. Regia di 
Ron Underwood. [19394] 

22.30 mai dire gol. Rubrica sporti¬ 
va. Conduce la Gialappa’s Band. 
[8101290] 


23.45 GOALS, IL GRANDE CALCIO 
INGLESE. [7241023] 

0.15 FATTI E MISFATTI. [3299240] 
0.20 Italia i sport. All’interno: 

Studio sport. [5328379] 

1.20 planet. (Replica). [8384269] 
1.50 NERO WOLFE. Tf. [8931608] 
3.00 CICCIO PERDONA... IO NO! 
Film comico (Italia, 1968). Con 
Franco Franchi, Ciccio Ingras- 
sia. Regia di Marcello Ciorciolini, 
[7259337] 

5.00 magnum p.i. Telefilm. Con 
Tom Selleck (Replica). 


20.00 tg 5. [3023] 

20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA 
VOCE DELL'INCANDESCEN¬ 
ZA. Show. Con Ezio Greggio, 
Enzo lacchetti. [13955] 

20.50 ladri si nasce. Film comme¬ 
dia (Italia, 1995). Con Pippo 
Franco, Serena Grandi. Regia di 
Pier Francesco Pingitore. 

Prima visione TV. [31960684] 


23.00 TG 5. [37058] 

23.15 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 
Conduce Maurizio costanzo con 
Franco Bracardi. All’interno: 

Tg 5. [3571787] 

1.30 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità 
(Replica). [6578337] 

1.45 STRISCIA LA NOTIZIA - LA 
VOCE DELL'INCANDESCEN¬ 
ZA. Show (Replica). [4771743] 
2.00 TG 5 EDICOLA. [8137337] 

2.30 TARGET - TEMPO VIRTUALE. 
Attualità (Replica). [8145356] 

3.00 TG 5 EDICOLA. 


20.20 TMC SPORT. [8736042] 

20.30 IL PROCESSO DI BISCARDI. 
Rubrica sportiva. Conduce Aldo 
Biscardi con la collaborazione di 
Sara Ventura. [19348] 

22.30 TMC SERA. [96787] 

22.45 DELITTO AL RISTORANTE CI¬ 
NESE. Film commedia (Italia, 
1981). Con Tomas Milian, Bom¬ 
bolo. Regia di Bruno Corbucci. 
[233955] 


1.00 TMC DOMANI - LA PRIMA DI 

mezzanotte. Attualità. 
[7109714] 

1.20 basket nba. Miami Heat- 
Seattle Supersonici (Replica). 
[1530004] 

3.20 tmc domani. Attualità (Repli¬ 
ca). [7664424] 

3.30 cnn. Notiziario in collegamento 
diretto, con la rete televisiva a- 
mericana che trasmette 24 ore 
al giorno. 


N OTTE 


Tmc 2 

12.00 THE MIX. [2272329] 

14.15 hit mr. [7790351] 

15.30 HELP. [749892] 

17.30 te le mandi. Va¬ 
rietà. [847023] 

17.35 TELEFILM. [556329] 
18.05 DRITTI AL CUORE. 
Gioco. [778145] 

18.45 TE LE MANDI. Va¬ 
rietà. [263023] 

19.00 amori E baci. Te¬ 
lefilm. [887416] 

19.30 CARTONI ANIMATI. 
[592431] 

19.45 FLASH. [963394] 
20.00 roxy bar. Musica¬ 
le. [20842348] 

23.15 tmc 2 sport. Al¬ 
l'interno. Uruguay-Ar- 
gentina (R). [869665] 

24.00 FLASH. [166733] 
0.15 PLAYBOY' S LATE 

night show. Va¬ 
rietà. 


Odeon 

13.00 ANCHE I RICCHI 
PIANGONO. 

[113023] 

14.00 INF. REG. [135690] 

14.30 POMERIGGIO IN¬ 
SIEME. [7895752] 

16.50 SENZA DOMANI. 
Film-Tv drammatico. 
ANICA FLASH. 
[61016416] 

18.55 SOLO MUSICA ITA¬ 
LIANA. [834139] 
19.25 tg motori. Rubrica 
sportiva. [5822495] 

19.30 INF. REG. [706597] 
20.00 TG ROSA. [796110] 

20.30 SOMBRERO. Filma 
episodi (USA, 1953). 
ANICA FLASH. 
[741435] 

22.30 INF. REG. [763503] 
23.05 L'ATTENZIONE. 

Film drammatico (Ita¬ 
lia, 1985). 


Mia7 

13.15 TG. News. [6063597] 

14.30 UNA FAMIGLIA A- 

mericana. Tele¬ 
film. [123400] 

15.30 SPAZIO LOCALE. 
[549874] 

17.30 GIORNATA SERE¬ 
NA. [574110] 

18.30 SALTO NEL BUIO. 
Telefilm. [210955] 

18.45 VACANZE, ISTRU¬ 
ZIONI PER L'USO. 
Rubrica. [261665] 
19.00 TG. News. [2831313] 
20.40 THE DOLLMAKER. 
Film Tv drammatico 
(USA, 1984). Con Ja¬ 
ne Fonda. 

[80236597] 

23.20 VACANZE, ISTRU¬ 
ZIONI PER L'USO. 
Rubrica. [8398508] 

23.30 SALTO NEL BUIO. 
Telefilm. Con Danny 


Cinquestelle 

n.oo Austria. Documen¬ 
tario. [595058] 

17.30 LA VALLE DEI DI¬ 
NOSAURI. Telefilm. 
[598145] 

18.00 IL FANTASTICO 
MONDO DI MR. 

monroe. Telefilm. 
[599874] 

18.30 le spie. Telefilm. 
[572752] 

19.30 INFORMAZIONE 
REGIONALE. 
[708955] 

20.00 SOLO MUSICA ITA¬ 
LIANA. Musicale. 
Conduce Carla Liotto. 
Regia di Riccardo 
Recchia. [705868] 

20.30 fiim. [647665] 

22.30 INFORMAZIONE 
REGIONALE. 


Tele+1^ 

11.00 L'USSARO SUL 

tetto. Film dram¬ 
matico. [1088110] 

13.05 ROBIN HOOD JU¬ 
NIOR. Film. 

[8475394] 

14.25 cinema e FILM. Ru¬ 
brica. [41 10868] 

15.00 BLACK BEAUTY. 

Film. [299972] 

17.00 TELEPIÙ BAMBINI. 

Rubrica. [373684] 
19.00 CAMERIERI. Film 
commedia. [9636413] 
20.40 set. [3478042] 

21.00 VIRUS LETALE. Film 

drammatico. 

[2738481] 

23.15 THE CENTURY OF 

cinema. Film docu¬ 
mentario. [6095348] 
0.40 set. [2770153] 
i.oo detour. Film poli¬ 
ziesco. [5015462] 


Tele +3 

12.15 MUSICA DA CAME¬ 
RA (Replica). All’in¬ 
terno: J. Brahms. 
[2479752] 

13.00 mtv Europe. Musi¬ 
cale. [84500597] 
19.05 +3 NEWS. [8210787] 
19.10 SET ENTERTAIN¬ 
MENT. Rubrica arte, 
cultura e spettacolo. 
[9776771] 

20.40 SET, IL GIORNALE 

del cinema. Rubri¬ 
ca. [3463110] 

21.00 CLASSICA - DAN¬ 
ZA. [7271787] 

22.35 MUSICA SINFONI¬ 
CA. AH’interno: A. 
Bruckner. [8037481] 
24.00 mtv Europe. Musi¬ 
cale. 


GUIDA SHOWVIEW 
Per registrare il Vostro pro¬ 
gramma Tv digitare i nu¬ 
meri showview stampati 
accanto al programma che 
volete registrare, sul pro¬ 
grammatore showview. 
Lasciate l’unità showview 
sul Vostro videoregistrato¬ 
re e il programma verrà 
automaticamente registra¬ 
to all’ora indicata. Per 
informazioni, il “Servizio 
clienti ShowView” al telefo¬ 
no 02/26.92.18.15. Show¬ 
view è un marchio della 
GemStar Development 
Corporation (C) 1991 - 
GemStar Development 
Corp. Tutti i diritti sono 
riservati. 

CANALI SHOWVIEW: 001 
- RaiUno; 002 - RaiDue; 
003 - RaiTre; 004 - Rete- 
quattro; 005 - Canale 5; 
006 - Italia 1 ; 007 - Tmc; 
009 -Tmc 2; 010- Italia 7; 
011 - Cinquestelle; 012 - 
Odeon; 013 - Tele+1 ; 015 - 
Tele+3. 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 8; 9; 10; 11; 12; 
13; 14; 15; 16; 17; 18; 19; 22; 23; 24; 
2; 4; 5; 5.30. 

6.34 Chicchi di riso; 6.47 Rubrica; 

7.32 Questione di soldi; 8.32 Lunedì 
sport; 8.47 Rubrica (Replica); 9.07 
Radio anch'io sport; 10.07 Radiouno 
Musica; 10.35 Spazio aperto; Come 
vanno gli affari; 12.10 II rotocalco 
quotidiano; 12.38 La pagina scientifi¬ 
ca; 13.28 Radiocelluloide; 14.11 
Ombudsman; 15.11 Galassia 
Gutenberg; 15.23 Bolmare; 15.32 
Non solo verde; 16.11 Cultura: 
Rubrica di libri; 16.34 L'Italia in diret¬ 
ta; 17.15 Come vanno gli affari; 17.40 
Uomini e camion; 18.12 I mercati; 
18.15 SabatoUno - Tarn Tarn Lavoro; 

18.32 RadioHelpi; 19.28 Ascolta, si fa 
sera; 19.40 Zapping; 20.50 Cinema 
alla Radio: L'ispettore Derrick; 22.03 
Venti d’Europa; 23.10 Le indimentica¬ 
bili; 23.40 Sognando il giorno; 0.34 
Radio Tir; 1.00 La notte dei misteri. 


Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30; 
12.10; 12.30; 13.30; 19.30; 22.30. 
6.00 II buongiorno di Radiodue: 
appuntamenti del mattino presentati 
da Franco Piccinelli, a cura di Leda 
Zaccagnini; 7.17 Vivere la Fede; 8.06 
Fabio e Fiamma e la "trave 
nell’occhio"; 8.50 Tandem. 16‘ parte; 
9.10 La musica che gira intorno; 9.30 
Il ruggito del coniglio; 10.34 Chiamate 
Roma 3131; 11.55 Mezzogiorno con 
Mina; 12.50 Divertimento musicale 
per due comi; 14.00 In aria; 15.00 Flit 
Parade - Album; 15.30 Single; 16.35 
Area cinquantuno; 18.00 Caterpillar; 
20.02 Masters; 21.02 Suoni e ultra¬ 
suoni; 22.50 Panorama 
Parlamentare; 24.00 Stereonotte. 

Radiotre 

Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45; 
18.45. 

6.00 MattinoTre; MattinoTre 1; 7.00 
Voce'e notte; 7.30 Prima pagina; 9.05 


MattinoTre 2; 10.15 Terza pagina; 

10.30 MattinoTre 3; 11.00 Pagine 
da...; 11.15 MattinoTre 4; 11.55 II pia¬ 
cere del testo; 12.00 MattinoTre 5; 

12.30 Indovina chi viene a pranzo? 1" 
parte; 12.50 La Barcaccia; 14.10 
Lampi d'inverno; 19.02 Hollywood 
Party: a cura di Silvia Toso; 19.45 La 
voce dei vinti; 20.18 Radiotre Suite; Il 
Cartellone; 21.00 Concerto sinfonico; 
23.50 Storie alla radio; 24.00 Musica 
classica. 

ItaliaRadio 

GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash: 
7.30; 9; 10; 11,16; 17. 6.30 Buongior¬ 
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10 
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05 
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta; 
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone; 
16.05 Quaderni meridiani; 18.05 
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno; 
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro¬ 
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02- 
6.29 Selezione musicale notturna. 


Magalli contro Pippo 
Rai batte Mediaset 

VINCENTE: 


Striscialanotizia (Canale 5, ore 20.32).8.096.000 


PIAZZATI: 

I Cervelloni (Raiuno. ore 20.55).7.605.000 

Una volta al mese (Canale 5, ore 20.52).6.014.000 

La zingara (Raiuno. ore 20.43).5.767.000 

Luna park (Raiuno. ore 18.39).5.018.000 

Tira & Molla (Canale 5. ore 18.31).4.812.000 


Con 7 milioni 605 mila spettatori (share 31,92) il 
programma di Raiuno / cervelloni, condotto da 
Giancarlo Magalli, ha vinto la serata, battendo 
con un distacco di oltre un milione e mezzo di 
spettatori il ritorno di Pippo Baudo in tv dopo il passaggio 
dalla Rai a Mediaset. Lo spettacolo di Baudo Una volta al me¬ 
se, trasmesso da Canale 5, ha avuto una media di sei milioni 
14 mila spettatori (share 25,85) e la sua durata è andata ben 
oltre la prima serata (20.30-22.30). Al terzo posto il film su 
Raidue Passato remoto, seguito da 2 milioni 766 mila spetta¬ 
tori (share 10,99). Seguono: il film Trappola di cristallo (Ita¬ 
lia 1) con 2 milioni 753 mila spettatori (share 11,28); il pro¬ 
gramma di Raitre Nel regno degli animali con 2 milioni 149 
mila (share 8,60) ; il film Agente 007 - Dalla Russia con amore 
(Retequattro) con un milioni 992 mila (share 8,05) ; e il film 
Goodby e amen (Tmc) con 461 mila (share 1,84). Grazie al 
buon risultato dei Cervelloni, ia Rai nel suo complesso ha 
vinto la serata con 12 milioni 364 mila spettatori (share 
49,54), mentre sulle reti Mediaset si sono sintetizzati 10 mi¬ 
lioni 775 mila spettatori (share 43,17). 



FORUM CANALE 5.11.30 

L’eredità di una donna senza parenti contesa tra due 
amiche, una nominata nel testamento, l’altra in credito di 
una forte somma. Come regolarsi? Un appartamento 
diviso in due da una parete troppo sottile, che lascia 
passare ogni minimo rumore. A chi toccano i lavori di 
insonorizzazione? Ecco i due casi discussi nella puntata 
odierna del talk show legale di Canale 5. Mentre la 
psicoioga affronterà il tema del parto con papà ai seguito. 

BAYSIDE SCHOOL ITALIA 1.1630 

La classe più incasinata del mondo è quella della Bayside 
High School, California, raccontata da questa soap per 
ragazzi e ragazze: cotte, gelosie, party notturni e scherzi 
pazzeschi. Nuova serie a partire da oggi. 

PRIMI BACI ITALIA 1.18.00 

La risposta francese a Beverly Hills è un telefilm per 
teen-agers dal titolo che è tutto un programma. 
«Baciato» l’anno scorso da uno share del 18%, torna 
con una nuova serie di avventure della quindicenne 
Justine e dei suoi amici. 

LADRI SI NASCE CANALE 5.20.50 

Il Bagaglino al gran completo in versione film. Un 
girotondo di bustarelle che coinvolge pesci piccoli e medi 
fino al fatidico miliardo: commercianti, professori, 
cantanti, sindacalisti... Regia di Pingitore e cast di comici 
tv. 

ZAPPING RADIOUNO. 19.40 

I vincitori del concorso «Un racconto per la radio», indetto 
per ricordare i cento anni del mezzo, sono venticinque, su 
circa duemila testi inviati al programma, molti dei quali 
scritti da studenti delle medie e delle medie superiori. Da 
oggi i prescelti saranno letti e commentati da scrittori (Erri 
De Luca, Luca Canali, Bianca Maria Frabotta, Luca 
Doninelli, Silvia Ballestra, Andrea De Carlo, Lidia Ravera, 
Laura Pariani) in trasmissione. 



L’irresistìbile lunedì 
della Gìalappa’s & Co. 


22.30 MAIDIREGOL 

Varietà comico della Gialappa’s Band. 

ITALIA 1 

Appuntamento del lunedì sera con l’irresistibile comitiva 
capitanata dalla Gialappa’s Band e da Claudio Lippi nel suo 
miglior travestimento: se stesso. Come di consueto si 
avvicendano le gag di Bebo Storti, attore quarantenne baciato 
dalla fortuna grazie al personaggio del conte Uguccione, il 
nobile fiorentino «ossessionato» da sesso. Un esempio della 
sua comicità? «L’auto è poco romantica, si tromba malissimo. 
Meglio la carrozza. Al cinema , poi, si sta al buio su comode 
poltrone, ma non si tromba mai. Ora grazie all’emittente “Ugo 
tv” posso pubblicizzare il mio articolo». 


SCEGLI IL TUO FILM 


20.30 TREMORS 

Regia di Ron Underwood, con Kevin Bacon, Fred Ward. Usa (1990). 
96 minuti. 

Omaggio, non privo di ironia, ai vecchi horror anni 
Cinquanta, quelli delle invasioni di ultracorpi vari, in 
questo caso gli alieni sono dei vermoni ciechi e vora¬ 
cissimi che si impossessano della cittadina di Perfe- 
ction, nel Nevada. Effetti speciali da intenditori. 
ITALIA 1 _ 

20.50 VIAGGIO IN INGHILTERRA 

Regia di Richard Attenborough, con Anthony Hopkins, Debra Win¬ 
ger, Joseph Mazzello. Usa/Gb (1993). 130 minuti. 

Hopkins dopo «Casa Howard» è incatenato al ruolo 
dell’uomo di mezza età a prova di sentimenti. Solo 
che qui l’americana Debra Winger riesce nell’ardua 
impresa di fare breccia nel suo cuore di pietra. Forse 
perché entrambi sono scrittori... Comunque la storia 
d’amore sarà intensa ma breve. 

RAIUNO _ 

22.40 IL PRINCIPE E LA BALLERINA 

Regia di Laurence Olivier, con Laurence Olivier, Marilyn Monroe. 
Gb/Usa (1957). 117 minuti. 

Il Granduca di Carpazia s’innamora di una semplice 
ballerina non blasonata e che, per giunta, non lo cor¬ 
risponde. Ma la love story esploderà piano piano. Tra 
favola e operetta una Marilyn più fascinosa che mai. 

RETEQUATTRO _ 

0.50 BENVENUTI IN CASA GORI 

Regia di Alessandro Benvenuti, con Alessandro Benvenuti, Athina 
Cenci, Maria Occhini. Italia (1990). 95 minuti. 

Pranzo natalizio in una famiglia toscana strampalata 
e tendente all’isteria. Liti, vecchie ruggini, segreti in¬ 
confessabili che saltano fuori e un nonno lì lì per tira¬ 
re le cuoia. Benvenuti al suo meglio nel mettere in 
scena un salace testo di Ugo Chiti già applaudito sui 
palcoscenici teatrali. Replicato con il recente segui¬ 
to. 

RAIDUE 
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Lunedì 13 gennaio 1997 


L esordio del tecnico ha coinciso con una netta sconfitta contro i giallorossi. Espulso Cervone 


Sensi contestato 
da gruppo ultrà 

Il presidente della Roma Franco Sensi 
è stato vivacemente contestato allo 
stadio Olimpico ieri durante l'incontro 
della Roma con il Perugia. 

Insulti e proteste nei suoi confronti 
erano arrivati da una parte della Curva 
Sud nel primo tempo. Poi, sul 
punteggio di 3-1 per i giallorossi, dopo 
la mezz’ora della ripresa, cinquanta 
sostenitori della Curva hanno 
scavalcato le recinzioni e si sono 
minacciosamente portati ai confini 
con la Tribuna d’onore, inneggiando 
slogan contro il presidente e 
coprendolo di insulti. 

Il quarto gol di Balbo e, soprattutto, il 
sopraggiungere, per quanto un po’ 
tardivo, delle forze dell’ordine hanno 
riportato la calma e il gruppo si è 
sciolto. I contestatori alla fine sono 
stati a loro volta contestati da buona 
parte del pubblico sugli spalti. 


ì 


orna 



(12 Sterchele, 23 Choutos) 
ALLENATORE: Bianchi 


Cervone, Annoni (46’ st Romondini), 
Petruzzi, Aldair, Lanna, Moriero (28’ st 
Statuto), Di Biagio (37’ st Bernardini), 
Thern, Tommasi, Balbo, Totti 




erugia 


Kocic, Matrecano, Castellini, Dicara 
(28’ st Cottini), Gautieri, Allegri, Mani¬ 
cone, Giunti, Kreek (15’ st Gattuso), 
Pizzi, Rapajc 

(12 Spagnulo, 18 Negri, 24 Goretti, 28 Baciocchi, 31 Renna) 

ALLENATORE: Scala 

ARBITRO: Racalbuto di Gallarate 

RETI: nel pt26' Balbo su rigore, 36’ Rapajc, 48’ Moriero; nel st 23’ 

Thern, 41’ Balbo 

NOTE: Recupero: 5’ e 4’. Angoli: 8 a 5 per la Roma. Ammoniti: per 
gioco scorretto Annoni, Petruzzi, Totti, Kreek, Castellini, Dicara e 
Allegri. Espulso Cervone per fallo di mano fuori dell’area al 49’ st. 
Avendo la Roma già sostituito tre giocatori negli ultimi 2’ è passa¬ 
to in porta Tommasi. Spettatori 48.166, incasso 1.252.380.000 lire. 


La cura Scala 
fa bene alla Roma 
non al Perugia 





Balbo segna il suo primo goal su rigore 


Plinio Lepri/Ap 


Una clamorosa quaterna: la Roma battezza co¬ 
sì il ritorno di Scala sulla panchina. Ma liquida¬ 
to il Perugia, i giallorossi devono fare i conti 
con un tifo che non si lascia incantare da una 
vittoria frutto di invenzioni personali. 


RONALDO PERGOLINI 


m ROMA. Una settimana segnata 
dall’amletica vicenda-Cervone e l’i- 
strionico portiere si è inventato un 
colpo di teatro poco prima che ca¬ 
lasse il sipario sulla chiassosa vittoria 
della Roma. Si stava giocando il re¬ 
cupero con i giallorossi in vantaggio 
per 4-1, va via in contropiede Gattu¬ 
so e Cervone gli toglie la palla con le 
mani tuffandosi, però, fuori dalla sua 
area: espulsione regolamentare. Ma 
la piece non è ancora finita. La Ro¬ 
ma ha già fatto tutti i cambi previ¬ 
sti e allora bisogna inventarsi un 
portiere. Tommasi, che di volonta¬ 
riato ha una certa esperienza, si 
offre senza problemi: fa appena in 
tempo a sistemarsi tra i pali ed è 
subito pronto con un gran volo a 
cacciare via una bomba su puni¬ 
zione di Allegri che viaggiava verso 
il «sette»: a questo punto viene giù 
il teatro, mentre da diversi minuti 
dal loggione curvarolo erano scesi 


quelli del «Commando ultrà» e si 
erano sistemati a ridosso dei pal¬ 
chi d’onore per far sentire la loro 
volgare voce al presidente Sensi. 
La Roma è questa: squadra, socie¬ 
tà e pubblico nel segno della con¬ 
traddizione. Non sono bastati i gol, 
una vittoria che allontana tristi 
prospettive per la squadra giallo¬ 
rossa. E a parte la greve contesta¬ 
zione, tutto lo stadio non si è esal¬ 
tato più di tanto di fronte ad una 
squadra che ha trovato il successo 
solo grazie ad alcune invenzioni 
personali. E contro un Perugia co¬ 
stretto ad inventarsi terzini Gautieri 
e Kreek e attaccante Pizzi si poteva 
fare gioco, già ma bisognerebbe 
averlo un gioco. E il prode Carlitos, 
abile negli schemi dialettici, non 
riesce a fa muovere questa Roma 
secondo uno straccio di copione. 
E allora si improvvisa ed è lo stes¬ 
so arbitro Racalbuto, impressiona¬ 


to da Totti franato in area su un 
contrasto, ad «improvvisare» un ri¬ 
gore per niente clamoroso. È il 26‘ 
e Balbo esegue a regola d’arte. Ma 
il vantaggio non mette le ali ad 
una Roma che starnazza a centro 
campo. Poi arriva una «papera» di 
Thern che perde palla e dà il via 
ad un fulminante contropiede del 
Perugia con Rapajc che infila tutti, 
Cervone compreso. Ma lo svedese 
sul finire del tempo trova il modo 
di farsi perdonare: si ritrova tra i 
piedi una palla vagante al limite 
dell’area. La prima intenzione è 
quella di far partire una delle sue 
bordate, ma gli basta un attimo 
per capire che non è la soluzione 
giusta e allora inventa una palom¬ 
bella per Moriero che mette dentro 
al volo. Un gran bel gol e la Roma 
torna negli spogliatoi per un inter¬ 
vallo meno carico di tensione. 

Ci pensa, però, Matrecano a 
quattro minuti dall’inizio della ri¬ 
presa a gelare i facili entusiasmi, 
ma la sua incornata centra in pie¬ 
no Cervone. E lo stadio, dopo una 
breve pausa, ricomincia a inveire 
contro il presidente Sensi e tocca a 
Thern tramutare i fischi in applausi 
con un’azione timbrata da un tas¬ 
so di personalità che sono in po¬ 
chi ad avere in questa Roma: in¬ 
gaggia un infinito duello nella zo¬ 
na del calcio d’angolo: cade su un 
contrasto, si rialza, salta un avver¬ 
sario e da posizione angolata pun¬ 


ta con sicurezza il secondo palo e 
fa partire un siluro che Kocic a 
malapena intravede: gol d’autore 
per questo calciatore mai compre¬ 
so fino in fondo e utilizzato a pari 
time. E chi è capace di simili in¬ 
venzioni dovrebbe avere a disposi¬ 
zione più tempo per i suoi esperi¬ 
menti. Ormai è fatta, difficile pen¬ 
sare che il Perugia possa uscire dal 
guado dove si è impantanato dal¬ 
l’inizio della partita: niente cate¬ 
naccio, ma anche scarsa chiarezza 
su quello che dovrebbe fare. Certo 
Scala, dopo aver abbandonato il 
suo trattore, dovrà zappare a fon¬ 
do il terreno di una squadra che, 
dopo l’apprezzabile fisionomia 
che gli aveva dato Galeone, deve 
ritrovare nuovi lineamenti. E men¬ 
tre il Perugia traccheggia, la Roma 
trova il tempo per un nuova inven¬ 
zione. Con i «grifoni» sbilanciati in 
avanti, Totti lancia Balbo e, per un 
attimo l’argentino, riscopre dimen¬ 
ticati splendori e si «beve» anche 
Kocic in uscita. Una «quaterna» da 
tripudio ma il cinico tifo romanista 
non si lascia incantare. E la curva 
Sud si scalda solo quando la con¬ 
testazione del «Commando ultrà» 
al presidente Sensi comincia a di¬ 
ventare eagerata. E allora seppelli¬ 
scono, sotto una valanga di fischi, 
il monocorde coro con il quale il 
drappello di scalmanati continua 
ad invitare il presidente ad andare 
in quel posto... 


Cervone 6,5: al primo minuto ha 
bucato un’uscita, poi si è ri¬ 
scattato con diversi interventi 
decisivi. Alla fine è incocciato 
nell’espulsione, ma il ritorno è positivo. 

Annoni 6,5: è nel cuore dei tifosi per la determinazio¬ 
ne con la quale supplisce ai suoi limiti tecnici e 
ieri ha provato anche ad esaltarsi vestendo i pan¬ 
ni del «bomber», (dal ‘91 Romondini s.v.) 

Lanna 6: ogni volta che toccava palla veniva sepolto 
dai fischi, bordate misteriose visto che non ha 
commesso errori clamorosi. 

Petruzzi 5,5: approssimativo e nei contropiedi del 
Perugia non era mai al posto giusto nel momento 
giusto. 

Aldair 5,5: una prestazione di maniera, infarcita an¬ 
che con qualche svarione. 

Tommasi 6: la votazione è la media tra la sua spom¬ 
pata prestazione da centrocampista e quella da 
portiere da ultimo minuto suggellata da quel gran 
volo sulla punizione di Allegri. 

Moriero 7: uno dei pochi in palla tra i romanisti, mol¬ 
to dinamico e poi quel bel gol volante, (dal 75 
Statuto s.v.) 

Thern 7,5: da un suo errore è nato il momentaneo 
pareggio dei «grifoni», ma il secondo gol è frutto 
di una sua idea e poi la stupenda creazione del 
terzo. 

Balbo 7: non ha combinato un granché ma quella 
doppietta che gli fa agguantare la testa della clas¬ 
sifica cannonieri ha il suo peso. 

Di Biagio 6: una prestazione all’insegna dell’anoni¬ 
mato. (dall’82 Bernardini s.v.) 

Totti 5,5: una prova incolore sulla scia di Balbo, ma 
lui non ha fatto centro 

OR.P. 


Kocic 6: sul poker giallorosso non 
poteva farci molto e poi si è 
fatto vedere su un paio di 
bombe di Annoni. 

Gautieri 6: nei panni del terzino non ha sfigurato e 
forse Scala ha ragione quando vede nel suo rici¬ 
claggio difensivo un nuovo futuro per l’attaccante. 

Kreek 5: anche lui ha dovuto fare di necessità virtù, 
ma a differenza di Gautieri ha faticato molto an¬ 
che perchè doveva imbrigliare un Moriero in gior¬ 
nata. (dal ‘60 Gattuso 6: un suo affondo ha pro¬ 
vocato l’espulsione di Cervone). 

Castellini 5,5: con le punte romaniste non proprio 
trascendentali avrebbe potuto far vedere qualche 
cosa di più. 

Dicara 6: grande volontà e agonismo, sono state le 
sue doti migliori, (dal 73’ Cottini s.v.) 

Matrecano 6: ha cercato anche di dare una mano al¬ 
l’evanescente attacco del Perugia e su una botta a 
pochi metri dalla porta è stato anche sfortunato: 
la sua sventola ha centrato in pieno Cervone. 

Manicone 6: si è spolmonato nel lavoro di centro¬ 
campo. 

Allegri 6: meno brillante di altre occasioni e poi su 
quella punizione a fine partita è incocciato nella 
miracolosa parata del «portiere» Tommasi. 

Pizzi 5,5: nel ruolo di centravanti di manovra ha ma¬ 
novrato poco e senza grandi illuminazioni. 

Giunti 6: su uno splendido colpo di testa ha trovato 
l’istinto di Cervone. Rispetto ad altre partite fatica 
ad interpretare quel molo di regista che sembrava 
calzargli a pennello. 

Rapajc 6: qualche fiammata e il lampo del gol, ma 
abbandonato a se stesso doveva anche fare i con¬ 
ti con un determinato Annoni. 

OR.P. 


Pagelle 


Senza Batistuta la Fiorentina non va, e i tifosi insultano Antognoni 


La pessima visibilità ha condizionato la partita. Un palo di Stroppa 


I viola sparano a salve 


DAL NOSTRO INVIATO 
FRANCO DARDANELLI 

■i REGGIO EMILIA. Meno male che si dovevano affron¬ 
tare due squadre al top della forma. Chissà cosa sarebbe 
accaduto se invece Reggiana e Fiorentina non si fossero 
presentate a questo appuntamento con queste creden¬ 
ziali. Lo 0-0 rispecchia fedelmente ciò che le due squa¬ 
dre hanno fatto vedere. Entrambe avevano buone ragio¬ 
ni per incamerare i tre punti con le dichiarazioni della vi¬ 
gilia quantomai eloquenti: la Reggiana per dar seguito 
alla vittoria di Perugia e rincorrere quella salvezza che - 
secondo Oddo - non è ancora compromessa; la Fiorenti¬ 
na per “decollare” definitivamente verso l’alta classifica. 
Niente. Colpa degli assenti, proviamo a metterla così. 
Tanti ed importanti da ambo le parti, anche se alla fine 
nessuno accampa scuse. Batistuta, Cois, Amoruso, Firi- 
cano in casa viola, Valencia e Caini fra i granata. Per la 
Fiorentina l’equazione Baiano più Oliveira uguale Bati¬ 
stuta non toma. Pochi, pochissimi i tiri all’indirizzo di Bal¬ 
lotta. E tutti senza efficacia. Ancor peggio la Reggiana, 
che però si è consolata col fatto di non aver preso gol per 
la prima volta in questa stagione, ma che deve ancora ri¬ 
mandare l’appuntamento con la vittoria interna che 
manca dal maggio dello scorso anno. Oddo ha mandato 
in campo una squadra con un atteggiamento prudente: 
quattro difensori in linea, centrocampo a cinque imper¬ 
niato su Nando De Napoli (300 partite in serie A per lui) 
e in attacco il solo Simutenkov. Ranieri ha risposto con 
un 4-4-2, tentando poi la carta Robbiati. Primo tempo 
con la Fiorentina che mantiene costamente l’iniziativa, 
ma non riesce a passare. Sui piedi di Rui Costa le occa¬ 
sioni più nitide. Prima (11’) mette a sedere mezza dife¬ 
sa, ma Ballotta gli devia il tiro in angolo. Poi (39’) il por¬ 
toghese sparacchia fuori da due passi su cross di Baiano. 
La Reggiana si limita a due conclusioni di De Napoli (pa¬ 
rata) e Sabau (alta). Cambia poco nella ripresa. Toldo 


Reggiana 


Ballotta, Hatz, Galli, Beiersdorfer, 
Grossi, Parente, Sabau, Mazzola, 
De Napoli (24’ st Sordo), Schenar- 
di (39’ stCarr), Simutenkov 
(1 Gandini, 13 Grun, 21 Mozzini, 23 29 Minetti) 
ALLENATORE: Oddo 

Toldo, Carnasciali, Padalino, Fal¬ 
cone, Pusceddu, Piacentini (20’ st 
Robbiati), Bigica, Rui Costa, 
Schwarz, Baiano, Oliveira 
(22 Mareggini, 18 M.Orlando, 26 Benin, 24 Mussi) 
ALLENATORE: Ranieri 
ARBITRO: Trentalange di Torino 
Note: Recupero: 2’ e 3'. Angoli: 6-3 per la Fiorentina. 
Giornata con cielo sereno, terreno in buone condizioni. 
Spettatori: 17.000. Ammoniti: Piacentini e Hatz per gioco 
falloso. 



respinge (55’) una punizione di Parente, poi è il collega 
Ballotta (66’) a neutralizzare d’istinto un tiro ravvicinato 
di Baiano. A fine gara un episodio assai spiacevole: qual¬ 
che esagitato tifoso viola ha avvicinato l’auto di Luna e 
Antognoni, ha aperto le porte e, poi, sputato verso i due. 
Ne è nato un battibecco violento. È la prima volta che i ti¬ 
fosi della Fiorentina se la prendono addirittura con il loro 
ex idolo. 


La nebbia nasconde tutto 


NOSTRO SERVIZIO 


■i PIACENZA. Nel segno di una tradizione favorevole, 
l’Udinese è uscita imbattuta dal Galleana, conquistando 
un punto prezioso dopo aver sfiorato il successo nel pri¬ 
mo tempo e ancora nel finale. La squadra di Zaccheroni 
ha approfittato della brutta giornata del Piacenza, a lun¬ 
go incapace di far gioco e più grintoso solo alla distanza. 
Ai biancorossi non è nemmeno bastato l’orgoglio dei se¬ 
condi 45’: il Piacenza ha denunciato limiti strutturali, tra¬ 
dotti in carenze sulle quali Mutti dovrà lavorare. Per il 
neopresidente, Stefano Garilli, un esordio poco fortuna¬ 
to: la partita, molto brutta, è stata costantemente distur¬ 
bata dalla nebbia tanto da risultare invisibile negli ultimi 
20’. Alla fine, l’Udinese è stata l’unica a essere soddisfat¬ 
ta, visto che ha scongiurato il sorpasso ad opera di un av¬ 
versario diretto nella lotta per la salvezza. Alla ricerca dei 
tre punti, Mutti ha optato per uno schieramento più of¬ 
fensivo, sacrificando un centrocampista (Pin) a favore 
di una punta (Tentoni). Zaccheroni ha dovuto rimedia¬ 
re alle assenze dello squalificato Orlando e degli infortu¬ 
nati Bierhoff, Kosminski e Helveg. In avvio il Piacenza ha 
provato ad assistere gli attaccanti con inserimenti sulla 
destra di Di Francesco. Ma l’Udinese non ha faticato nel 
contenere le velleità dell’avversario. 

Insomma, il tridente Piovani-Luiso-Tentoni è stato 
bloccato con una certa facilità dai difensori anche per¬ 
ché non sorretto adeguatamente dal resto della squadra. 
In effetti, gli ospiti hanno preso il sopravvento a centro¬ 
campo, riuscendo ad articolare meglio la manovra e a 
creare qualche pericolo nei pressi di Taibi. Al 18‘ il por¬ 
tiere biancorosso ha sventato in uscita un incursione di 
Amoruso, ben servito da un tocco di Poggi, e al 36‘ il por- 
tire si è opposto con bravura ad un destro ravvicinato di 
Stroppa. Gli emiliani hanno cercato allora di aumentare 
il ritmo, ma è stato ancora Stroppa a sfiorare il gol al 40‘ 


i 


lacerna 




Taibi, Polonia, Conte, Lucci, Tra¬ 
mezzani (20’ st Pari), Di Francesco, 
Valoti (20' st Moretti), Scienza, Pio¬ 
vani (40’ st Valtolina), Luiso, Tento- 


(12 Marcon, 4 Maccoppi, 25 Delli Carri, 15 Pin) 
ALLENATORE: 


Udinese 




Turci, Bertotto, Pierini, Bia (3' st 
Calori), Sergio, Nicoli, Rossitto, De¬ 
sideri, Stroppa, Amoroso (46’ st 
Clementi), Poggi (17’ stCappioli) 

(1 Battistini, 15 Compagoni, 16 Giannichedda, 8 Gargo) 
ALLENATORE: Zaccheroni 
ARBITRO: Lana di Torino 

NOTE: Angoli: 11-4 per l'Udinese. Recupero: 2’ e 3'. Giorna¬ 
ta fredda e nebbiosa, terreno in buone condizioni, spettatori 
9.000 circa. Ammoniti: Sergio per condotta non regolamen¬ 
tare, Bertotto per gioco scorretto, Piovani per proteste. Bia e 
Tramezzani sono stati sostituiti dopo leggeri infortuni. E’ 
stato osservato un minuto di raccoglimento in memoria del 
presidente del Piacenza Garilli, morto due settimane fa. 


(chiusura in extrimis di Conte). Più determinato il Pia¬ 
cenza nella fase nella ripresa. All’ 11 ‘ Tentoni, di testa, ha 
alzato troppo un cross da destra di Piovani. Poi Mutti fa 
entrare Moretti e Pari. Al 28‘ intervento di Turci che devia 
una girata di Tentoni dai 20 metri. Questa è stata l’ultima 
azione vista dalla tribuna. Poi, si è saputo che negli ultimi 
20‘ è stata l’Udinese ad andare più vicina al gol: Taibi è 
stato impegnato due volte e c’è stato un palo di Stroppa. 
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La protesta degli studenti Uds contro l’Osservatore 

Condoni in regalo 
durante l’Angelus 

Manifestazione choc a S.Pietro 

Volantinaggio con distribuzione di campioni gratuiti di 
profilattici ieri in piazza San Pietro, affollata di fedeli per 
l’Angelus del Papa. A organizzare la performance, i ragazzi 
e le ragazze del sindacato degli studenti Uds, «cordialmen¬ 
te» invitati dalla polizia a farsi da parte. La manifestazione, 
in polemica con l’Osservatore romano che ha tuonato nei 
giorni scorsi contro l’iniziativa di una preside di installare in 
un liceo torinese una macchinetta per preservativi. 

RACHELE GONNELLI 



L’auto sulla quale viaggiavano le tre ragazze rimaste uccise nell’Incidente stradale avvenuto la scorsa nottetra Foggia e Manfredonia Cauti llo/Ansa 


Tragico bilancio per gli incidenti del sabato sera. 21 morti nel week-end 

Si schiantano dopo la discoteca 
muoiono tre ragazze diciottenni 

È di tre morti e quattro feriti il tragico bilancio dell’incidente 
stradale avvenuto nella notte tra sabato e domenica a po¬ 
chi chilometri da Foggia. Le vittime sono tutte ragazze, ori¬ 
ginarie di Manfredonia, la cui età è compresa tra 18 e 19 
anni. Dei feriti uno solo è in gravi condizioni; è il condu¬ 
cente dell’auto a bordo della quale viaggiavano le tre ra¬ 
gazze. I quattro amici stavano facendo ritorno da una di¬ 
scoteca foggiana. 21 morti nel week-end. 

GIANNI DI BARI 


■ Non è piaciuta al Vaticano l’i¬ 
niziativa dei ragazzi e delle ragaz¬ 
ze deirUnione degli Studenti di di¬ 
stribuire profilattici e volantini ai 
fedeli che partecipavano ieri al¬ 
l’Angelus del Papa in piazza San 
Pietro a Roma. Una mano pesante 
sulle spalle e gli studenti sono stati 
«caldamente» invitati dagli agenti 
della polizia vaticana a farsi da 
parte. «Un atteggiamento alluci¬ 
nante, il nostro non era un gesto di 
provocazione sacrilego, ma solo 
una iniziativa di protesta e di sen¬ 
sibilizzazione del mondo cattoli¬ 
co», dicono gli organizzatori. 

Non schiavi ma liberi 

Otto ragazzi e tre adulti sono 
stati bloccati dalla polizia mentre 
volantinavano e distribuivano i 
preservativi all’imbocco del co¬ 
lonnato della Basilica, ai piedi del 
presepe, quando il Papa si accin¬ 
geva a celebrare la ricorrenza del 
battesimo di Gesù nel fiume Gior¬ 
dano e subito dopo aver personal¬ 
mente battezzato 19 neonati abbi¬ 
gliati in lunghi e candidi coprifa- 
sce. Ma il drappello non si è fatto 
intimorire neppure dalla presenza 
di due camionette della polizia, 
arrivate a presidiare la zona. E si è 
semplicemente spostato di poche 
centinaia di metri lungo via della 
Conciliazione, continuando a da¬ 
re ai passanti il loro materiale, 
mentre il Santo Padre pronuncia¬ 
va il suo discorso sulla riscoperta 
del valoredi questo sacramento 
come «assunzione di responsabili¬ 
tà» e quindi del suo significato spi¬ 
rituale di «rinascita in Cristo per 
formare con lui e con i fratelli un 
solo corpo». 

La lettera aperta che veniva in¬ 
tanto distribuita ai fedeli si intitola¬ 
va invece: «Schiavi del sesso ma li¬ 
beri di amare». La manifestazione 
era infatti organizzata in polemica 
con le critiche dell’Osservatore ro¬ 
mano rispetto alla vicenda del li¬ 
ceo torinese «Majorana» dove la 
preside ha deciso l’istallazione di 
distributori di profilattici, e più in 
generale in polemica con la posi¬ 
zione della Chiesa cattolica che ri¬ 
fiuta l’uso del preservativo anche 
in caso di Aids o sieropositività. Il 
giornale della Santa Sede aveva 
infatti parlato nei giorni scorsi del¬ 
la decisione della preside del Ma¬ 


jorana come di una iniziativa che 
tendeva a rendere «gli studenti 
schiavi del sesso». «Una posizione 
veramente inaccettabile», secon¬ 
do Walter Schepis, dell’esecutivo 
nazionale dell’Unione degli stu¬ 
denti. 

Il silenzio del ministro 

«Così come è sconcertante - 
prosegue Schepis - che il ministro 
Berlinguer continui a rimanere in 
silenzio e non prenda posizione 
su una questione così importante. 
Il Novecento - insiste - non voglia¬ 
mo solo studiarlo ma anche viver¬ 
lo e l’Aids è una malattia di questo 
secolo, no?». 

Il Papa in visita 
ai netturbini: 

Gesù è contento 
di tutti voi 

«Ho chiesto a Gesù “sei contento?”. Mi 
ha risposto: “Si dei netturbini sono 
contento. “E sei contento del Papa?”. 
”Si, perchè vai dai netturbini”». 
Giovanni Paolo II, sorridente e in gran 
forma, ha scherzato con i netturbini 
durante la tradizionale visita al 
presepe che questi allestiscono da 25 
anni, e che questo Papa ha visitato 
ogni anno del suo pontificato. In un 
clima molto cordiale il Papa ha 
ammirato le novità della 
rappresentazione della nascita di 
Gesù, con la grotta costruita da pietre 
che provengono da nazioni diverse, e 
con il muretto che contiene sassi di 
numerosi paese esteri e comuni 
italiani. Al suo arrivo il Papa è stato 
salutato dai dirigenti dell' Azienda 
municipale ambiente e dal sindaco di 
Roma, Francesco Rutelli. Rutelli ha 
interpretato la puntualità del Papa nel 
visitare questo presepe come un 
segno «di affetto per il lavoro semplice 
e onesto fatto dalla stragrande 
maggioranza delle persone al servizio 
della comunità». Il papa ha salutato 
numerosi bambini sia lungo le 
transenne che nella sala dei netturbini 
e prima di congedarsi ha risposto 
«speriamo, arrivederci all' anno 
prossimo» rivoltegli da Giuseppe 
Ianni, realizzatore del presepe dei 
netturbini. 


L’Unione studenti -sindacato 
degli studenti medi con circa 
25mila iscritti in 130 città - ha quin¬ 
di deciso di lanciare una campa¬ 
gna di sensibilizzazione in tutti gli 
istituti scolastici e nei licei rivolta in 
particolare verso quella parte di 
mondo cattolico ancora restia al¬ 
l’introduzione di corsi di educa¬ 
zione sessuale in tutte le scuole.I 
manifestanti di ieri in piazza San 
Pietro vorrebbero tra l’altro che il 
ministro della Pubblica istruzione 
emanasse un’ordinanza per l’i¬ 
stallazione di macchinette per i 
preservativi nelle scuole «perchè 
non è possibile che a tentare di 
dare risposta a problemi molto 
sentiti quotidianamente tra gli stu¬ 
denti siano soltanto piccole espe¬ 
rienze lasciate a qualche preside 
illuminato». «La scuola pubblica- 
dice l’Unione degli Studenti - do¬ 
vrebbe educarci ad essere cittadi¬ 
ni del nostro tempo. E noi consi¬ 
deriamo un nostro diritto essere 
educati senza ipocrisie e morali¬ 
smi a conoscere il nostro corpo e a 
vivere in modo sereno e sicuro la 
sessualità. 

Le reazioni 

Tutto ciò era scritto nella lettera 
aperta distribuita al corteo di fede¬ 
li che si recava ad assistere alla 
preghiera del Papa. E distribuita 
insieme ad un preservativo omag¬ 
gio da una quindicina di studenti, 
anzi per la maggior parte studen¬ 
tesse dell’Uds. Reazioni?. «Le più 
diverse - racconta Schepis - i gio¬ 
vani per lo più accettavano il dono 
e ci ringraziavano con un atteggia¬ 
mento di comprensione per quel¬ 
lo che stavamo facendo. E c’è sta¬ 
to anche un sacerdote di colore 
che ha avuto lo stesso comporta¬ 
mento. Altri, in genere signore e si¬ 
gnori di mezz’età, hanno reagito 
più duramente, con sconcerto e ri¬ 
fiuto, alcuni ci hanno anche apo¬ 
strofato malamente».Non temete 
di essere sentiti un po' come pan- 
nelliani? «No, - risponde ancora 
Schepis - perchè la nostra non è 
affatto una pratica, ma parte da un 
disagio reale, quotidiano dei gio¬ 
vani. E poi casomai si tratta di una 
iniziativa che cerca di interloquire, 
di dialogare e confrontarsi con 
questa parte del mondo cattolico 
che ancora resta sconcertata da 
queste problematiche e si chiude 
in una posizione di rigetto». Perciò 
il sindacato degli studenti medi ha 
deciso di lanciare in questo modo 
la sua battaglia culturale in tutte le 
città d’Italia. E intanto in questi 
giorni sia a Torino che in Friuli Ve- 
nezia-Giulia il dibattito sull’intro¬ 
duzione delle macchinette per i 
condom nelle scuole sta prose¬ 
guendo e coinvolgendo altri istitu¬ 
ti e anche, con la messa ai voti di 
mozioni e ordini del giorno, i con¬ 
sigli comunali di molte città. 


■i FOGGIA. Notte tra sabato e do¬ 
menica. Luogo di divertimento ma 
anche di tragedia; quando c’è più 
tempo per vivere e talvolta per mo¬ 
rire. Come è accaduto a tre ragazze 
della provincia foggiana, i cui nomi 
vanno ad aggiungersi alle centinaia 
di giovani vittime a cui è accaduto 
di perdere la vita su una strada nella 
serata dedicata al ballo ed alle risa¬ 
te. 

Una strada maledetta 

La strada maledetta è la statale 
89, un rettifilo quasi ininterrotto a 
quattro corsie che collega Foggia a 
Manfredonia, centro balneare di 
origine antiche e moderne tensioni 
sociali, dal quale fuggire anche so¬ 
lo per una serata lasciandosi alle 
spalle il lavoro che non c’è e la pro¬ 
babile immigrazione. Di Manfredo¬ 
nia erano originarie Veronica Ca¬ 
puto, Agnese Murgo e Romina Di 


Tulio - la prima di 19 anni, le altre di 
18 - morte in un incidente mentre 
stavano rincasando dopo aver tra¬ 
scorso la serata in una discoteca 
foggiana. Viaggiavano a bordo del¬ 
la Y10 guidata da Edoardo Napoli¬ 
tano, 19enne romano, unico scam¬ 
pato della piccola comitiva di ami¬ 
ci, ma ricoverato in gravi condizioni 
nell’ospedale di San Giovanni Ro¬ 
tondo. 

La dinamica dell’incidente è si¬ 
mile a tante altre. L’auto sulla quale 
viaggiavano i quattro ragazzi, pro¬ 
venienti da Foggia, ha preso a 
sbandare probabilmente a causa 
del fondo stradale reso viscido da 
24 ore ininterrotte di pioggia. 
Edoardo Napolitano ha perso com¬ 
pletamente il controllo della Y10 
che ha così invaso la corsia oppo¬ 
sta. Proprio in quel momento stava 
sopraggiungendo la Ford Fiesta a 
bordo della quale viaggiavano tre 


finanzieri fuori servizio. L’inevitabi¬ 
le impatto è stato tremendo. Le due 
macchine si sono accartocciate lu¬ 
na contro l’altra e solo un miracolo, 
favorito dall’efficacia dell’air-bag 
della Ford, ha impedito che il bilan¬ 
cio delle vittime dell’incidente fosse 
più grave. I tre finanzieri sono infatti 
rimasti feriti ma solo leggermente. 
Coinvolta, marginalmente, anche 
una terza vettura i cui passeggeri 
sono rimasti illesi. 

Erano ancora vive 

Nonostante la violenza dell’im¬ 
patto, seppur ovviamente prive di 
conoscenza, le tre ragazze erano 
ancora vive quando sono arrivati i 
primi soccorsi, coordinati dalle pat¬ 
tuglie della polizia stradale di Vie¬ 
ste. Sono morte durante il disperato 
trasporto in ospedale. L’unico so¬ 
pravvissuto della tragica notte è 
Edoardo Napolitano. E lui il solo a 
poter fornire una ricostruzione pre¬ 
cisa dell’incidente, ma bisognerà 
attendere che le sue gravi condizio¬ 
ni di salute migliorino al punto da 
poter essere ascoltato dagli agenti 
della Polstrada. Inutile, dunque, 
spingersi in commenti affrettati o 
fare l’elenco di cosa può aver diret¬ 
tamente o indirettamente provoca¬ 
to la morte di Veronica, Agnese e 
Romina. Si rischia di cadere nel 
luogo comune o di addossare pro¬ 
prio su di loro responsabilità che 
potrebbero non avere. Nessuno ha 


d’altronde voglia di fare commenti 
del genere tra i ragazzi che anche 
oggi, come ogni giorno e la dome¬ 
nica più degli altri giorni, si ritrova¬ 
no lungo Corso Manfredi, isola pe¬ 
donale e luogo d’incontro canoni¬ 
co per i giovani manfredoniani. 

Brave ragazze 

Seguendo i classici meccanismi 
paesani dapprima cercano di iden¬ 
tificare le tre ragazze («È la figlia di 
tale» «la cugina di tal altro», «stava 
sempre con quello»). Dopo averle 
individuate rintracciano nella me¬ 
moria ricordi comuni o racconti in¬ 
diretti per trarne frammenti che 
composti assieme ne fanno il ritrat¬ 
to delle classiche «brave ragazze». 
Con la passione della discoteca co¬ 
me tanti, e come tanti ben disposte 
a sobbarcarsi il breve viaggio sino a 
Foggia, 35 km., pur di passare qual¬ 
che ora a ballare e divertirsi con la 
musica che sfinisce le orecchie e 
sferra colpi nello stomaco. Ai ra¬ 
gazzi che passeggiano lungo Corso 
Manfredi per ingannare il tempo in 
attesa che passi un giorno e ne ven¬ 
ga un altro non interessano le teorie 
sociologiche sul perché si vada in 
discoteca o su come si è vissuta. Per 
loro conta la tragica realtà di tre 
amiche, semplici conoscenti o solo 
compaesane morte sulla strada 
Foggia-Manfredonia. Che tornasse¬ 
ro dalla discoteca è un particolare; 
solo un particolare. 


A Milano le sfilate maschili si aprono con un «comizio» del socio di Gabbana 

Dolce: «Vorrei entrare in politica» 


Domenico Dolce vorrebbe entrare in politica: «Ci sono 
troppi colori e nessuno che lavori per il tricolore». Contro 
Fiat e Olivetti, lo stilista difende gli operai. Le riflessioni di 
Trussardi e Santo Versace. Kean Etra: «Se fossi siciliano lo 
voterei. Ma come si distinguerebbe la campagna pubblici¬ 
taria da quella elettorale?». «No comment» di Valentino. 
Ferrè: «È il solito escamotage per far parlare». Ma se gli stili¬ 
sti cavalcassero a fini politici il loro strapotere sui media? 


GIANLUCA LO VETRO 


■ MILANO. «Vorrei entrare in poli¬ 
tica», dichiara Domenico Dolce. 
Detta in tono colloquiale, la notizia, 
rimbalza tra le sfilate di moda uo¬ 
mo iniziate ieri a Milano: si intreccia 
al tam tam sulla tragedia del pen¬ 
dolino e diventa oggetto di dibattito 
ai lati delle passerelle. L’ipotesi è in¬ 
quietante: se, come dimostra la sto¬ 
ria di Berlusconi, i media costitui¬ 
scono uno strumento micidiale per 
l’ascesa di un candidato, quale e 
quanto potere potrebbero avere gli 
stilisti, con tutta la pubblicità che 


fanno? Lasciando senza parole 
persino il socio chiacchierino Stefa¬ 
no Gabbana, Domenico Dolce non 
ne fa una questione di «potere». An¬ 
zi. 

Le sue ambizioni politiche parto¬ 
no proprio dal presupposto inver¬ 
so. «Ci sono troppi piccoli interessi - 
denuncia lo stilista -. I colori politici 
non sono più nitidi: presentano un 
eccesso di sfumature che rispondo¬ 
no ad altrettanti interessi singoli. In- 
somma, manca un’ideologia». 

Ma lei, Dolce, ce l’ha almeno 


qualche idea? «Gente nuova e gio¬ 
vane che tuteli la democrazia, fa¬ 
cendo gli interessi reali di questo 
paese, dove non si riesce a tradurre 
in benessere, l’estremo potenziale 
di risorse umane. Anche perchè a 
pagare di più, sono sempre gli ope¬ 
rai. Laddove, i capi delle grandi 
aziende, come la Fiat, la Olivetti e la 
Montedison, quando andavano be¬ 
ne si sono intascati fior di soldi e dal 
momento in cui sono entrati in crisi 
non hanno venduto le loro ville ma 
sono ricorsi alla cassa di integrazio¬ 
ne che pagano i contribuenti. E i 
quattrini di tangentopoli? Che fine 
hanno fatto? Non si potrebbero 
usare per diminuire la tassa euro¬ 
pea? Lo ripeto: bisogna fare qual¬ 
cosa per riempire di nuovo i porta¬ 
fogli della gente, partendo dal bas¬ 
so». 

Dopo la D.P. di Democrazia Pro¬ 
letaria, vedremo anche la D&P di 
Dolce & Proletari? «Le definizioni e i 
colori non hanno più senso. Biso¬ 
gna lavorare per il tricolore, cioè il 
paese». «Non facciamo la torta - iro¬ 


nizza lo stilista - prima di spartirce¬ 
la». Dunque, dobbiamo aspettarci 
una candidatura di Dolce? «Pur¬ 
troppo - conclude lo stilista - noi 
della moda siamo considerati trop¬ 
po frivoli per entrare in politica». 

Eppure, Kean Etro che giovedì 
farà sfilare per la prima volta la sua 
già collaudata collezione uomo in 
un contesto -non a caso - babelico, 
ritiene «deflagrante l’ipotesi di uno 
stilista in politica. Personalmente, 
essendo timido, preferirei predica¬ 
re a tu per tu, con una tonaca. Ma in 
un’ epoca di crisi istituzionale che 
lascia spazio alle correnti, un ‘ope¬ 
razione come quella di Dolce po¬ 
trebbe avere peso e significato. Se 
fossi un siciliano, vista la politica di 
valorizzazione condotta dallo stili¬ 
sta nei confronti della sua regio¬ 
ne...ci ragionerei molto, ci ragione¬ 
rei di più... e alla fine lo voterei». «Ma 
pensate - conclude Etro, lanciando 
un monito - alle sovrapposizioni 
che si potrebbero creare tra cam¬ 
pagna pubblicitaria e campagna 
elettorale...Ogni prodotto, sino ai 



diffusissimi profumi, potrebbe di¬ 
ventare un veicolo propagandistico 
di diffusione mondiale». 

Senza spingersi sino alla fanta - 
moda -politica, Trussardi che di in¬ 
trecci stilistico-governativi se ne in¬ 
tende, trova lo slancio di Dolce «in¬ 
dicativo di una tensione collettiva a 


mettere la propria esperienza al 
servizio di uno stato, dove evidente¬ 
mente c’è qualcosa che non va». 
«Tuttavia - mette in guardia lo stili¬ 
sta - la politica è un mestiere che 
non si improvvisa, come dimostra 
la storia di Berlusconi». 

D’accordo con le premesse del 


Due proposte 
della collezione 
di Gianni Versace 
perle sfilate milanesi 

Farinacci/Ansa 


creatore siciliano, anche Santo Ver¬ 
sace denuncia «la vecchiaia della 
classe politica e del concetto di 
schieramento. C’è troppa gente 
che vive di comizi. Sarebbero suffi¬ 
cienti un quarto dei politici attuali». 
Ai quali, tuttavia, Santo Versace 
non si affiancherebbe, «perchè la 
mia politica - conclude - la svolgo 
col lavoro quotidiano che crea oc¬ 
cupazione». 

Dal coro di pareri si dissociano 
con irritati no comment o critiche 
stizzite, Valentino e Ferrè che inter¬ 
pretano la dichiarazione di Dolce 
come, « il solito escamotage per 
strappare titoli ai giornali». E dire 
che i due stilisti questa stagione 
non sfilano la linea giovane D&G, 
«perraggiungere direttamente i loro 
utenti via internet», scavalcando 
quei media di carta che sembrano 
aver perso credibilità. Ma che vo¬ 
lenti o nolenti, tornano ad occupar¬ 
si di Dolce e Gabbana per questioni 
di attualità e cronaca. Nel sempre 
più anacronistico settore della mo¬ 
da. 
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L'oratorio di tunstrom 

Amare Bach per la vita 


Romanzo sulla perdita e sull’ardua 
elaborazione del lutto, questo 
appena uscito da Iperborea dello 
svedese Gòran Tunstrom. Perdita e 
dolore che, non essendo mai 
completamente esorcizzabili, 
andrebbero piuttosto affrontati e 
sofferti non già al fine di vincerne o 


scordarne il pathos, bensì per poterlo 
attraversare senza che esso alla fine 
raggeli e annichilisca. Fra le tante che 
animano questo racconto corale, due 
le figure di spicco: Aron, 
l’inconsolabile che rifiuta di 
accettare la morte dell’amata Solveig 
e l’orfano Sidner, il quale pur 


consapevole di come nella vita ci 
siano attimi che «non hanno mai 
fine», al contrario del padre riesce a 
vincere il proprio smarrimento grazie 
al conforto di musica e poesia. Sarà 
dunque la presenza vivificante degli 
immortali Omero, Dante, Petrarca, 
ma soprattutto di J.S. Bach a 
permettergli di sottrarsi alle 
seduzioni di Thanatos per potere 
sperimentare quindi le dolcezze di 
Eros, attraverso il concepimento del 
figlio Victor, che coronerà il sogno di 
Solveig: allestire in un concerto fra 


dilettanti l’Oratorio di Natale di Bach. 
La musica e la parola quindi. 
Medicine dell’anima che permettono 
a Sidner di non divenire sordo come 
il padre agli appelli della vita, che ad 
Aron sono inviati in forma epistolare 
dalla giovane Tessa. Più volte nel 
romanzo viene rimarcata questa 
contrapposizione tra freddo/morte/ 
apatia e calore/vita/sentimento. 
Sunne, il paese dove è ambientata la 
storia, al pari di Aron è un luogo 
algido, dove l’americana Solveig ha 
introdotto la consuetudine di 


baciarsi alla luce del sole; la storia è 
ambientata nella seconda guerra 
modiale - tempo luttuoso quanto 
altri mai - ed al gelo vedovile che 
opprime Aron, fa da contraltare 
l’amore coniugale della coppia 
Sidner-Tessa. Ancora è la forza calda 
e vivificante della musica e della 
scrittura a permettere all’orfano di 
fargli evitare la pazzia che in ben 
quattro occasioni narrative 
(attraverso il personaggio del «Folle 
di Òstansjò», i deliri di Aron, la 
parentesi dell’internamento 


manicomiale di Sidner e la psicosi di 
Tessa) torna a rimarcare l’incapacità 
di chi, dal gelo della morte e 
dall’anaffettività non permette alla 
propria parola di divenire feconda e 
musicale. Infatti, parafrasando 
Goethe, il quale scrisse che 
l'architettura è musica congelata, 
Sidner sa bene come altrettanto si 
possa dire del linguaggio se «si è 
congelati dentro». Allora, solo 
quando il gelo del lutto sia riscaldato 
dalla parola dell’altro è possibile 
riconoscendola aprirsi all’amore: 


quel darsi oblativo, come la gratuità 
dell’Oratorio di Natale che permette 
ai cantori di sciogliere «i canali 
dell’anima» in una condivisione 
empatica davvero corale. 

□ Francesco Roat 


GORAN TUNSTROM 
L’ORATORIO DI NATALE 


IPERBOREA 
P.395, LIRE 32.000 


L as Vegas, 1971 : con 99 cente¬ 
simi si può far apparire la pro¬ 
pria faccia in un megascher¬ 
mo di sessanta metri in centro alla 
città. Altri 99, e si può trasmettere 
anche un messaggio. È la prova, 
per Hunter S. Thompson, che la 
realtà «è troppo sballata» e peggio¬ 
re di qualunque allucinazione da 
droga: e lo dice uno che se ne in¬ 
tende. 

Paura e disgusto a Las Vegas, 
ritradotto dopo un’edizione Ar¬ 
cana (1978) di cui non si accor¬ 
se nessuno, è un romanzo su cui 
sono cresciute generazioni di 
scrittori, da Jay Mclnemey a Ha- 
nif Kureishi. E se ha un senso 
leggerlo ancora oggi, è perché 
Thompson, all’epoca esponente 
con Tom Wolfe del nuovo gior¬ 
nalismo e noto per un reportage 
sugli Hell’s Angels (per un anno 
visse a stretto contatto di quei 
motociclisti fuorileggi che im¬ 
perversavano nelle cittadine del¬ 
la provincia americana), ha rac¬ 
contato in diretta la fine della 
beat generation: è l’America di 
Nixon, del concerto-massacro di 
Altamont (dove i Rolling Stones 
assistettero indifferenti all’omici¬ 
dio di uno spettatore da parte 
del servizio d’ordine) e delle 


Hunter S. Thompson 

Esce «Paura e disgusto 
a Las Vegas» romanzo 
maledetto dei giovani 
scrittori americani 


Hunter S. Thompson è 
uno dei più efficaci 
narratori dell’America 
anni Settanta, del 
disagio delle nuove 
generazioni, del 
conflitto aperto con la 
società dominante, a 
partire dal suo libro reportage, apparso nel 1967, 
dedicato agli Hell’s Angel, i motociclisti che 
impazzavano lungo le strade della provincia 
americana. Tradotto da Sandro Veronesi 
ricompare adesso in libreria «Paura e disgusto a 
Las Vegas» (Bompiani, p. 267, lire 
26.000).Giornalista a New York, Thompson fu 
quindi a San Juan di Portorico e a Rio de Janeiro e 
divenne corrispondente dalla spiaggia di 
Copacabana. Fu anche allevatore di doberman in 
Coloradom si sposò ed ebbe un figlio. Scrisse 
divenendo un autore di culto per le nuove 
generazioni americane. Fu anche uno 
sperimentatore di droghe e «Paura e disgusto a Las 
Vegas» è anche testimonianza di questa vicenda. 


Giornalista 
a Copacabana 
allevatore 
di doberman 


Psichedelia 
Usa e getta 



Viandante, California 


Ansel Adams 


II debito di una generazione 
da Jay Mclnerney a Hanif Kureishi 
L ’esperienza con gli Hell’s Angels 
e poi il racconto di un viaggio 
alla ricerca dei miti d'oltreoceano 


droghe depressive che cancella 
il paese dei figli dei fiori, di Ti- 
mothy Leary e delle nuove porte 
della percezione. Ma non c’è 
nessuna nostalgia, in Thom¬ 
pson, per la «generazione di cer¬ 
catori falliti», che non ha capito 
che non c’è salvezza né in que¬ 
sto né in altri mondi; l’era del¬ 
l’Acquario è finita prima ancora 
di essere iniziata, e rimane solo 
la voglia di vomitare. Come fan¬ 
no in continuazione, i protago¬ 
nisti di Paura e disgusto, in ciò 
aiutati egregiamente dalle dro¬ 
ghe che assumono in dosi da 
cavallo e nelle combinazioni più 
inedite. 

11 pretesto per questa autocri¬ 
tica è molto semplice: un gior¬ 
nalista ultratrentenne, trasparen¬ 
te alter ego dell’autore, e il suo 
amico, un avvocato samoano 


poco raccomandabile, vanno a 
Las Vegas «alla ricerca del so¬ 
gno americano». 11 racconto na¬ 
sce da un viaggio realmente in¬ 
trapreso da Thompson e dall’a¬ 
mico samoano, con in tasca un 
anticipo di trecento dollari e su 
una spyder rossa, per seguire 
una gara di motociclette nel de¬ 
serto. 

I due prima si spacciano co¬ 
me cronisti sportivi, poi si intru¬ 
folano come esperti di droghe in 
un ridicolo congresso dell’Fbi: 
ma pur facendo del loro peggio, 
ne escono indenni, lasciando 
qualche vittima al massimo tra 
le cameriere e i posteggiatori. 

Paura e disgusto parla del 
vuoto, della perdita di tempo e 
delle automobili come il bellissi¬ 
mo Strada a doppia corsia di 


Monte Hellman che, all’epoca di 
Easy Rider, non andava a vedere 
nessuno. 

Ma Thompson non è uno 
scrittore catatonico e depressivo, 
è una furia. Ritmi così esagitati e 
dialoghi che grondano una catti¬ 
veria così radicale a noi oggi ri¬ 
cordano troppo facilmente Ta¬ 
rantino: ma anche allora, in 
tempi di buonismo psichedeli¬ 
co, dovettero sembrare un ciclo¬ 
ne. E poi la scelta della location 
è geniale: una Las Vegas che, 
più che John O’Brien, sembra 
anticipare Casinò di Scorsese: 
cattedrale di cartapesta nel de¬ 
serto, dove il miglior modo per 
passare inosservati è «andare giù 
pesante». E dove l’America cele¬ 
bra il suo vero sogno: che non è 
tanto il denaro, quanto l’illusio¬ 


ne che la realtà sia normal, sia 
reale, e che in essa esista un or¬ 
dine. 

In epoca di revival ginsber- 
ghiano, e dopo che Leary è pas¬ 
sato direttamente dal cyberspa¬ 
zio all’aldilà, la lettura di Thom¬ 
pson è un sano antidoto, sporco 
e sgradevole com’è. Grazie a 
Sandro Veronesi, che ha trovato 
il tono italiano giusto, evitando 
sia i gergaliSmi d’epoca che 
quelli troppo contemporanei, 
Paura e disgusto è diventato an¬ 


che una piccola enciclopedia di 
quel periodo. Con un procedi¬ 
mento ipertestuale low-tech, le 
parole in grassetto del romanzo 
rimandano infatti a un diziona¬ 
rietto dove personaggi, droghe, 
simboli e slogan dell’epoca ven¬ 
gono sviscerati da una ridda di 
scrittori (Erri De Luca, Sandro 
Onofri, Albinati, Nesi, Baricco e 
molti altri) : anche loro partecipi 
(o vittime) di un sogno ameri¬ 
cano che, come dice Ghezzi, era 
«tutto già un po' morto». 


Voci femminili nei racconti di Giacomo Sartori 


Appartamenti di infelicità 


ENRICO PALANDRI 


1 1 primo libro di Giacomo Sartori, 
Di solito mi telefona il giorno 
prima si offre a diverse letture 
che vale la pena distinguere tra lo¬ 
ro. Innanzi tutto fa piacere incon¬ 
trare un autore che sta già bene in 
piedi da solo e non viene riassor¬ 
bito nella genericità generaziona¬ 
le. 

1 quattro racconti, che per unità 
di tono e tematica si leggono co¬ 
me un romanzo, sono voci fem¬ 
minili, di donne diversamente in¬ 
felici, piuttosto disgraziate, abita¬ 
trici della provincia italiana. 

Nel primo che dà il titolo alla 
raccolta, una ragazzina che lavora 
provvisoriamente come segretaria 
in un istituto culturale religioso in¬ 
contra un professore maturo e ini¬ 
zia a farci l’amore; gli imbarazzi, 
le distanze sociali, generazionali, 
non diminuiscono nella frequen¬ 
tazione e risaltano invece con 
maggiore drammaticità nell’im¬ 
paccio della sessualità che, senza 
alcuna pretesa di amore, diventa 
una reciproca materializzazione, 
un’oggettivazione infinita della 
persona; il sesso diventa tra loro 
un feticcio di contatto, una specie 
di amuleto che i due si scambiano 
senza sapere cosa sia, a cosa ser¬ 
va, se sia infatti qualcosa. 


Nel secondo racconto, Io però 
lo penso sempre, è una professo- 
ressa ancora piacente ma reduce 
da rapporti infelici, pieni di chiac¬ 
chiere e privi di qualunque vero 
orientamento morale che si inva¬ 
ghisce in un viaggio in treno di un 
deputato radicale, che lei immagi¬ 
na come il proprio opposto, ricco 
di motivazioni politiche che coin¬ 
volgono tutti i popoli della terra, il 
destino di ogni sofferenza e via di¬ 
cendo. 

Le poche cose che si dicono 
cadono tra le attese sconfinate 
della professoressa al punto che 
le sembra davvero di aver trovato 
la persona giusta e legge segni di 
buon auspicio in dettagli del tutto 
insignificanti. 

11 terzo racconto, L’anniversario 
dei nonni, per altro già morti, de¬ 
scrive l’iniziazione sessuale di una 
adolescente a un insopportabile 
pranzo di famiglia, dove il padre e 
gli zii mangiano troppo, si ubria¬ 


cano, si dicono crudeltà e finisco¬ 
no con un coro di montagna, rutti, 
pisciate contro gli alberi. 

Nell’ultimo racconto, Tutte quel¬ 
le parole dette e subito dimentica¬ 
te, viene poi descritta la coesisten¬ 
za di un fratello e di una sorella 
all’ombra del fantasma di una 
madre scomparsa che sembra 
reincarnarsi nel finale in una vec¬ 
chia fattucchiera che li rovina del 
tutto. 

Si potrà tirare in campo qual¬ 
che incoerenza in queste voci 
femminili, se è credibile che una 
vecchia professoressa parli come 
una giovane proletaria, o la scarsa 
penetrazione nell’episodio erotico 
della adolescente dei significati, o 
dell’assenza di significati, dell’ini¬ 
ziazione sessuale. 

Ma questi sono dettagli che non 
diminuiscono l’impressione positi¬ 
va del libro. 

Sartori ha una mano dura ed 
eloquente nella descrizione di una 


miseria quotidiana che dalla pro¬ 
vincia qualifica gran parte dell’Ita¬ 
lia contemporanea. Il pranzo di 
famiglia, l’appartamento del pro¬ 
fessore, le interminabili scaramuc¬ 
ce psicologiche delle coppie e 
delle famiglie, i vezzi dei post ses¬ 
santottini così soffocati da un’an¬ 
sia di rientrare che alla fine il loro 
liberismo è solo gergo, narcisi¬ 
smo, non sono ritratti con la pre¬ 
sunzione di chi si illude di essere 
estraneo ai mali che descrive, ma 
per rendere espressiva una realtà 
in cui siamo immersi senza poter 
parlare, dire, soffocati da una sua 
ineluttabilità. 

E soprattutto un’altra la pro¬ 
spettiva a cui si aprono queste 
narrazioni e che fanno pensare a 
libri futuri di questo autore, ed è 
quella più propriamente letteraria. 
11 climax, i tempi in cui sono scan¬ 
diti gli episodi, l’abilità nell’evoca- 
re un’attesa che è poi lasciata 
aperta, non esaurita da una solu¬ 
zione narrativa, fa sì che lo stile si 
carichi di una tensione metaforica 


e trasforma le povere esistenze di 
queste persone qualunque nel 
luogo di una complessità che è la 
vita umana come non la cono¬ 
sciamo e non la sappiamo rac¬ 
contare, ma a cui continuiamo a 
guardare in attesa di un segno, un 
racconto o uno sguardo, che ci 
dia la sensazione di averne cattu¬ 
rato un frammento. A questo pun¬ 
to di quanto siano davvero donne 
le voci adottate nel libro diventa 
secondario, come la misoginia di 
Leopardi in Aspasia. 

Molto incoraggiante è infine ve¬ 
dere che a proporre un libro di 
questo genere sia Luca Formen- 
ton, che sta restituendo al Saggia¬ 
tore un ruolo significativo nel pa¬ 
norama editoriale italiano. 


GIACOMO SARTORI 
DI SOLITO MI TELEFONA 
IL GIORNO PRIMA 


IL SAGGIATORE 
P.137, LIRE 18.000 


Telecomunicazioni 

Meno canali 
più lavoro 

PIERO DE CHIARA 


G iornali, riviste, librerie, pro¬ 
grammi politici e documenti 
del G7 traboccano di descri¬ 
zioni della società dell’informazione 
prossima ventura o forse già comin¬ 
ciata. Talvolta sembra l’annuncio di 
un bengodi che finalmente ci porte¬ 
rà fuori dal mondo dei beni scarsi 
che ha caratterizzato i grigi millenni 
della storia umana. Chi lavora nel 
sindacato o impresa deve fare i conti 
con ben altro punto di vista. Non c’è 
solo il fatto che i processi di automa¬ 
zione distruggono posti di lavoro e 
stavolta anche posti di lavoro intel¬ 
lettuali. 11 problema è che oggi, pro¬ 
prio le nuove imprese della conver¬ 
genza multimediale, denunciano ri¬ 
sultati negativi sia in termini occupa¬ 
zionali che di redditività. 

Crisi e concorrenza 

La crisi morde proprio nel punto più 
alto dello sviluppo, l’industria infor¬ 
matica; ma anche il grasso settore 
delle telecomunicazioni soffre il pas¬ 
saggio progressivo a un regime con¬ 
correnziale. Un sindacalista e un im¬ 
prenditore tentano quindi di raccon¬ 
tare quello che sta succedendo por¬ 
tandoci per mano un po’ nelle fab¬ 
briche europee e italiane che si stan¬ 
no dissolvendo e dove si prendono 
le decisioni politiche. 

Al di là di un titolo scontato, «La 
società dell’informazione. Le nuove 
frontiere dell’informatica e delle te¬ 
lecomunicazioni» di Francesco Gari- 
baldo e Mario Bolognani è un richia¬ 
mo ai problemi reali, alle cose da fa¬ 
re. E una lettura obbligata per il mini¬ 
stro dell’industria alle prese con il 
collasso della nostra informatica e 
per il ministro delle telecomunica¬ 
zioni che ha presentato una legge 
ancora arenata. 

11 quadro concettuale è in gran 
parte derivato dalla cosiddetta eco¬ 
nomia della conoscenza con riferi¬ 
mento particolare ai lavori di Lun- 
dvalleAntonelli. 

La chiave di volta dell’epoca che 
stiamo attraversando è costituita dal¬ 
la diminuzione drastica dei costi di 
coordinamento. Le conseguenze or¬ 
ganizzative implicite sono la crisi 
dell’impresa come l’abbiamo cono¬ 
sciuta e l’emergere da una parte di 
alcune macroimprese che si libera¬ 
no del lavoro dipendente e manten¬ 
gono il controllo del mercato e dal¬ 
l’altra di una miriade di micro-im¬ 
prese in bilico tra rapporti gerarchici 
e di mercato. Ma anche all’interno 
dell’impresa il lavoro tecnico specia¬ 
listico diventa lavoro quasi profes¬ 
sionale. Il quasi professionista ha un 
piede dentro e un piede fuori dall’a¬ 
zienda, riferisce alla gerarchia, ma 
parla anche con la sua comunità 
professionale. Questo almeno è il 
processo organizzativo virtuoso; 
problematico, certo, ma indubbia¬ 
mente produttivo di bisogni normati¬ 
vi e formativi tesi allo sviluppo del¬ 
l’autonomia e delle capacità delle 
persone. Accanto a questo processo 
dilaga anche un utilizzo delle nuove 
tecnologie per «pavimentare sentieri 
per mucche», ossia per automatizza¬ 
re processi irrazionali. Non si può ri¬ 
progettare il lavoro se non si ripro¬ 
gettano i processi e le organizzazio¬ 
ni; o meglio, si può con il risultato di 
sostituire lavoro qualificato con lavo¬ 
ro meno qualificato e di distruggere 
posti di lavoro, senza migliorare la 
redditività. Le parti più attuali e pole¬ 
miche del lavoro di Bolognani e Ga- 
ribaldo sono quelle dedicate alle in¬ 
dustrie interessate dalla convergen¬ 
za, con particolare riguardo all’Euro¬ 
pa e all’Italia. Innanzitutto viene ri¬ 
gettata la tesi che le telecomunica¬ 
zioni siano il motore dello sviluppo e 
dei profitti. Utilizzando tra l’altro i la¬ 
vori di Joseph Pelton, Fanti Negro- 
ponte, si dimostra invece che raffer¬ 
marsi di una rete ibrida con inedite 
possibilità determinate dalle tecno¬ 
logie senza cavo, rende rischiosi i 
piani delle grandi compagnie di tele¬ 


comunicazioni; d’altro canto il trion¬ 
fo delle trasmissioni a commutazio¬ 
ne di pacchetto (il protocollo usato 
dalle reti Internet) più i successi del¬ 
le tecniche di compressione, aprono 
la strada a una egemonia dell’infor¬ 
matica. Ne derivano una quantità di 
proposte attualissime e scottanti, 
che tra l’altro coinvolgono per nome 
e cognome aziende italiane pubbli¬ 
che e private quasli Telecom, Italtel, 
Olivetti, Finsiel. 

Nel campo delle telecomunica¬ 
zioni i problemi principali trovano 
una risposta precisa e argomentata. 
La liberalizzazione da sola non ba¬ 
sta. Occorre una ri-regolamentazio¬ 
ne imperniata su un’autorità indi- 
pendente e unitaria. Il riferimento è 
al programma elettorale dei laburisti 
inglese, ma si sarebbe potuto citare 
anche il disegno di legge del Gover¬ 
no italiano. 11 nodo del servizio uni¬ 
versale viene risolto nel libro con 
una formula, tutta dalla parte dell’u¬ 
tenza, che non si presta a prendere 
parte nello scontro tra ex monopoli¬ 
sti e nuovi entranti nel mercato. Gli 
ex monopolisti infatti tendono a en¬ 
fatizzare carichi e costi del servizio 
universale per creare una barriera al¬ 
l’ingresso nel mercato. 1 liberalizza- 
tori vorrebbero disfarsi del concetto 
stesso di servizio universale o ridurlo 
alla sola telefonia di base. Per Bolo¬ 
gnani e Garibaldo anche i servizi 
avanzati devono invece essere di¬ 
sponibili ovunque a una tariffa me¬ 
dia, ma l’autorità deve essere in gra¬ 
do di valutare le soluzioni tecniche 
più economiche con l’obiettivo di 
mantenere al livello più basso possi¬ 
bile i costi di una obbligazione che 
gli ex monopolisti tendono a sovra¬ 
stimare in misura significativa. Per 
motivi analoghi viene criticato il fa¬ 
raonico progetto di un massiccio ca¬ 
blaggio in fibra ottica, che è invece 
preferibile limitare alle dorsali e al si¬ 
stema formativo e della ricerca. Con 
questa impostazione gli autori si fan¬ 
no molti nemici ma offrono final¬ 
mente alla sinistra una bussola per 
orientarsi tra decisioni economiche 
urgenti e strategiche. 

Polo informatico 

Ancora più coraggiose sono le pro¬ 
poste per l’informatica italiana. Vie¬ 
ne rilanciata l’ipotesi di un polo in¬ 
formatico nazionale, già fatta pro¬ 
pria dal sindacato e rigettata in sede 
politica. L’idea non è tanto di fonde¬ 
re le due debolezze di Olivetti e Fin¬ 
siel, quanto di immaginare una im¬ 
presa virtuale, che coinvolga anche i 
servizi di rete Telecom, i produttori 
minori e un partner estero di consu¬ 
lenza direzionale. Meno quindi di 
una fusione societaria, ma più che 
non semplici alleanze o intese dato 
che l’impresa virtuale dell’informati¬ 
ca italiana presuppone unicità di di¬ 
rezione strategica e coordinamento 
delle pratiche gestionali. 

Anche in questa formulazione la 
proposta appare però incompleta 
dal lato dello stimolo competitivo e 
degli assetti finanziari e proprietari. 11 
suo punto di forza sta invece nel fatto 
che nessuno ha avanzato altre tera¬ 
pie per una malattie che rischia di 
entrare nella fase terminale. Troppi 
sembrano rassegnati al fatto che tut¬ 
ta l’informatica sia ormai una mate¬ 
ria prima che si acquista all’estero al 
prezzo minore. Il sindacalista e l’im- 
preditore non si uniscono al coro 
che attende il messia multimediale. 
Con il loro libro stimolano tutti e in 
particolare la sinistra, a tornare a fare 
i conti non solo con le amate archi¬ 
tetture istituzionali, ma anche con le 
spinose politiche industriali. 


BOLOGNANI-GARIBALDO 
LA SOCIETÀ’ 
DELL’INFORMAZIONE 


DONZELLI 
P.176, LIRE 35.000 
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I rossoneri vincono dopo sconfitte e polemiche. Annullate due reti ai veneti 


Le «lacrime» 
di Murgita: 

«Avevo segnato 
un gol valido» 

Roberto Murgita è amareggiato per il 
gol che gli è stato annullato: «Ho la 
morte dentro - dice l’attaccante 
biancorosso - e negli spogliatoi 
avevo le lacrime agli occhi. Secondo 
me la rete era valida però l’arbitro mi 
ha detto che c’erano due in 
fuorigioco, ma io ho colpito di testa 
direttamente verso laporta.Nonmi 
sembrava fuorigioco. Ma ormai è 
andata - conclude consolato Murgita 
- il Milan ha vinto... e tanto vale 
ironizzarci sopra». 

Il tecnico Guidolin, invece, ritiene 
che «oggi sarebbe stato giusto un 
risultato di parità perché nel primo 
tempo ha giocato bene il Milan, nel 
secondo il Vicenza». E sulla perdita 
del secondo posto: «Credo che sia 
nella norma - aggiunge Guidolin -. 
Noi siamo un piccolo club. Ed è 
normale che squadre come l’Inter o 
altre ci superino». È il gol annullato? 
«Sono cose che vanno accettate. Un 
giornale ha scritto che noi siamo 
simpatici agli arbitri. Questo cosa mi 
ha fatto un po’ sorridere, un po’ 
arrabbiare, perché nelle ultime 4 
settimane ci sono stati annullati 
diversi gol decisivi: lo abbiamo 
accettato allora come lo accettiamo 
oggi». □ An.Ba. 



Esultanza di Eranio e Dugarry dopo il gol di quest’ultimo contro il Vicenza 


Carlo Fumagalli/Ap 


Il Milan ritrova se stesso 


Sacchi torna a sorridere. Dopo le liste di pro¬ 
scrizione, le vendite a prezzo di saldo, per il 
club rossonero e il suo tecnico è arrivata una 
vittoria come tonico. Ma il Vicenza recrimina 
per l’annullamento di due gol nel finale. 


DARIO CECCARELLI 


■ MILANO. Vince il Milan: e l’e¬ 
vento, come l’uomo che morde il 
cane, giustamente fa notizia. Qual¬ 
che mese fa, un successo di misura 
sul Vicenza, sarebbe stato giudica¬ 
to alla stregua di un passo falso. 
Ora i tifosi rossoneri, tirando un 
profondo respiro di sollievo (per il 
gol annullato a Murgita nel finale, 
episodio molto discutibile) ap- 
plaudono come se avessero rivinto 
lo scudetto. Segno dei tempi: quan¬ 
do si ha fame, il pane secco diventa 
buono. Ma il Milan nel primo tem¬ 
po propone un buon calcio facen¬ 
do saltare la centralina operativa 
del Vicenza. 

Con Arrigo Sacchi, reduce da 
due sconfitte consecutive in cam¬ 
pionato, è la prima volta che si no¬ 
tano dei progressi. Piccoli segnali, 
ma di questi tempi bisogna sapersi 
accontentare: un maggior dinami¬ 
smo, una difesa più salda (bene 
Reiziger e Coco), un centrocampo 
più robusto (grazie ai rientri di Si- 
mone), un centravanti (Dugarry) 
che segna e partecipa al gioco e, in¬ 


fine, una rinnova fiducia nei propri 
mezzi. Un qualità, che al Milan, era 
in via d’estinzione. 

Nella ripresa il quadro cambia. 
Dopo l’espulsione di Desailly (60), 
la squadra di Guidolin ritrova la sua 
solita aggressività mettendo alle 
corde Baresi e soci. Murgita sostitui¬ 
sce Comacchini, e nel finale il Vi¬ 
cenza va a segno due volte. Ma in 
entrambi i casi (43‘ Murgita, 49 
Rossi’) il contestatissimo arbitro 
Rodomonti dà ascolto al guardali¬ 
nee annullando (per fuorigioco) i 
due gol. Sul secondo ha ragione, 
sul primo, cioè sul colpo di testa di 
Murgita, non ci sembra. La posizio¬ 
ne di Maurizio Rossi è quasi inin¬ 
fluente. 

Prima dell’inizio, tre papere (in¬ 
tese come bipedi piumati) scoraz¬ 
zano sul prato. Baresi si avvicina 
per allontanarle, e chissà perché 
vengono in mente Sebastiano Ros¬ 
si, Costacurta e Reiziger. Bene: 
grosse papere e sfondoni vari, dal 
contestato trittico non se ne vedo¬ 
no. L’olandese, anzi, sforna quasi 




ilan 




Rossi, Reiziger, Costacurta, Ba¬ 
resi, Coco, Eranio (30' st Savice- 
vic), Desailly, Boban (39' st Da- 
vids), Albertini, Simone, Dugarry 

(18' st Ambrosini) 

25 Pagotto, 29 Vierchowod, 34 Blomqvist, 18 Baggio) 
ALLENATORE: Sacchi 


Vicenza 




Mondini, Sartor, Belotti, Lopez, 
Beghetto, Rossi, Di Carlo, Maini, 
Viviani (14' st Ambrosetti), Otero, 
Cornacchini (14' st Murgita) 

(22 Brivio, 14 Sotgia, 15 lannuzzi, 18 Amerini, 24 Firmani) 
ALLENATORE: Guidolin 
ARBITRO: Rodomonti di Teramo 
RETI: nel pt 21 ’ Dugarry 

NOTE: recupero: T e 4'. Angoli: 7-3 per il Vicenza. Spetta¬ 
tori: 60mila. Espulso al 16' del st Desailly per somma di 
ammonizioni. Ammoniti: Sartor, Belotti, Davids e Ambro¬ 
sini per gioco falloso, Ambrosetti per comportamento non 
regolamentare. 


una buona partita, sicuramente la 
migliore da quando è arrivato a Mi¬ 
lano. Discreto anche Costacurta 
che, finalmente, non si fa espellere. 
Quanto a Rossi, diciamo che rag¬ 
giunge la sufficienza. Solo nelle si¬ 
tuazioni difficili, si muove un po’ 
maldestramente. «Un grande por¬ 
tiere - ha detto Sacchi - deve crede¬ 
re alle sue qualità, e lui le ha». Co¬ 
munque, il suo rientro a San Siro, 
dopo la nota contestazione, è posi¬ 
tivo. 1 tifosi soprattutto lo lasciano in 
pace. 


Partita dura, vibrante, ma non 
bella. Milan e Vicenza, al di là di 
quello che dicono i due allenatori, 
si assomigliano come due gocce 
d’acqua. Due difese in linea (a 
quattro), due foltissime cerniere di 
centrocampo (diciamo a cinque) 
e un attaccante ciascuno (Dugarry 
e Comacchini). Qui di differenze 
ce ne sono eccome: il francese, 
completamente recuperato, è un 
ottimo punto di riferimento: poten¬ 
te ed efficace anche di testa, fa 
spesso da sponda per i blitz di Si- 


mone e degli altri centrocampisti 
(Desailly, Boban e Albertini). Cor¬ 
nacchini, che è basso come Diego 
Armando senza essere Maradona, 
è invece un vuoto a perdere, soprat¬ 
tutto con gli schemi del Vicenza 
che, davanti, prevedono un forte 
colpitore di testa che s’incunei per 
fare da apripista a Otero e agli inse¬ 
rimenti dei centrocampisti. Con 
l’ingresso di Murgita (58’) infatti, è 
come passare dal giorno alla notte. 
Vero che il Milan perde Desailly, 
ma non è un caso che il Vicenza, 
negli ultimi minuti, vada due volte a 
bersaglio (la prima con Murgita). 

11 Vicenza perde il secondo po¬ 
sto. Con un tasso tecnico netta¬ 
mente più basso, qui a San Siro tro¬ 
va un Milan che gli sottrae le sue ar¬ 
mi migliori. Che sono, come direb¬ 
be Mister Intensità, rapidità e con¬ 
cretezza. Albertini non gira al mas¬ 
simo, ma Eranio, Desailly e Boban 
danno una buona spinta. Anche Si- 
mone, spostato sulla corsia sinistra, 
ricucisce i buchi e rifornisce con i 
suoi cross Dugarry. 

E proprio da un traversone di Si- 
mone, arriva al 21’1’inzuccata vin¬ 
cente del francese. Il Milan control¬ 
la la situazione fino all’espulsione 
di Desailly (per doppia ammoni¬ 
zione) . Manca mezz’ora alla fine. 
Guidolin ha già inserito Murgita e 
Ambrosetti, e Sacchi risponde rin¬ 
forzando il centrocampo con Am¬ 
brosini (al posto di Dugarry) e rile¬ 
vando Eranio con Savicevic. Nel fi¬ 
nale la morsa dei vicentini si strin¬ 
ge. E il Milan se la cava come sap¬ 
piamo. 


Le pagelle _ 

Il «solito» Baresi tra i migliori 
Di Carlo perno biancorosso 


Rossi 6: supera con la sufficienza 
il suo rientro a San Siro dopo 
la contestazione dei tifosi. Con 
qualche affanno passa l’esa¬ 
me. Psicologicamente sembra 
ritrovato. Ma con il signor Ros¬ 
si, è meglio non dirlo troppo. 

Albertini 5,5: strano ma vero: è tra 
i meno brillanti del centrocam¬ 
po milanista. Sbaglia molto, 
anche passaggi elementari. 
Nessuno perfetto (tranne ov¬ 
viamente Baresi, per carità). 

Baresi 7: l’unico errore che com¬ 
mette è un disimpegno (fiac¬ 
co) che Rossi poi scalcia fuori 
in qualche modo. Per il resto, 
una partita esemplare. Resta 
una paura: che prima o poi, 
sotto la spinta del suo furore 
agonistico, si sgretoli. 

Desailly 6: Finché non si fa espel¬ 
lere (come un pisquano) è 
una colonna portante del Mi¬ 
lan. Oltre alle solite coperture, 
si fa notare anche anche in 
qualche blitz offensivo. Al 
60’batte le mani polemicamen¬ 
te a Rodomonti che aveva fi¬ 
schiato il fallo su Maini. L’arbi¬ 
tro, che precedentemente lo 
aveva già ammonito, è costret¬ 
to a espellerlo. 

Costacurta 6: non fa danni, non si 
fa espellere, non litiga con Sac¬ 
chi. Perfetto. 

Coco 6,5: una buona prova. Sosti¬ 
tuisce bene Maldini. C’è della 
stoffa, e Otero lo soffre parec¬ 
chio. 

Reiziger 6,5: anche l’olandese 
sembra rinfrancato. 11 fatto ha 
quasi dell’incredibile, ma va re¬ 
gistrato senza censure. Affran¬ 
cato dal fantasma di Panucci, 
Reiziger si muove come ai tem¬ 
pi dell’Ajax. 

Dugarry 7: è determinante (suo il 
gol di testa su cross di Simo¬ 
ne). Non solo: il francese, do¬ 
po diverse prove opache (tran¬ 
ne quella di Piacenza) dimo¬ 
stra di avere dei piedi e non 
dei ferri da stiro. Difficile por¬ 
targli via la palla, come è an¬ 
che difficile anticiparlo di testa. 
Dal 62’Ambrosini: 6. 

Boban 6: nel primo tempo non 
trova i ritmi giusti. Si riscatta 
nella ripresa, soprattutto nel 
primo quarto d’ora. Dal 83‘ Da¬ 
vids sv. 

Simone 6: il traversone sul gol di 
Dugarry è suo. Fa bene il lavo¬ 
ro che Sacchi gli dice di fare: 
copre e suggerisce non disde¬ 
gnando, ogni tanto,la conclu¬ 
sione. In ripresa. 

Eranio 6: si muove molto e quindi, 
come tutti quelli che si espon¬ 
gono, si fa notare per quache 
imprecisione. La sua spinta 
sulla destra, però, si sente. Dal 
74’ Savicevic 6: il suo compito 
è nascondere il pallone, far re¬ 
spirare la difesa pressata nel fi¬ 
nale dal Vicenza. Lo assolve 
bene. □ Da. Ce. 


Mondini 6: solo una volta (tiro di 
Eranio respinto) ha la possibi¬ 
lità di mettersi in luce. Sul gol 
di Dugarry infatti non porta re¬ 
sponsabilità. 

Sartor 5,5: Simone se lo porta 
spesso a spasso: e Sartor, rin¬ 
tronato dal piccolo pifferaio di 
Rescaldina, gli va dietro come 
un soldatino. Meglio altre volte. 

Di Carlo 6: Albertini, il suo avver¬ 
sario più diretto, va spesso in 
tilt. Probabilmente per l’inces¬ 
sante lavoro del vicentino che, 
come sempre, corre per quat¬ 
tro. 

Belotti 6: senza infamia e senza 
lode. Sul gol di Dugarry non 
c’entra. Per il resto, si muove 
bene senza mai perdere la te¬ 
sta. Anche nei disimpegni è 
sempre elegante. 

Lopez 5: ha qualche responsabili¬ 
tà (insieme a Beghetto) sull’a¬ 
zione del gol di Dugarry. Non è 
irresistibile. 

Rossi 6: si muove molto, forse fin 
troppo. Nei due gol annullati 
da Rodomonti c’è sempre il 
suo zampino. Nel primo caso, 
sul colpo di testa di Murgita, 
l’arbitro ha annullato la rete 
per un presunto fuorigioco di 
Rossi. Nel secondo è lo stesso 
Rossi a battere il suo omonimo 
con un rasoterra che passa sot¬ 
to le gambe del portiere. Ma il 
vicentino era in fuorigioco. 

Viviani 6: incrocia i ferri con Era¬ 
nio, patendo le sue incursioni 
offensive. Guidolin lo richiama 
spesso perché non si attiene 
alle sue disposizioni. Dal 
58’Ambrosetti 6: con il suo in¬ 
serimento il Vicenza aumenta 
la sua pressione offensiva. Ma 
il Milan è rimasto in dieci. 

Cornacchini 5: di notevole solo un 
diagonale che passa vicino al 
palo della porta di Rossi. Poi si 
perde. Ma l’errore è di Guido¬ 
lin che lo preferisce a Murgita, 
assai più abile nel gioco di te¬ 
sta. Dal 58‘ Murgita 6: con il 
suo ingresso, la pericolosità del 
Vicenza aumenta. Segna ma 
l’arbitro annulla per fuorigioco. 
Guidolin in realtà avrebbe do¬ 
vuto farlo giocare fin dall’ini¬ 
zio. 

Maini 5,5: un po' sottotono. Di so¬ 
lito è determinante, questa vol¬ 
ta lo si vede poco. Desailly lo 
mette spesso in difficoltà. Me¬ 
glio nel secondo tempo, quan¬ 
do il Vicenza cresce. 

Beghetto 5: sul gol di Dugarry, in¬ 
sieme a Lopez, ha qualche re¬ 
sponsabilità. La sua spinta sul¬ 
la sinistra è fiacca. Nelle chiu¬ 
sure non è insuperabile. 

Otero 5,5: Coco gli mette il guin¬ 
zaglio senza troppa difficoltà. 
Anche Otero va meglio nella ri¬ 
presa. Più brillante in altre cir¬ 
costanze. Si trova meglio quan¬ 
do, in prima linea, Murgita gli 
fa da sponda. □ Da. Ce. 


CHE TEMPO FA 



Il Centro nazionale di meteorologia e climatologia 
aeronautica comunica le previsioni del tempo sull’I¬ 
talia. 

SITUAZIONE: le nostre regioni meridionali conti¬ 
nuano a risentire di una circolazione depressiona¬ 
ria, mentre al Nord la pressione va lentamente au¬ 
mentando. 

TEMPO PREVISTO: Al Centro e sulla Sardegna: ge¬ 
neralmente poco nuvoloso, salvo locali annuvola¬ 
menti per nubi stratiformi, ma di scarsa rilevanza. 
Nebbie in banchi, nottetempo e al primo mattino, ri¬ 
durranno la visibilità nelle valli e lungo i litorali; i 
banchi di nebbia, dopo essersi dissolti nella matti¬ 
nata, tenderanno a ripresentarsi più intensi dopo il 
tramonto. Al Sud e sulla Sicilia: cielo da nuvoloso a 
molto nuvoloso, con piogge sparse ed occasionali 
rovesci o temporali, più probabili sulle zone ioni¬ 
che; nel corso della giornata, tendenza a graduale 
miglioramento, con ampie schiarite su Molise, Pu¬ 
glia, Campania e Calabria tirrenica. 
TEMPERATURA: stazionaria al Sud; in lieve aumen¬ 
to al Centro e al Nord. 

VENTI: da nord-est: assenti o deboli al Settentrione; 
deboli al Centro; moderati al Sud, con rinforzi sulle 
zone ioniche. 

MARI: poco mossi, localmente mossi, i bacini cen¬ 
tro- settentrionali; mossi o molto mossi i mari meri¬ 
dionali, con moto ondoso in aumento. 


TEMPERATURE IN ITALIA 
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Etr 460: le Ferrovie 
lo «sospesero» 
Problemi tecnici 

Diagnosi: trasmissione fragile 


Il «Pendolino» della Fiat di Savigliano è una perla dell’indu¬ 
stria ferroviaria italiana ed europea, in competizione spes¬ 
so vincente con i temibili concorrenti francese e tedesco. 
Dopo l’esordio del 75, è in esercizio senza incidenti dal 
1988 in Italia nelle varie versioni. L’ultima è l’Etr 460, coin¬ 
volto nella tragedia di ieri: a maggio fu sospeso per qual¬ 
che giorno a causa di preoccupanti avarie nel sistema di 
trasmissione dal motore alle ruote. 


RAUL WITTENBERG 


m ROMA. «Non sappiamo nulla, 
chiedete alle ferrovie». L’ammini¬ 
stratore delegato della Fiat Ferrovia¬ 
ria, Giancarlo Costa, è in ufficio no¬ 
nostante la giornata festiva, e sottoli¬ 
nea che per il suo treno, il «Pendoli¬ 
no» costruito negli stabilimenti di Sa¬ 
vigliano, questo è il primo incidente. 
«Un treno in perfette condizioni, fun¬ 
ziona benissimo», conclude l’ammi¬ 
nistratore congedando il cronista 
non senza un certo nervosismo. 

Nervosismo del resto più che giu¬ 
stificato. Un disastro con otto morti e 
decine di feriti non è certo un buon 
viatico per un treno tanto ambizioso, 
che vantava primati imbattuti in fatto 
di sicurezza. Un treno che aveva su¬ 
perato temibilissimi concorrenti sul 
mercato europeo, piazzandosi sulle 
reti tedesche (la Germania è, con la 
Francia e l’Italia, paese leader nelle 
costruzioni ferroviarie), in quelle 
svizzere e nella gelida Finlandia. 

Il «Pendolino» è in servizio stabile 
nella rete italiana dal 1988, effettiva¬ 
mente senza alcun incidente. Ma 
non significa che non abbia avuto 
problemi. Vediamo quali. 

Neve. Tutti ricorderanno, alla fi¬ 
ne degli anni ottanta, la vicenda 
della neve che entrava negli aspira¬ 
tori di raffreddamento dei motori 
intasando i filtri. La Fiat aveva av¬ 
vertito della necessità di una resi¬ 
stenza che sciogliesse la neve, le Fs 


rifiutarono la variante di progetto 
che poi dovettero introdurre. 

Pantografi. Il pantografo che sul 
tetto del convoglio riceve l’energia, 
nei treni veloci è stretto: spesso la 
linea elettrica (catenaria) è rimasta 
così allentata per scarsa manuten¬ 
zione, da «agganciare» il pantografo 
e metterlo fuori uso. 

Trasmissione. Nella versione più 
recente, quella coinvolta nell’inci¬ 
dente di ieri, il meccanismo di tra¬ 
smissione dal motore alle ruote ri¬ 
sulterebbe sottodimensionato ri¬ 
spetto alla potenza del motore stes¬ 
so, con la conseguenza di frequenti 
avarie nell’albero di trasmissione. 
Avarie preoccupanti. Tanto che a 
maggio ‘96 le Fs dovettero inter¬ 
rompere per una settimana il servi¬ 
zio del Pendolino, anticipando la 
messa in esercizio dell’Etr 500 dal 2 
giugno al 28 maggio. 

Tuttavia il «Pendolino» è diventa¬ 
to uno dei gioielli dell’industria fer¬ 
roviaria europea. Come lo spagno¬ 
lo «Talgo», deve la sua celebrità ad 
un sistema di oscillazione delle car¬ 
rozze nell’affrontare le curve in ve¬ 
locità, che lo rende adatto alle trat¬ 
te più tradizionali delle reti ferrovia¬ 
rie. Nella sua ultima edizione rag¬ 
giunge i 250 chilometri orari, eppu¬ 
re si può definire un treno veloce 
ma non ad Alta velocità. Perché 
l’Alta velocità esige una linea dalle 


curve dolci e larghe. È quella che si 
sta costruendo in Italia, quella che 
in Spagna unisce Madrid a Siviglia; 
quella che in Francia fa la fortuna 
del Tgv, e in Germania deH’Ice. 
L’industria italiana ha anche lei il 
suo treno ad Alta Velocità, l’Etr 500 
costruito dal Trevi, un consorzio al 
quale partecipa, con Breda, Abb 
Tecnomasio, Firema, anche Fiat 
Ferroviaria. 

E sulle linee tradizionali? L’incli¬ 
nazione verso l’interno della curva, 
compensando la forza centrifuga, 
permette una maggiore velocità, fi¬ 
no al 35% in più. Per dimostrarlo 
nel 1975 fu messo in esercizio il pri¬ 
mo «Pendolino», il 401, su una linea 
tortuosa come la Roma-Ancona. 
Risultato più che positivo, il sistema 
si diffuse anche fuori dai confini 
nazionali, fino alla Svezia che lo ha 
messo in esercizio nel 1990; e fra 
poco negli Stati Uniti. 

11 treno coinvolto nella sciagura 
di Piacenza è un Etr 460, capace di 
trasportare quasi 500 persone a 250 
chilometri all’ora. Disegnato da 
Giorgetto Giugiaro, ha avuto il suo 
battesimo della rotaia nel novem¬ 
bre del 1993, e nella sua configura¬ 
zione standard è composto da 9 
carrozze. Dal punto di vista tecnico 
il treno, fornito di un impianto dia¬ 
gnostico sul funzionamento dei vari 
apparati, è dotato di sistemi che 
consentono di impostare la sua ve¬ 
locità alle indicazioni che proven¬ 
gono dalla linea, e di mettere auto¬ 
maticamente in frenatura il convo¬ 
glio se queste indicazioni non ven¬ 
gono rispettate. 

Attualmente sulla rete ferroviaria 
italiana viaggiano 25 treni del tipo 
"Pendolino”. Dieci sono Etr 460 e 
15 sono Etr 450, il precedente mo¬ 
dello, che a sua volta riprendeva 
l’impostazione del primo elettrotre¬ 
no a impostazione variabile, l’Etr 
401. 




Le carrozze del Pendolino rovesciate alla stazione di Piacenza Ansa 


IL DISASTRO 
DI PIACENZA 


DALLA PRIMA PAGINA 

Modernità ma senza paura 


re in un lampo (quasi) da Roma a Bologna, a Milano. La stessa mac¬ 
china è stata adottata in Germania, in Svizzera, in Finlandia. Mai un 
incidente di rilievo, anche se non sono mancati episodi allarmanti co¬ 
me quando, dicono i tecnici, nel maggio scorso si dovette metter ma¬ 
no ai dispositivi di trasmissione dal motore alle ruote. Episodi che 
non possono scalfire le benemerenze di un tale mostro di modernità. 

E allora forse il problema sta proprio qui. 11 rischio è quello di una 
equazione assurda tra più modernizzazione e meno sicurezza. 11 ri¬ 
schio è quello di procedere, come è giusto fare, nel beneficiare di tut¬ 
ti i frutti del progresso tecnologico, senza badare però a quello che 
sta intorno e sotto di noi. 11 rischio è quello di costruire imperi fosfore¬ 
scenti e futuristici su un territorio fragile, pronto a spezzarsi al primo 
soffio di vento, alla prima curva, al primo gelo. E non alludiamo, così 
dicendo, solo al dissesto idrogeologico alle spalle di Sorrento o alle 
spesso fatiscenti strutture ferroviarie presenti in valli come quelle bre¬ 
sciane, o alle infrastrutture magari non davvero idonee all’uso di un 
ETR 460. 


Pensiamo anche alle scuole da cui sono usciti quei terribili ragazzi 
lanciatori di macigni omicidi dai cavalcavia. Pensiamo a quella for¬ 
mazione continua di cui avrebbe bisogno il mondo del lavoro chia¬ 
mato ad affrontare le sfide del Duemila. Le ferrovie italiane segnalano 
con orgoglio come il personale sia in continua diminuzione. E stato 
ridotto di ben 80.617 unità (60.000 attraverso prepensionamenti). 
Tra il 1987 ed il 1995 la produttività è più che raddoppiata. Ma non 
basta ridurre la quantità del materiale umano, bisogna anche investi¬ 
re nella qualità, un capitale altrettanto prezioso quanto i dispositivi 
possenti del Pendolino. Tutto questo prescinde dallo scatenarsi di 
supposizioni sulle origini della sciagura di Piacenza. C’è chi ha perfi¬ 
no messo in giro l’ipotesi di un attentato. Le smentite sono state im¬ 
mediate. Altri dissertano sull’errore umano, altri sulle possibili defe¬ 
zioni dell’ETR 460, altri ancora 
sulle inadeguatezze del sistema 
ferroviario. Le inchieste, speria¬ 
mo, porteranno a stabilire la veri¬ 
tà, anche se non allevieranno 
l’ennesima ira mescolata alle la¬ 
crime dei parenti delle vittime. 


Noi vorremmo limitarci ad in¬ 
seguire l’obiettivo, davvero non 
minimalista, di un Paese normale 
anche in questo. Con la convin¬ 
zione - ripetiamo - che per affer¬ 
mare una tale «normalità» ci sia 
bisogno di far procedere a pari 
passo modernizzazione e sicu¬ 
rezza. E così potrà venire un gior¬ 
no in cui si potrà salire su un tre¬ 
no alla stazione di Milano senza 
il timore di andare incontro alla 
morte, si potrà percorrere un au¬ 
tostrada senza dover sempre al¬ 
zare gli occhi al cielo nel terrore 
di scorgere loschi figuri, si potrà 
godere le bellezze di Sorrento 
senza precipitare sotto terra. 

[Bruno Ugolini] 


Viaggio in cabina di guida sul primo Etr Milano-Roma dopo la sciagura, spalla a spalla con il conducente 

«Uno sbaglio? Impossibile, tutto automatico» 


In cabina col macchinista del primo Pendolino Milano-Ro¬ 
ma partito dopo la sciagura. Si chiama Maurizio Adorni, 
venticinque anni in ferrovia. «Ma come si fa a dire errore? 
Se anche io non frenassi e nemmeno il mio collega, il treno 
rallenterebbe e si fermerebbe automaticamente. Guardi, 
questo qui è un gioiello tecnologico, ce lo invidiano anche 
i francesi». «Non c’è mai una causa sola in questi casi: devo 
star male io, deve dormire lui, e deve guastarsi qualcosa». 

DAL NOSTRO INVIATO 

ROBERTO CAROLLO 



■ BOLOGNA «Ha visto? Questo qui 
è un gioiello tecnologico, glielo dico 
io». Transitare a quasi duecento al¬ 
l’ora nella stazioncina di Rubiera, in 
leggera curva, sul primo Pendolino 
Milano-Roma partito dopo quello 
della tragedia, è un’esperienza da 
stomaci forti, specie nella cabina di 
guida. Alla guida del gioiello tecno¬ 
logico, ovvero il Brera, Maurizio 
Adorni, macchinista da venticinque 
anni. «Errore umano, ma come si fa 
adesso a dire errore umano. Senta, 
anzi ti dò del tu, posso? Senti, vedi 
questo tasto qui?», e mi mostra un 
pulsante dalla sigla misteriosa. «Si, 
vuol dire riassetto di frenatura. Qui 
dovremmo rallentare, scendere da 
185 a 150. Vuoi vedere cosa succede 
se non lo faccio?». Maurizio si mette 
a braccia conserte, il pulsante si ac¬ 
cende, emette un bip di buona sono¬ 
rità. «Ecco, adesso naturalmente 
non rimango con le mani in mano, 
sennò domani mi licenziano». 
Schiaccia il tasto Rf, il treno rallenta. 
«Se anche non premessi il tasto sai 
che succederebbe? Che il treno non 
solo si mette in frenata automatica, 
ma si arresta, sì, si blocca del tutto». 
«Capito cosa voglio dire?» Più o me¬ 
no. «Beh, sì, insomma è una specie 
di pilota automatico, dai. Cioè, se io 
dormo, e il mio socio non sta bene, 
per cui non abbassiamo manual¬ 
mente la velocità, il treno fa da solo». 
Insomma, Maurizio non ha nessuna 
teoria sulla tragedia del «Botticelli» 
deragliato su quegli scambi di Pia¬ 
cenza, ma all’errore umano ci crede 
poco. «Quando succedono queste 
cose, credete a me, non c’è mai una 
ragione sola». 

Siamo saliti un po’ da portoghesi 
(ma col biglietto pagato regolar¬ 
mente) , insieme a una giovane col¬ 
lega del Giornale. Se avessimo chie¬ 
sto l’autorizzazione alle Fs, addio. 
Così, intorno alla 17,45, cinque mi¬ 
nuti prima della partenza dall’infau¬ 


sto binario 14 della Centrale di Mila¬ 
no, ci affacciamo in cabina di guida. 
Maurizio Adomi, 44 anni, di Trevi- 
glio, sposato, due figli, sta preparan¬ 
do la consolle. Accanto a lui siede 
Antonio Bocchini, 49 anni, due figli, 
viene da Benevento ma abita a Trevi- 
glio pure lui. Maurizio è al timone del 
«gioiellino». Jeans, maglioncino, 
giubbotto azzurro, ben piantato, baf¬ 
foni scuri, berretto nero con visiera. 
Sembra il ferroviere di Pietro Germi. 
«Eh, scherzi tu, va là che quello era 
un bell’uomo, sicuramente più di 
me». Si ride un po’ anche per scac¬ 
ciare la tensione nervosa. Mettersi al¬ 
la guida del Pendolino a poche ore 
dalla morte di chi fa il tuo stesso la¬ 
voro, anche se non lo conoscevi, 
non è uno scherzo. La moglie, per 
fargli coraggio, prima di salutarlo, gli 
ha detto: «Va beh, dai Maurizio, male 
che vada mi troverò due bei fusti più 
giovani di te». Ma era un po’ sull’agi¬ 
tato, dice lui col sorriso che si fa tene¬ 
ro. Venticinque anni in ferrovia, due 
milioni e 900 mila lire nette quando 
si fa il mazzo per 170 ore. Una gior¬ 
nata di riposo ogni sei. «Adesso, cioè 
a mezzanotte se va bene, arriviamo 
a Roma, andiamo a letto senza man¬ 
giare, poi alle sette sveglia e via col 
Pendolino delle 7,45 per Milano. 
Non mi lamento, ma sfido chiunque 
a dire che siamo dei privilegiati, co¬ 
me ha fatto qualcuno in televisione 


dicendo che lavoriamo di fatto un’o¬ 
ra al giorno. Come se poi il lavoro 
fosse solo la prestazione della guida. 
E la preparazione, le pause, i tempi 
morti dove li mettono? È come se a te 
ti dicessero che lavori un’ora al gior¬ 
no perchè magari sei veloce a scrive¬ 
re l’articolo. E adesso cosa stai fa¬ 
cendo, mica giochi, no?». Maurizio, 
venticinque anni in ferrovia, si defini¬ 
sce macchinista per caso. «Ah sì, 
guarda, mica era una vocazione sai. 
Quand’ero ragazzo, magari gli amici 
mi dicevano “Andiamo a Bergamo”. 
Va bene, facevo io, ma non in treno 
eh?» Si cerca di ridere un po’, ma si ri¬ 
de poco. La hostess incrociata nel 
terzo vagone, ci chiede se vogliamo 
bere. E non si riesce a strapparle 
nient’altro. Teme d’aver perso tre 
colleghe: «Una stava tra le vittime, 
una fra i feriti, e una tra i dispersi». Ha 
gli occhi pesti, come avesse pianto 
per ore e ore. O come se da ore si 
stesse sforzando di non esplodere in 
singhiozzi. 11 capotreno controlla le 
presenze. Un record negativo. Su 
340 posti, sono saliti appena in 150. 
Venti in prima classe, il resto in se¬ 
conda. Di solito è pieno. I classici 
pendolari della domenica. 

Dopo consultazioni, ordini e con¬ 
trordini, la rotta è decisa. Niente Ve- 
rona-Bologna, si devia per Treviglio- 
Cremona-Fidenza e lì si riprende la 
linea normale. Arriveremo a Bolo¬ 


gna con neanche un’ora e mezzo di 
ritardo. Ma fino a Fidenza le velocità 
da Pendolino te le scordi. Si marcia 
in «manuale». Comunque adesso 
Maurizio è rilassato, come se veder 
scorrere quei binari risucchiati dalla 
nebbia gli desse sicurezza. Insiste: 
«Questo qui è un gioiello, è nuovo di 
zecca, siamo ai vertici per la sicurez¬ 
za in Europa e nel mondo». Il pensie¬ 


ro torna a quegli scambi di Piacenza. 
«Caspita se la conosco quella curva. 
Guarda, lì la velocità massima varia 
da 80 a 85 a 90 a seconda che si tratti 
di treni merci, diretti o Intercity. Que¬ 
sto qua, che è di rango P, può farla a 
105. Ma è difficile sviare su quella 
curva anche se vai più forte. Comun¬ 
que, vedi questa?- e indica un conge¬ 
gno nascosto ai nostri occhi - si chia¬ 


ma zona tachigrafica, registra tutto, 
velocità, tempo, segnali. È come la 
scatola nera su un’aereo. Ecco ad 
esempio, vedi questa spia? Vuol dire 
che non funziona l’assetto-cassa 
quello che consente il pendolo e ri¬ 
duce l’accelerazione centrifuga in 
curva. Vuol dire che andremo un po’ 
più piano. Comunque è come dico 
io, è difficile trovare una sola causa: 


devo sbagliare io, deve star male lui, 
deve guastarsi qualcosa, non so, un 
guasto tecnico, si può spaccare un 
binario, ci può essere l’oggetto sulle 
rotaie». Gira e rigira, l’argomento di 
Maurizio è sempre quello: «Su quella 
curva a 105 si passa una meraviglia, 
mai sentito uno scossone, e passarci 
a 200 e matematicamente impossi¬ 
bile. C’è la frenata automatica». 

Ci spostiamo tra i passeggeri, 
mentre il glorioso Pendolino arranca 
a 100 all’ora nelle brume del Cremo¬ 
nese e la speaker augura a tutti «un 
piacevole viaggio». Ci sono due psi¬ 
cologhe, Daniela e Fabiana, sulla 
trentina, forse un po’ di più. «Come 
l’abbiamo saputo? Eravamo in trans. 
No, non sto scherzando. Eravamo 
venute a Milano per perfezionare le 
dinamiche di gruppo, sa si tratta di 
psicoterapia applicata al dolore, con 
tanto di ipnosi. Sono sedute compli¬ 
cate. C’hanno telefonato dei parenti 
da Roma. Come abbiamo reagito? 
Beh, eravamo un po’ sconvolte, ab¬ 
biamo cominciato a fare battutine, a 
mangiare cioccolatini, un attacco 
bulimico in piena regola. Fabiana 
voleva che ci fermassimo a dormire, 
ma io domani mattina devo vedere 
un paziente a Roma». Poco più in là 
una coppia di fidanzati, Loderana e 
Stefano, sul tavolino una cesta con le 
micie, Giacomina e Ghitina, che dor¬ 
micchiano. «lo dovevo prendere il 
Pendolino della sciagura, per fortu¬ 
na mi sono svegliata tardi e ho deci¬ 
so di partire al pomeriggio». «Tran¬ 
quilli? Sì, adesso siamo tranquilli, ma 
da quando prendo il Pendolino...in¬ 
somma la velocità è tanta». Elide, 28 
anni, borsista a Firenze, per scioglie¬ 
re la tensione legge un giallo, «L’eni¬ 
gma della candela ritorta» di Edgard 
Wallace. Mi fa vedere come inizia: «11 
treno delle 4,15 dalla stazione Victo¬ 
ria a Lewis era stato fatto passare da 
Three Bridges a causa di un deraglia¬ 
mento». Poi fa gli scongiuri. 
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■ TORINO. Se qualcuno esigeva 
la «verità» dalla Juventus, eccolo ac¬ 
contentato. La Signora balbetta. 
Fuori e al Delle Alpi. 11 che mette a 
repentaglio il titolo di campione 
d’inverno. Parma non è stato un 
semplice episodio. L’Atalanta di 
Mondonico, che non conosce ti¬ 
mori reverenziali verso alcunché, 
conferma. Il tutto della «gare» di Pa¬ 
rigi, dove la Signora è attesa al var¬ 
co dal Paris St. Germain. Supercop- 
pa in palio. E per quanto riguarda le 
cose di casa nostra, a sette giorni 
dall’appuntamento con la Lazio al¬ 
l’Olimpico, mentre l’Inter del Djor- 
kaeff esaltante soffia forte sul collo 
a due punti di distanza. 

E si litiga nella famiglia bianco¬ 
nera. Lippi contro Vieri. Ma la so¬ 
cietà nega che vi sia stato un alterco 
tra i due al rientro negli spogliatoi 
nella pausa tra i due tempi. Rimane 
il fatto che il «corazziere», fortemen¬ 
te voluto da Moggi, chiamato a so¬ 
stituire il Boksic arpionato alla cavi¬ 
glia sinistra dal complimentoso Fa¬ 
bio Rustico, è rimasto a meditare al 
caldo sulle sue sventure. Cambio 
tecnico, ha spiegato Lippi. E in que¬ 
sto c’è una delle chiavi, appunto 
tecniche, del match. 

Juve alla ricerca di spazi che l’A- 
talanta gli ha sempre negato, chiu¬ 
dendo bravamente la cerniera di¬ 
fensiva con il reclutamento di una 
serie di concreti marcatori. Spazi 
che Amoruso, come un rabdoman¬ 
te ha cercato di aprire girando al 
largo dell’area di rigore. Ma contro 
gente soda che va al sodo e contro 
la quale Del Piero ha messo in can¬ 
tiere una sola punizione raffinata, 
deviata in angolo da Pinasco, e l’al¬ 
tra punta (seconda punta nel lessi¬ 
co calcistico) Padovano e formula¬ 
to soltanto una decina (!) di attac¬ 
chi sconclusionati, non era proprio 
giornata. E se qualcuno ha da recri¬ 
minare, quello non può che essere 
il buon Mondonico, che sul suo 
personalissimo cartellino ha segna¬ 
to due pali, uno di Lentini (al 7‘ del 
st.), l’altro di Inzaghi (una palla 
calciata quasi magicamente per 
aggirare l’uscita di Peruzzi al 39‘ del 
st.) e un paio di palloni giochic¬ 
chiati con troppa supponenza dal 
suo capocannoniere. Clamorosa 
quella al 45’, con cui Inzaghi più 
che cercare lo specchio della porta, 
ha dato l’impressione di danzare 
davanti a Peruzzi per un improba¬ 
bile e poco proficuo dribbling ai 
danni del numero uno bianconero. 
Dopo danza con i lupi, ecco servito 
un danza con il «cinghiatone» bian¬ 
conero... 

La Juve sul piatto della bilancia 
ha messo un palo di Amoruso, la ri¬ 
cordata punizione di Del Piero, un 
tiro di Di Livio deviato dallo stinco 
di Bonacina in apertura d’incontro, 
i colpi di testa di Padovano, un’oc¬ 
casione irripetibile dello stesso al 
42' del secondo tempo a tu per tu 
con Pinasco, ma stretto in mezzo 
ad una selva di difensori atalantini 
che non garantivano tranquillità e 
lucidità per il colpo sicuro. Il che 
conferma indirettamente che la ri¬ 
cerca di Moggi e soci in giro per 
l’Europa alla ricerca di una punta 
con la P maiuscola non è una bar- 


A Torino pareggio «in bianco», punto d’oro per Mondonico. Boksic ko 



Jugovic tira a rete contrastato da Mirkovic 


Mauro Pilone/Ap 


Solo la Juve nella rete 
L’Atalanta riapre i giochi 


Non è un bel periodo per i bianconeri di Lippi. 
La sconfitta di sette giorni fa a Parma e il pareg¬ 
gio di ieri contro rirriducibile Atalanta hanno 
fermato il loro tentativo di fuga. E ora l’Inter, 
che s’è rifatta sotto in classifica fa paura. 


MICHELE RUGGIERO 


zelletta. Barzelletta rischia semmai 
di diventare la squadra campione 
d’Europa e del Mondo che a Par¬ 
ma, come a Torino non è riuscita a 
centrare uno degli innumerevoli 
tentativi. 

Ma la sterilità delle punte non è il 
solo cruccio di Lippi. Se il tridente o 
bidente non va a segno, c’è una evi¬ 
dente aridità delle corde di centro¬ 
campo: Deschamps e compagni 
corrono, ma non vanno oltre. Un 


po' poco per scardinare su un arco 
più le difese avversarie come avve¬ 
niva, ad esempio, con Conte. Ulti¬ 
ma annotazione, di carattere extra¬ 
sportivo. In curva Scirea sono ap¬ 
parsi alcuni striscioni anti-Castella- 
ni. Un anticipo della campagna 
elettorale? Macché. Qualcuno spin¬ 
ge il pedale sulla questione dello 
stadio che tanto preme alla società. 
E, forse, gli ultrà avevano qualche 
viaggio «premio» da rimborsare... 


r 


I 


uventus 




Peruzzi, Porrini, Ferrara, Juliano, 
Pessotto, Di Livio (29’ st Lombar¬ 
do), Deschamps, Jugovic, Del 
Piero, Boksic (24’ pt Vieri, T st 

Amoruso), Padovano 

(12 Rampulla, 6 Dimas, 30 Cingolani, 20 Tacchinardi) 
ALLENATORE: Lippi 


F 

t 


talenta 




Pinato, Carrera, Rustico, Sottil, 
Bonacina, Mirkovic, Sgro’ (45’ st 
Rotella), Gallo (18’ st Carbone), 
Morfeo (37’ st Fortunato), Lentini, 

Inzaghi 

(1 Micillo, 31 Regonesi, 7 Magallanes, 14 Pisano) 
ALLENATORE: Mondonico 
ARBITRO: Rossi di Ciampino 
NOTE: recupero: 2’ e 4) Angoli: 11-2 per la Juventus. 
Giornata, fredda, 7 gradi con sole, terreno in discrete 
condizioni. Spettatori: 25 mila. Ammoniti: Rustico, Pado¬ 
vano e Morfeo per gioco scorretto; Pinato per comporta¬ 
mento non regolamentare. 


Le pagelle _ 

Deschamps lucido e continuo 
Pinato una vera saracinesca 


Peruzzi 7: avere un legno per ami¬ 
co è la massima alla quale Pe¬ 
ruzzi si affida quando ia Juve è 
ad un passo dal gol-beffa. Ri¬ 
scatta la papera di Parma 
strappando più palle-gol dai 
piedi di Inzaghi e Lentini. 

Porrini 5,5: sbanda come una 
macchina con le gomme lisce 
sul bagnato quando Lentini si 
fa minaccioso. 

Ferrara 5,5: più che la lucidità, di¬ 
fetta in precisione negli inter¬ 
venti. Un limite ieri evidenziato 
dall’assenza di Monterò. 

luliano 6: sugli affondi di Inzaghi 
si aggrappa alle corde come 
un pugile sull’orlo del knock¬ 
out, ma mai mette il ginocchio 
al tappetto. 

Pessotto 6,5: inizialmente contie¬ 
ne Morfeo più per soggezione 
che per reale bravura del regi¬ 
sta atalantino. Nella ripresa, un 
fallo del giovin talento neraz¬ 
zurro, che ne annuncia il calo 
fisico, gli dà la giusta carica per 
chiudere in netto crescendo. 

Di Livio 6: primo tempo sterile, 
monotono, interpretato sulla 
falsariga di inutili traversoni. 
Cambia registro nel seconod 
tempo. Dal 28' Lombardo 5: ar¬ 
riva sbilenco e con il passo 
sbagliato su uno dei rari assist 
di Jugovic, sparando alle stelle 
una facile palla-gol. 

Deschamps 6,5: si vede poco, ma 
tirate le somme, è tra i più con¬ 
tinui e lucidi della Signora nel¬ 
l’abituale ruoto di architrave. 

Jugovic 5,5: un assist, una puni¬ 
zione insidiosa, un’iniziativa 
personale (fermata brusca¬ 
mente da Carrera) nell’ultimo 
quarto della partita, troppo po¬ 
co un giocatore del suo stam¬ 
po. Avrebbe bisogno di tirare il 
fiato. 

Del Piero 5,5: come direbbe 
Giuan Trapattoni, è costretto «a 
portare la croce e a cantare». E 
l’uscita di Boksic gli spegne ul¬ 
teriormente la verve. 

Boksic s.v.: resta in campo il tem¬ 
po necessario per farsi lasciare 
da Rustico un ricamino sulla 
caviglia sinistra. Dal 24' Vieri: 
sv. Lippi lo sacrifica e lui si ri¬ 
bella. Dal 1 ‘ st. Amoruso 6: col¬ 
pisce un palo e fa quello che 
gli chiede Lippi. Ma negli spazi 
che crea, nessuno si inserisce 
al momento giusto. 

Padovano 6: tante occasioni, tanti 
errori. Strappa la sufficienza 
per la dedizione assoluta, pur¬ 
troppo non ha carisma per tra¬ 
scinare la squadra. 

□ Mi.R. 


Pinato 7: è il volto vincente del fe¬ 
lice momento dell’Atalanta. 
Stronca quasi sempre in prima 
persona le insidie bianconere, 
ora targate Del Piero (punizio¬ 
ne maligna al 10' pt), ora nate 
dalle disordinate combinazioni 
di Padovano, e quando non ci 
riesce trova un benevolo allea¬ 
to nel palo che gli ribatte un 
paltone vagante di Amoruso. 

Carrera 6: ex di turno, non è mai 
stato un “intellettuale” del 
campo, ma la discesa in pro¬ 
vincia lo fa apparire una spe¬ 
cie di illuminista in mezzo a 
compagni dal piede ruvido. 
Per lui, davvero un buon finale 
di camera. 

Rustico 6,5: uno stopper anni Ses¬ 
santa, alla Rosato. Fa onore al 
suo nome passando come una 
falciatrice sul corpo Boksic, 
mettendolo fuori gioco. Cam¬ 
bia «partner» martellando Pa¬ 
dovano, prima di rivolgere le 
sue attenzioni su Amoruso. 

Sottil 7: il migliore (anche tecni¬ 
camente) del suo reparto. Sal¬ 
vo una breve parentesi su Vie- 
ri, liquida la pratica Padovano. 

Bonacina 6: controlla a distanza 
Di Livio con molta lucidità, 
senza mai farsi risucchiare dal 
tourbillon del “soldatino”. 

Mirkovic 6: presenta le sue cre¬ 
denziali a Del Piero, cui monta 
guardia feroce ma discreta. 

Sgrò 6,5: incrocia Deschamps, 
ma non demerita nel duello a 
distanza. Anzi. Dal 45' st. Ro¬ 
tella sv. 

Gallo 6: si spreme in un lavoro di 
oscuro tamponemento nel pri¬ 
mo tempo, inseguendo Jugo¬ 
vic. Ai primi segni di cedimen¬ 
to, Mondonico lo sostituisce. 
Dal 18' st Carbone 6: veloce, 
dinamico e ben inserito negli 
schemi. 

Morfeo 6,5: dopo i primi trenta 
minuti spesi a riflettere su palle 
inattive... si trasforma nel mer¬ 
curiale di Mondonico, allun¬ 
gando ad Inzaghi il meglio del 
suo repertorio. E, nel segno 
della par condicio, non si scor¬ 
da di Lentini. Dal 36' st. Fortu¬ 
nato sv. 

Lentini 6,5: la cura Mondonico e il 
declassamento nella provincia 
lombarda gli hanno restituito il 
piacere del calcio. 

Inzaghi 6: da 4 nel primo tempo 
per quell’occasione sprecata a 
passo da moviola davanti a Pe¬ 
ruzzi. Nella ripresa, invece, è 
solo per un carico di sfortuna, 
se la rete non gli si schiude. 

□ Mi.R. 


Solita altalena di rendimento dei biancazzum: in vantaggio con Fish, raggiunti da un rigore di Orlandini 

Lazio scriteriata, il Verona ringrazia 


La solita incorreggibile Lazio. A Verona non sa 
vincere e spreca una grande occasione per ro¬ 
sicchiare punti alla Juve e riproporsi nella lotta 
per lo scudetto, in vista dello scontro diretto di 
domenica prossima con i bianconeri. 

_ DAL NOSTRO INVIATO _ 

ANTONIO CIPRIANI 


■i VERONA. E alla fine il miracolo 
non riesce. Né alla Lazio, nonost 
ante il gol di «oggetto misterioso» 
Fish, né al Verona che, dopo aver 
vagato un’ora sul prato senza aver 
percezione del paltone, si trova a 
pareggiare e a rischiare addirittura 
di prevalere. Una cosa è però cer¬ 
ta: le due squadre hanno sfidato il 
freddo del Bentegodi non già per 
vincere o per il piacere di giocare 
a football, ma per motivi filosofici, 
ossia per dimostrare ai tifosi il 
«perché» di una stagione che a 
metà è già sbilenca, sia per Zeman 
che per Cagni. Infatti a Verona è 
andata in scena la Lazio in versio¬ 
ne «mutante», capace di rifilare tre 
pallini al Milan, dilagando oltre 
misura; ma capace anche, sette 
giorni dopo, di pareggiare misera¬ 
mente una partita dominata in 


lungo e in largo contro una squa¬ 
dra davvero poverella. Dal canto 
toro i ragazzotti di Cagni si sono 
esibiti nel meglio consentito dal 
repertorio: schemi applicati pede- 
stremente e ruvidezza stilistica a 
fare il paio. Peggio di così è impos¬ 
sibile giocare in serie A. E infatti se 
la Lazio difficilmente spiccherà un 
salto deciso e definitivo verso la 
vetta della classifica, poche sono 
le possibilità che i gialloblù conti¬ 
nuino a caracollare indarno sui 
campi della massima serie. Ma ve¬ 
niamo alle premesse tattiche. Per 
confondere le acque mago Ze¬ 
man estrae dal cilindro Buso 
(Rambaudi è stato bloccato dal¬ 
l’influenza), confermando Maci¬ 
ste Fish al centro della difesa a te¬ 
ner compagnia al ragazzino terri¬ 
bile Nesta. Fuori il biondino Baro- 


nio, dentro quello che dovrebbe 
essere l’architetto felpato del mo¬ 
dulo zemaniano,Okon. Di contro 
Cagni cerca di cavarsela con Bacci 
e Ficcadenti, lasciando dalle parti 
di Marchegiani i sonnacchiosi Ma¬ 
niero e Zanini. La partita comincia 
che le geometrie boeme funziona¬ 
no, con Okon ordinato ed elegan¬ 
te, Fuser a spazzolare il campo 
avanti e dietro, Buso finalmente 
tonico. Ma con bisontino-Casira- 
ghi un po' stralunato, Signori 
obnubilato alla ricerca del «Gran 
gol» neanche fosse il Graal. Allora 
chi va a segnare? Ebbene sì, tocca 
proprio al bufalo sudafricano spa¬ 
rare la palla in rete. Accade al 34’: 
calcio d’angolo di Signori, colpo 
di testa di Casiraghi, poi il piedone 
rustico ma preciso di Fish. Impre¬ 
vedibilmente. È il caso che la fa da 
padrone al Bentegodi. Così fa gol 
Fish e il Verona traballa così visto¬ 
samente che dalla tribuna viene la 
voglia di contare i calciatori: ci so¬ 
no soltanto maglie biancocelesti 
in campo... Inizia qui la partita ve¬ 
ra. Con Signori sempre più estra¬ 
niato dal gioco, Casiraghi quasi 
mai servito e forte prevalenza la¬ 
ziale in un centrocampo gialloblù 
friabile. La palla non esce quasi 
mai dall’area veronese. I laziali 
avanzano in comitiva: Fish, Favai- 
li, Negro; ma nessuno che abbia 


Verona 



Guardalben, Siviglia, Fattori, Ba¬ 
roni, Vanoli, Orlandini (47’ st 
Ametrano), Bacci, Ficcadenti, Co¬ 
lucci, Maniero (38’ st De Vitis), 

Zanini (T st Manetti) 

(31 Landucci, 2 Caverzan, 21 Paganin, 22 Ferrarese) 
ALLENATORE: Cagni 



Marchegiani, Negro, Nesta, Fish, 
Favalli, Fuser, Okon, Nedved, Bu¬ 
so (30’ st Gottardi), Casiraghi, Si¬ 
gnori 

(12 Orsi, 4 Marcolin, 15 Baronio, 19 Franceschini, 21 Pio- 
vanelli, 23 Venturin) 

ALLENATORE: Zeman 
ARBITRO: Braschi di Prato 
RETI: nel pt 33’ Fish; nel st 16’ Orlandini su rigore 
NOTE: recupero: 4’ e 3) Angoli: 7-1 per la Lazio. In tribu¬ 
na era presente il tecnico federale Renato Zaccarelli. 
Ammoniti: Fattori e Negro per gioco scorretto, De Vitis e 
Manetti per proteste, Zanini per simulazione. Spettatori 
16.106 per un incasso di 321.043.000 lire. 


un’idea risolutiva. E si continua in 
questo tran tran senza costrutto. 
Sbadigli e noia. Fin quando gli uo¬ 
mini di Zeman si ricordano del bel 
tempo in cui davano spettacolo in 
sciaguratezza. Così, misteriosa¬ 
mente, si spalancano a ventaglio e 
per due volte il Verona piazza i 


suoi attaccanti davanti a Marche¬ 
giani. E per due volte il portierone 
salva la porta. La terza volta va in 
modo diverso. Dopo un’ora di gio¬ 
co,la palla arriva all’inesistente 
Maniero in mezzo all’area di rigo¬ 
re, e Negro lo abbatte togliendolo 
dall’imbarazzante interrogativo 



Casiraghi atterrato da Ficcadenti 


Felice Calabrò/Ap 


esistenziale sul «che ci faccio con 
la sfera di cuoio?» Rigore. È il 62’, 
batte Orlandini e pareggia: 1-1. 
Nella mezz’ora residua di cattivo 
spettacolo calcistico le due squa¬ 
dre si ostinano a complicarsi la vi¬ 
ta a vicenda. Inutilmente. Unico 
momento magico una girata al vo¬ 
to di Casiraghi, su cross di Favalli, 
che colpisce la traversa al 73’, con 
Guardalben che osserva l’azione 
interessato e immobile. Poi niente. 
Continua pressione biancoceleste 
e folate in contropiede dei verone¬ 


si che a un certo punto mandano 
dentro al rettangolo persino De Vi¬ 
tis. Hai visto mai... Ma niente da fa¬ 
re, Nesta e Fish tappano tutti i bu¬ 
chi che gli altri spalancano e Mar¬ 
chegiani vigila. Dal canto toro i ra¬ 
gazzotti di Cagni si affannano, ma 
di più non possono. Quindi tocca 
a Zeman l’ultima mossa: rinfodera 
Buso e spedisce sui luoghi del fu- 
tridente più prolifico della serie A, 
Guerino Gottardi. Tutto finito. Cala 
il sipario della sera sul triste pareg¬ 
gio. 
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SCI. In Giappone nuova affermazione degli atleti azzurri. Secondo Giorgio Di Centa 




E nel SuperG 
la Kostner 
arriva seconda 

NOSTRO SERVIZIO 


■ Dopo tre giorni di nebbia a Bad Kleinkirchheim è arriva¬ 
to il sole, consentendo finalmente una gara regolare e facen¬ 
do emergere i veri valori in campo. Nel superG - sui 2000 metri 
di una pista estremamente selettiva e con il fondo duro e on¬ 
dulato - si è imposta ancora una volta la campionessa svede¬ 
se Perniila Wiberg, al suo 18° successo in Coppa del Mondo, il 
quarto in questa stagione. Alle sue spalle si è piazzata una 
brillante Isolde Kostner che così per la terza volta agguanta il 
podio quest’anno, a testimonianza di una forma in continuo 
crescendo che fa sperare ottimamente per i mondiali del Se¬ 
striere. Terza la tedesca Katia Seizingerche, nonostante il po¬ 
dio, è la grande sconfitta di questa giornata. Detentrice della 
Coppa del Mondo, la Seizinger deve infatti vedersela con la 
bionda Perniila, che ora guida la classifica generale che ora 
ha allungato ulteriormente il passo, infliggendo alla tedesca 
un distacco difficilmente recuperabile. 

E tornato il sorriso sul volto di Isolde Kostner, insomma. Il 
secondo posto di ieri la consola per la gara dell’altro ieri la di¬ 
scesa libera in cui si era piazzata settima, con un risultato fal¬ 
sato completamente dalla nebbia. «Quella di ieri è stata una 
vera gara - racconta - molto difficile e molto selettiva. Soprat¬ 
tutto è arrivato il sole consentendo finalmente di vedere il fon¬ 
do e tutte le gobbe di cui anche oggi era pieno. Con una buo¬ 
na visibilità ci si può infatti preparare al terreno mosso e as¬ 
sorbire le gobbe. Eppoi la velocità era più bassa rispetto all’al¬ 
tro ieri e il terreno mosso si sentiva meno». Isolde ieri è partita 
con il pettorale numero 8, subito alle spalle della vincitrice 
Perniila Wiberg e intermedio dopo intermedio ha cercato di 
superarla. Alla terza rilevazione cronometrica aveva infatti so¬ 
lo sei centesimi di secondo di ritardo sulla svedese. Ma poi, 
nella parte finale c’è stato un errore di linea che Isolde ha pa¬ 
gato duramente. «Di questi errori ne ho fatti due, sbagliando 
linea subito dopo il via - dice - nella parte non coperta dal so¬ 
le. Poi ho sbagliato sotto, dopo il terzo intermedio, sempre fi¬ 
nendo fuori linea e facendo più strada del necessario». I cro¬ 
nometri infatti testimoniano che Isolde nell 1 ultimo pezzo del 
tracciato è risultata soltanto 19°a. «Con una pista così selettiva 
KazuhiroNogi/Ansa-FabrizioDelmati/Ap gli errori si pagano ed è difficilissimo recuperare. E una pista 

senza grandi pendenze dove ogni 
volta che si perde velocità resti in¬ 
dietro senza poterci fare nulla. Co¬ 
munque si è trattato di una gara 
molto tecnica, su un fondo molto 
duro. Questo dimostra che vado 
bene ormai su tutti i tracciati e non 
soltanto su quelli più morbidi da 
scivolatori». Decisamente delusa 
della gara è invece l’altoatesina Bi- 
biana Perez: «Fisicamente sono a 
posto ma non riesco mai ad essere 
aggressiva. Non mi “sento” le gare. 
Corro con il freno tirato». Delusione 
anche per Barbara Merlin, la nume¬ 
ro due delle discesiste azzurre. La 
torinese è volata fuori pista a tre 
quarti del percorso quando aveva 
delle rilevazioni cronometriche che 
la collocavano decisamente nella 
pattuglia delle prime dieci. «Non so 
cosa mi sia successo - racconta - 
ma improvvisamente mi è partito 
uno sci e sono finita fuori». 

Il prossimo appuntamento per le 
ragazze in Coppa del Mondo è a 
Zwiesel, in Baviera, ai confini con la 
Repubblica Ceca. Sono in pro¬ 
gramma due giganti e uno slalom, 
come dire le gare giuste per Debo¬ 
rah Compagnoni e Sabina Panza- 
nini. 


1) Perniila Wiberg (Sve) 1:39.98 

2) Isolde Kostner (Ita) 1:40.26 

3) Katia Seizinger (Ger) 1:40.34 

4) HildeGerg (Ger) 1:40.50 

5) Martina Erti (Ger) 1:40.97 

6) K. Guthensohn (Ger) 1:41.07 

7) Regina Haeusl (Ger) 1:41.20 

8) A. Meissintzer (Aut) 1:41.26 

9) Heidi Zurbriggen (Svi) 1:41.27 
10) Catherine Borghi (Svi) 1:41,68 

24) Bibiana Perez (Ita) 1:42.53 

25) Patrizia Bassis (Ita) 1:42.64 


Classifica di SuperG: 

1) Perniila Wiberg (Sve) 309 

2) Hilde Gerg (Ger) 280 

3) Katja Seizinger (Ger) 214 

4) Isolde Kostner (ita) 205 

5) Zelenskaja (Rus) 152 

Classifica generale: 

1) Perniila Wiberg (Sve) 863 

2) Katja Seizinger (Ger) 649 

3) Hilde Gerg (Ger) 583 

4) D. Compagnoni (Ita) 395 

5) Anita Wachter (Aut) 365 


■ HAKUBA. L’Italia trionfa con Ste¬ 
fania Beimondo e Silvio Fauner an¬ 
che nella seconda giornata delle ga¬ 
re preolimpiche di fondo, ad Haku- 
ba, in Giappone, valide per la coppa 
del mondo. Ripetendo il successo 
dell’altro ieri in tecnica classica 
(5km donne, lOkm uomini), la fore¬ 
stale piemontese e il carabiniere ve¬ 
neto si sono imposti nelle gare di 
combinata. Per la squadra azzurra è 
un’impresa storica, senza preceden¬ 
ti, che proietta Stefania Beimondo al 
vertice di coppa del mondo (oggi è il 
suo compleanno. «E sarà uno di 
quelli da non dimenticare») e con¬ 
sente a Fulvio Vaibusa (ieri quarto) 
e a Fauner, di insediarsi al secondo e 
terzo posto della classifica generale, 
ancora guidata dal norvegese Dae- 
hlie. La prestazione della squadra 
italiana è completata dal secondo 
posto del carnico Giorgio Di Centa, 
che è riuscito a battere in volata il fin¬ 
nico Jari Isometsae. Una caduta ver¬ 
so il decimo chilometro ha invece 
tolto dalla lotta finale il veronese Ful¬ 
vio Vaibusa, finito quarto davanti a 
BjornDaehlie. 

Norvegia chiama, Italia risponde, 
insomma. Al record stabilito a Ober- 
stdorf a metà dicembre dai vichin¬ 
ghi, riusciti per la prima volta nella 
storia della Coppa del Mondo a mo¬ 
nopolizzare sia il podio maschile 
(vittoria Daehlie) sia quello femmi¬ 
nile (vittoria Dybendahl), la squa¬ 
dra azzurra risponde con il “doppio¬ 
doppio” successo di questo fine set¬ 
timana ad Hakuba, che rappresenta 
un record da inserire nel Guiness dei 
primati del fondo. Con il poker con¬ 
quistato nelle preolimpiche giappo¬ 
nesi salgono a 35 le vittorie (29 don¬ 
ne e 6 uomini) ottenute dai fondisti 
italiani in coppa del mondo. Consi¬ 
derando i successi ottenuti in gare 
esclusivamente di coppa e non inse¬ 
rite quindi nei calendari di gara olim¬ 
pici o iridati, il loro numero scende a 
27. II record assoluto è del settore 
femminile con 15 vittorie conquista¬ 
te da Manuela di Centa e 14 da Stefa¬ 
nia Beimondo. Tra gli uomini guida 
la graduatoria Silvio Fauner con 3 vit¬ 
torie, seguito da Marco Albarello 
con due e Maurilio De Zolt con il suc¬ 
cesso ai Mondiali di Oberstdorf ‘85 
nella 50kmtl. Nelle staffette sono in¬ 
vece i maschi a vantare il maggior 
numero di vittorie (7) rispetto alle 
fondiste azzurre (2), a conferma 
della maggiore forza di squadra. 
Nella classifica per nazione gli italia¬ 
ni figurano dopo Svezia (29), Nor¬ 
vegia (24) e Finlandia (9). Tra le 


Silvio Fauner e il suo compagno di squadra Giorgio Di Centa, a destra Stefania Beimondo in azione esotto Isolde Kostner 


Ad Hakuba, in Giappone, una nuova giornata 
all’insegna dei successi targati Italia. Stefania 
Beimondo e Silvio Fauner hanno ancora mes¬ 
so in riga tutti i loro avversari. Ieri si sono impo¬ 
sti nelle gare di combinata di 10 e 15 km. 

NOSTRO SERVIZIO 


donne guida Russia-Urss (23 + 17) 
davanti a Norvegia (19), Finlandia 
(6), Svezia (3) e Cecoslovacchia 
(2). Con la doppia vittoria giappo¬ 
nese la piemontese Beimondo ha 
stabilito inoltre due primati persona¬ 
li: conquistando la prima vittoria di 
carriera sui 5 km e indossando per la 
terza volta in una stessa stagione il 
pettorale di capo classifica. In asso¬ 
luto si tratta della sua seconda vitto¬ 
ria in combinata, dopo quella dei 
mondiali di Falun. Con le quattro vit¬ 
torie sinora ottenute la forestale ha 
inoltre eguagliato il record persona¬ 
le che risaliva al ‘92. Il record assolu¬ 


to è invece di Elena Vaelbe con nove 
vittorie nella stagione ‘94-’95. La rus¬ 
sa detiene anche il maggior numero 
di successi individuali (39) che ha 
strappato due anni fa allo svedese 
Gunde Svan (30), il cui limite è stato 
migliorato quest’anno anche dal 
norvegese Bjom Daehlie (33). In 
dettaglio la classifica di vittorie di 
coppa del mondo vede tra le donne 
la russa Vaelbe (39), seguita dalle 
azzurre Di Centa (15) e Beimondo 
(14), dalla connazionale Ljubov 
Egorova (13) e dalla finlandese 
Marja Liisa Kirvesniemi-Haemae- 
laeinen ( 11 ). Tra gli uomini il norve¬ 


gese Daehlie (33) precede lo svede¬ 
se Svan (30) e il kazako Vladimir 
Smirnov (28). Come nazioni la clas¬ 
sifica per numero di vittorie è guidata 
in campo maschile dalla Norvegia 
(60) davanti a Svezia (55), Russia- 
Kazakistan (42), Finlandia (10), 
Italia (6) e Usa (5). Tra le donne la 
Russia (71) precede Norvegia (41), 
Italia (29), Finlandia (22) e Rep.Ce- 
ca-Slovacchia (13). La Russia è poi 
salita 230 volte sul podio e precede 
Norvegia 122, Italia 65, Finlandia 59 
e Svezia 20. Tra i maschi la Norvegia 
167 volte, la Svezia 136, la Russia 
104, la Finlandia 52 e l’Italia 49. Tra 
gli azzurri Fauner vanta 16 podi, De 
Zolt 14, Albarello 10, Valbusa 5, 
Vanzetta e Barco 3, Poivara 2, Wal- 
der, Rungaldier, Pozzi e Di Centa 1. 
Ultima curiosità: l’Italia è riuscita a 
far salire due atleti assieme sul podio 
sei volte tra i maschi e otto tra le don¬ 
ne. E il tecnico azzurro Vanoi fa i 
complimenti ai suoi ragazzi: «Credo 
che fino a qualche anno fa immagi¬ 
nare una giornata come questa sa¬ 
rebbe stato impossibile. Si può guar¬ 
dare con fiducia all’appuntamento 
diNagano, quello del’98...». 


Beimondo e Fauner 
in cima al fondo 
L’Italia in trionfo 


Secondo dopo la prima manche (ma staccatissimo da Sykora) Fazzurro si ritira. Salterà il gigante di Adelboden 

L’influenza mette ko Alberto Tomba 


Si arrende Alberto Tomba. Non tanto all’au¬ 
striaco Sykora, che gli rifila più di un secondo 
nella prima manche (e che poi vincerà lo sla¬ 
lom) , quanto all’influenza che lo sta debilitan¬ 
do. E oggi salterà il gigante di Adelboden. 

_ DAL NOSTRO INVIATO _ 

MARCO VENTIMIGLIA 



■ CHAMONIX (Francia). Che brut¬ 
ta domenica, signor Tomba. Passi 
per il certificato medico con cui ha 
disertato la seconda manche, passi 
per l’ennesimo flop di un’avara sta¬ 
gione agonistica, ma l’affronto no, 
quello è stato veramente troppo. 
”Sua nevità” se lo è visto sbattere in 
faccia da un cronista della radio do¬ 
po una prima manche conclusa sì al 
secondo posto, ma con un distacco 
abissale da quel Thomas Sykora che 
tre ore dopo si sarebbe impossessa¬ 
to della sua quarta vittoria stagiona¬ 
le. Lo sconsolato Tomba cercava di 
abbandonare il gelido parterre dello 
slalom di Chamonix quando si è ri¬ 
trovato un microfono fra i denti. «Al¬ 
berto, su con la vita. In fondo dopo 
Sykora sei il primo dei normali...». 

Me tapino! - deve aver pensato il 
nostrano sceicco bianco - ma chi è 
questo sfrontato che osa definirmi 
normale? lo che ho scritto la storia 
dello sci, quella d’Italia e ho persino 
avuto tre copertine su Èva Tremila! E 
così, livido di rabbia, oltre che svuo¬ 
tato come un qualsiasi cristiano che 
cova l’influenza, il divo delle nevi se 
ne tornato nel confortevole albergo 
Mont Blanc a riflettere sull’atroce 
vendetta. Che si è poi concretizza¬ 
ta in modo diabolico: Tomba ha 
detto ai suoi fedelissimi che non si 
sentiva niente bene, si è messo a 
dormire, e nel pomeriggio ha per¬ 


sino disdetto la trasferta automobi¬ 
listica che avrebbe dovuto portarlo 
in Svizzera, dove domani si svolge¬ 
rà il classico gigante di Adelboden. 
E la seconda manche? Che ci pen¬ 
sassero pure gli altri, a cominciare 
da quell’«anormale» di Sykora! 

Dunque è stata un’influenza che 
poi è una mezza influenza («Ho 
fatto il vaccino due mesi fa e quin¬ 
di la febbre non mi viene») a far 
concretizzare un ritiro peraltro am¬ 
piamente annunciato. Dopo le in¬ 
numerevoli bizze degli scorsi gior¬ 
ni - «A Chamonix non voglio veni¬ 
re, anzi no, vengo ma nemmeno 
vado in pista se la notte non ghiac¬ 
cia, anzi no, faccio la ricognizione 
e torno in albergo se la neve è 
troppo molle, anzi no, mi butto 
nella prima manche e poi pianto 
tutto se applicano la regola dei 


30...» -, dopo questa nevrotica se¬ 
quenza, si diceva, il bolognese ha 
percorso una strada diversa per ar¬ 
rivare al ritiro. 

Prima ha fatto suonare il cam¬ 
panello d’allarme nella serata di 
sabato («Ho mal di gola, mi sento 
strano»), poi ieri mattina si è pre¬ 
sentato al cancelletto di partenza 
completamente “chiuso”, con ce¬ 
rottino sul naso per tentare di al¬ 
largare le vie respiratorie. «Ho fatto 
persino fatica ad allacciarmi gli 
scarponi - ha raccontato poi al tra¬ 
guardo -, figuratevi a scendere in 
una manche lunga un minuto». E 
dire che a guardarla la prima man¬ 
che della “Bomba” non era appar¬ 
sa nemmeno troppo malvagia. An¬ 
zi, la prestazione del nostro era 
stata caratterizzata da un recupero 
nella seconda parte della discesa, 


Alberto Tomba durante la prima manche 


1) T.Sykora (Aut) 1:56.38 

2) T.Stangassinger (Aut) 1:58.04 

3) M.Hansson (Sve) 1:58.40 

4) M. Von Gruenigen (Svi) 1:58.49 

5) O. C. Furuseth (Nor) 1:58.51 

6) K. Kimura (Già) 1:58.53 

7) A. Zinsli (Svi) 1:58.54 

8) T. Stiansen (Nor) 1:58.63 
S. Amiez (Fra) 1:58.63 

10) Alois Vogl (Ger) 1:58.67 

11) M. Grosjean (Usa) 1:58.79 
13) Fabrizio Tescari (Ita) 1:58.91 


Pascal George/Ansa 


Classifica slalom: 

1) T.Sykora (Aut) 480 punti 
2. T.Stangassinger (Aut) 280 

3) S.Amiez (Fra) 208 

4) T.Stiansen (Nor) 178 
10) A. Tomba (Ita) 112 

Classifica generale: 

1) M.V.Gruenigen (Svi) 497 punti 

2) T.Sykora (Aut) 482 

3) H. Knauss (Aut) 468 

4) K.A. Aamodt (Nor) 451 


fatto insolito per una persona de¬ 
bilitata. L’Alberto nazionale aveva 
concluso secondo, anche se con 
tre avversari, i francesi Dimier ed 
Amiez, il norvegese Stiansen, a 
tampinarlo nello spazio di due 
centesimi. Inattaccabile primo 
l’austriaco Sykora, ormai domina¬ 
tore della specialità. 

«No, no - ha bofonchiato Tomba 
- così non va, mi sento troppo 
stanco. Devo essermi beccato 
qualcosa subito dopo Kranjska 
Gora. Avrei dovuto prendermi 
qualche medicina ieri sera ma non 
potevo». E via in albergo, dove 
l’immancabile papà Franco Tom¬ 
ba ha aggiunto: «Alberto non si è 
potuto curare perché alcune medi¬ 
cine contengono sostanze proibi¬ 
te, ha preso solo un paio di aspiri¬ 
ne». Circostanza peraltro curiosa¬ 
mente smentita dall’allenatore Fla¬ 
vio Roda: «Alberto non ha preso 
niente». 

Ma trattandosi di “Sua nevità” la 
storia non poteva naturalmente 
chiudersi qui. Nel primo pomerig¬ 
gio al “capezzale” del campione si 
è recato il dottor Garotti, medico 
della Federsci, che gli ha diagno¬ 
sticato una forma influenzale 
"contenuta” dalla precedente vac¬ 
cinazione. La prognosi? Tre giorni 
di riposo. Ergo, la banda Tomba 
ha fatto armi e bagagli. Ma non 


più per la Svizzera bensì per torna¬ 
re alla base di Bologna. Dunque 
niente gara di Adelboden (ed è in 
forse pure lo slalom di Wengen 
della prossima domenica), con 
tutte le conseguenze del caso. 
Quello di domani, infatti, è l’ultimo 
gigante di Coppa prima dei cam¬ 
pionati del mondo. Non parteci¬ 
pando, Tomba rischierà di perdere 
il primo gruppo di merito e di es¬ 
sere costretto a partire con un alto 
numero di pettorale nel gigante iri¬ 
dato del Sestriere. 

Intercettato nella hall del Mont 
Blanc , l’Alberto nazionale è sem¬ 
brato non prendersela troppo, 
preoccupato piuttosto di smentire 
la sua presunta love story con la 
fotomodella austriaca, Elisabeth 
Ocko. Nel frattempo il suo ritiro 
dalla gara ha messo in imbarazzo i 
solerti responsabili dei controlli 
antidoping ordinati dalla Federsci 
francese, gli unici esami nell’ambi¬ 
to del Circo bianco vista la latitan¬ 
za della Federazione internaziona¬ 
le. Qualora fosse salito sul podio, 
Tomba avrebbe dovuto infatti sot¬ 
toporsi al controllo. Da adesso in 
poi nessuno sciatore, lui compre¬ 
so, sarà invece tenuto a passare 
dal gabinetto dopo uno slalom. In¬ 
fine, un acido commento di Ghe- 
dina: «Per me Alberto avrebbe do¬ 
vuto fare la seconda manche...» 
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I RiSULTÀTi DÌ B 


EMPOLI-GENOA 

2-1 


EMPOLI: Balli, Birindelli, Pane (40' st Ficini), Baldini, Bianconi, 
Dal Moro, Tricarico, Martusciello, Esposito, Cozzi (35’ st Amoro¬ 
so), Cappellini (14’ st Bertarelli). (12 Gazzoli, 30 Bettella, 15 
Giampieretti, 19 Toni). 

GENOA: leipo, Nicola, Ruotolo, Cavallo, Pereira, Bortolazzi (16’ 
st Rutzittu), Nappi, Masolini, Goossens, Giampietro, Morello (16' 
st Beghetto). (12 Pastine, 5 Torrente, 15 Scazzola, 18 Francesco- 
ni, 24 Ricchiuti). 

ARBITRO: Preschern di Mestre. 

RETI: nel pt 19' Cappellini; nel st 33’ Beghetto, 47’ Esposito. 

NOTE: angoli 6-4 per il Genoa. Recupero: 3’ e 5'. Terreno in buo¬ 
ne condizioni. Espulso Nappi al 23’ pt per gioco falloso. Ammoni¬ 
ti: Pane, Baldini, Bianconi e Cavallo. Spettatori cinquemila. 

1-2 

FOGGIA: Mancini, Tangorra, Matrone (27’ st Oshadogan), Bre¬ 
scia, Monaco, Di Bari, Zanchetta (9’ st Bettoni), Englaro (20’ st De 
Angelis), Chianese, Tedesco, Di Michele. (12 Orlandoni, 14 Pari¬ 
si, 23 Bianco, 28 Briano). 

BRESCIA: Zunico, Adani, E. Filippini, De Paola, Corrado, Binz, A. 
Filippini, Romano, Campolonghi (27' st Bizzarri), Doni, Neri (44’ 
st Savino). (12 Pavarini, 3 Pergolizzi, 20 Barollo, 21 Pirlo, 24 Bo- 
nazzoli). 

ARBITRO: Stafoggia di Pesaro. 

RETI: nel pt 25' Campolonghi, 34’ Doni; nel st 26’ Tedesco. 

NOTE: angoli 4-3 per il Brescia. Recupero: 2' e 3'. Giornata fred¬ 
da, terreno in buone condizioni. Spettatori: 4.000. Ammoniti: 
Binz, Corrado, Adani, Englaro, Di Bari, Zanchetta e Bettoni per 
gioco scorretto. 

LUCCHESE-TORI NO 0-1 


LUCCHESE: Tambellini, Sogliano (19’ st Scalzo), Da Rold, Inno¬ 
centi, Valentini (37' st Coppola), Lombardo, Manzo (23’ st Mon¬ 
za), Russo, Paci, Barone, RasteiIi. (28 Biato, 2 Guzzo, 18 Zanut- 
tig, 24 Sorrentino). 

TORINO: Casazza, Mercuri, Mezzano, Rocco (23’ st Cravero), 
Maltagliati, Cevoli, Fiorin (45’ st Scarchilli), Nunziata, Florjancic, 
Cristallini, Ferrante (36’ st Lombardini). (30 Santarelli, 13 Martel¬ 
li, 16 Sommese, 26 Cammarata). 

ARBITRO: Borriello di Mantova. 

RETE: 14’ st Ferrante. 

NOTE: angoli 7-5 per il Torino. Recupero: T e 4’. Tempo bello, 
terreno in buone condizioni. Spettatori 7.000. Ammoniti: Sogliano 
e Cristallini per gioco scorretto. 

PADOVA-BARI 1-1 


(giocata sabato) 

PADOVA: Zenga, Bianchini, Gabrieli, Gentilini, Turato, Ricci, Fer¬ 
rigno, Suppa, Lucarelli, Lantignotti (9’ st Bedin), Montrone. (12 
Castellazzi, 20 Cristante, 21 Canella, 26 Riccardo, 28 Coti). 

BARI: Fontana, Garzya (9' st Zanchi), Annoni, Giorgetti, Sala, Ri¬ 
pa, Volpi, Ingesson, Di Vaio (15’ st Ventola), Olivares (15’ st Doli), 
Guerrero. (22 Alberga, 4 Montanari, 15 De Ascentis, 18 Flachi). 
ARBITRO: Branzoni di Pavia. 

RETI: nel pt 4T Lantignotti; nel st 38’ Guerrero su rigore. 

NOTE: angoli 6-4 per il Bari. Recupero: 3' e 5'. Serata fredda, ter¬ 
reno allentato. Ammoniti: Turato, Ferrigno, Garzya e Annoni per 
gioco falloso. Spettatori 7.173 per un incasso di 172.695.000 lire. 

PALERMO-COSENZA 1-3 

PALERMO: Sicignano, Lucenti (19' st Galeoto), Ferrara, Biffi, Ca¬ 
terino (29' st Cacicia), Compagno (15’ st Massara), Tedesco, Di 
Già’, Favi, Vasari, Saurini. (1 Bonaiuti, 14 Ciardiello, 23 Campo¬ 
franco, 27 Hoop). 

COSENZA: Scalabrelli, Sconziano, Grassadonia, Circati, Mazzoli, 
Apa (30’ st Riccio), Miceli, Logarzo, Alessio, Gioacchini, Guidoni 
(3T st Marnila). (30 Vitale, 16 Paschetta, 14 Fiorio, 21 La Canna, 
11 Tatti). 

ARBITRO: Piretti di Ravenna. 

RETI: nel pt 48' Logarzo; nel st 5’ Biffi, 10’ Miceli, 20’ Guidoni. 
NOTE: angoli 7 a 5 per il Palermo. Recupero: 4’, 5'. Giornata di 
pioggia, terreno allentato. Spettatori 5.000 circa. Ammoniti: Biffi, 
Ferrara, Tedesco, Galeoto e Miceli per gioco falloso. 

?AyEMA:9.ESEN.A 2-0 

RAVENNA: Rubini, Luppi, Fimognari, Mero, Gonnella, Biliotti 
(39’st Rinaldi), Rovinelli, lachini, Zauli (44'st Gasparini), Buono- 
core (40’st Gadda), Schwoch. (12 Roccati, 3 Marrocco, 13 Serra, 
18 Torino). 

CESENA: Fiori, Baccin, Bonomi, Rivalta, Aloisi, Ponzo, Piange- 
relli, Dolcetti, Bosi, Agostini (15’st Salvetti), Hubner. (22 Sardini, 
24 Zanetti, 17 Albonetti, 6 Bianchi, 7 A.Teodorani, 21 Alteri). 
ARBITRO: Collina di Viareggio. 

RETI: nel pt 4’Compagna; nel st 33’Rinaldi. 

NOTE: angoli 11-2 per il Ravenna. Recuperi: 2’ e 4’. Giornata di 
sole, terreno in buone condizioni, spettatori 11.000 circa; espulso 
Baccin per doppia ammonizione (sempre per gioco scorretto); 
ammoniti Schwoch per condotta non regolamentare; Luppi, Pon¬ 
zo, Rivalta e Bonomi per gioco falloso. 

REG GINA-CR EM O N ES E 1-0 

REGGINA: Scarpi, Montalbano, Poli (47’ pt Giacchetta), De Vin¬ 
cenzo, Sbrizzo, Atzori, Perrotta, Sesia, Dionigi (38' st Bitetti), Cri¬ 
niti, Pasino (28’ st Visentin). (22 Belardi, 27 Morfu’, 28 Tortora, 30 
Bueti). 

CREMONESE: Doardo, Susic, Orlando (25' st Pedretti), Pessotto, 
Dall’ Igna, Pedroni, Petrachi, Giandebiaggi, Bresciani, Ferraroni 
(T st Cristiani), Mirabelli (IT st Aloisi). (12 Bianchi, 6 Verdelli, 14 
Castagna, 15 Manfredi). 

ARBITRO: Dagnello di Trieste. 

RETE: 12' pt Dionigi. 

NOTE: angoli 10-6 per la Cremonese. Recupero: 2’ e 5'. Terreno 
allentato. Spettatori 5.000. Ammoniti per gioco falloso Perrotta, 
Atzori, Sesia, Pedroni e Dall’ Igna. 

yENEZ|A-CHI^ 1-1 

VENEZIA: Gregori, Dal Canto, Filippini (30’st Baldi), Brioschi, Pa- 
van, Ballarin, Pedone, Fogli, Polesel, Silenzi, Fantini (27’st Be- 
netti). (21 Pierobon, 4 de Agostini, 7 Pellegrini, 18 Malago’, 23 Za¬ 
netti). 

CHIEVO: Gianello, Moretto, D’ Anna (14’st D'Angelo), Zamboni, 
Guerra (30’st Passoni), Fiore, Meiosi, Giusti (Tst Marazzina), 
Melis, Cossato, Cerbone. (22 Betti, 15 Franchi, 19 Rinino, 23 Lan- 
na). 

ARBITRO: Gronda di Genova. 

RETI: nel pt, 30’ Polesel; nel st, 43’ Passoni. 

NOTE: angoli 7-5 per il Venezia. Recupero: 3’ e 4’. Terreno in 
buone condizioni. Espulsi: 2'st Meiosi per doppia ammonizione, 
26’st Brioschi per fallo da ultimo uomo. Ammoniti, Filippini e Cer¬ 
bone per gioco falloso, Fogli per ostruzione. Spettatori 3700. 


Lorieri, Vanigli, Macellari, Evangelisti 
(38’ st Casale), Servidei (27’ st Beliuc¬ 
ci), Zanoncelli, Mazzeo, Cavezzi, 
Francioso, DePatre, Palmieri 
(12 Aiardi, 2 Centurioni, 16 Mancuso, 8 Cucciari, 23 Bagheri) 
ALLENATORE: Ventura 





escara 




Visi, Mezzanotti, Chionna, Zanutta, 
Colonnello (38’ st De Sanctis), Pailadi¬ 
ni, Gelsi, Terracenere, Giampaolo (30’ 
st Di Giannatale), Orocini, Greco (19’ 

stVecchiola) 

(6 Lamacchi, 18 Margiotta, 20 Ban, 21 Cannarsa) 

ALLENATORE: Rossi 
ARBITRO: Serena di Bassano del Grappa 
RETI: nel pt 38’ Mezzanotti (autorete), 41’ Greco; nel st 18’ Fran¬ 
cioso su rigore 

NOTE: recupero: 2’ e 4’. Angoli: 4-2 per il Lecce. Spettatori: 
15.000. Espulsi Orocini al 46’ del pt per scorrettezze e Visi al 38’ 
del st per fallo da ultimo uomo. Ammoniti: Servidei, Colonnello, 
Gelsi, Cavezzi, Terracenere, Evangelisti per scorrettezze. 


Tafferugli dopo Ravenna-Cesena 
Frattura alla gamba per un ultrà 

Incidenti sono accaduti a Ravenna al termine del derby romagnolo 
fra il Ravenna ed il Cesena. All’uscita dallo stadio, un nutrito 
gruppo di ultrà giallorossi ha cominciato a provocare i “colleghi” 
cesenati che stavano raggiungendo le proprie automobili. A 
cercare di contenere i due fronti c’era un gruppo di poliziotti il cui 
intervento non ha impedito alle due fazioni di venire a contatto. I 
tifosi giallorossi più scatenati hanno lanciato fumogeni e cubetti 
di porfido, i cesenati hanno risposto con pugni e cinghie usate 
come fruste. Sassi hanno colpito alcune auto in sosta e agenti di 
polizia. Dopo i tafferugli la polizia ha caricato lanciando numerosi 
candelotti lacrimogeni. Nel corso della carica, un giovane 
cesenate, Igor Dall’Ara di 24 anni, inseguito dai poliziotti, è caduto 
ed ha avuto una gamba fratturata in più punti. La prognosi è di 
quasi due mesi. Sono rimasti lievemente contusi alcuni poliziotti. 



Lecce, tre passi avanti 
Nel big-match Pescara ko 


Sale ancora il vantaggio dei salentini dopo il 
successo (2-1) sulla squadra di Delio Rossi. Il 
Pescara cede il secondo posto a Torino e Bre¬ 
scia. L’Empoli batte il Genoa. Il Cosenza passa 
per 3-1 sul campo del Palermo. 


LUCA POLETTI 


■ LECCE. Anche nello scontro al 
vertice con il Pescara i giallorossi 
guidati da Giampiero Ventura rie¬ 
scono ad imporre la propria su¬ 
premazia. Il Lecce quindi consoli¬ 
da il primato in classifica (è cam¬ 
pione d’inverno con due domeni¬ 
che di anticipo) ma soprattutto di¬ 
mentica la sconfitta deli’altra do¬ 
menica (a Castel di Sangro). 

Il Lecce non si spaventa davanti 
a un Pescara «caricatissimo» che 
vuole interrompere il momento 
negativo (due punti in sei partite). 
Tantomeno si abbatte quando gli 
abruzzesi raggiungono il momen¬ 
taneo pareggio quattro minuti do¬ 
po il vantaggio giallorosso. Il Pe¬ 
scara, già innervosito perché il suo 
pur apprezzabile gioco non con¬ 
sente quella vittoria tanto attesa, 
per l’ennesima volta è costretto a 
giocare con qualche uomo in me¬ 
no. Ieri Orocini si è fatto pescare in 


un inutile quanto dannoso fallo su 
Macellari (a centrocampo e 
quando mancavano pochi secon¬ 
di al riposo). Inevitabile il cartelli¬ 
no rosso, così come cartellino ros¬ 
so c’è stato a nove minuti dal ter¬ 
mine per il suo compagno di 
squadra, il portiere Visi, che ha fal¬ 
ciato Francioso qualche metro 
fuori dall’area di rigore. 

11 Pescara, nei primi minuti cer¬ 
ca di sorprendere Lorieri con Gre¬ 
co e Giampaolo, ma il portiere - 
recuperato in extremis dopo un 
attacco influenzale - para con faci¬ 
lità. Replica il Lecce con Mazzeo e 
De Patre, ma la migliore occasio¬ 
ne la fa registrare al 28' Palmieri 
che guadagna il primo calcio 
d’angolo della partita. Il Lecce se¬ 
gna su azione Mazzeo-Palmieri e 
passaggio finale a Francioso il 
quale batte a rete, ma il pallone 
viene deviato da Mezzanotti. È il 


38‘ del primo tempo e lo svantag¬ 
gio non «smonta» il Pescara che 
nel giro di quattro minuti pareggia. 
Rimessa laterale di Pailadini e pal¬ 
lone a Mezzanotti, il quale indiriz¬ 
za verso il centro dell’area di rigo¬ 
re dove Greco - lasciato solo indi- 
sturbato - realizza con facilità. 

11 Lecce in difesa ha riproposto 
Vanigli al posto di Bellucci (ma 
quest’ultimo verrà richiamato in 
campo a metà ripresa per sostitui¬ 
re un acciaccato Servidei). A cen¬ 
trocampo si notano le assenze di 
Bacci e Cucciari, nonostante il 
grande impegno di Evangelisti e 
Cavezzi. La differenza tra le due 
squadre, però, la fanno soprattut¬ 
to gli attaccanti. Palmieri costrui¬ 
sce e Francioso realizza. Il primo si 
procura il calcio di rigore (per fal¬ 
lo di Gelsi) dopo uno scambio 
con il «gemello» Francioso. Que¬ 
st’ultimo dal dischetto è preciso 
(realizza così il quinto rigore della 
stagione su dieci gol). Se per l’al¬ 
lenatore leccese Giampiero Ven¬ 
tura il successo è «ampiamente 
meritato», per Delio Rossi c’è da 
«rivedere qualche episodio dub¬ 
bio». Anche se non esclude prov¬ 
vedimenti nei confronti dei suoi 
calciatori che spesso si fanno 
prendere dal nervosismo. In parti¬ 
colare Rossi lamenta un fallo di 
mano del leccese Cavezzi (punito 
con una punizione un metro fuori 
dall’area di rigore e senza cartelli¬ 


no giallo per il centrocampista). 
Oltre a uno strattonamento in area 
a Pailadini a pochi secondi dal ter¬ 
mine e per il quale Terracenere ha 
protestato ed è stato ammonito. 

Con questa vittoria il Lecce con¬ 
serva cinque punti sulle seconde 
in classifica: il Pescara è superato 
da Torino e Brescia che hanno 
vinto in trasferta rispettivamente 
contro Lucchese e Foggia per 1-0 
e 2-1. Sale a 27 punti il Ravenna, 
vittorioso contro il Cesena per 2-0, 
mentre l’Empoli aggancia il Bari a 
quota 26 battendo il Genoa per 2- 
1. Il Bari nell’anticipo con il Pado¬ 
va non è andato al di là del pareg¬ 
gio per 1 -1, e chiude così il gruppo 
di squadre che nell’arco di due 
punti inseguono il Lecce. In fondo 
alla classifica il Castel di Sangro fa 
un passo avanti battendo la Saler¬ 
nitana. 

L’impresa della giornata è quel¬ 
la del Cosenza passato 3-1 a Paler¬ 
mo. I calabresi hanno sfruttato al 
meglio la pochezza tecnica e tatti¬ 
ca della squadra di casa, protago¬ 
nista della più brutta partita del 
campionato. I pochi spettatori 
presenti, poco più dei 3.600 abbo¬ 
nati, hanno contestato giocatori, 
dirigenti e il tecnico Arcoleo, co¬ 
stretto a seguire la squadra dalle 
tribune per una squalifica. Il Co¬ 
senza, concreto e utilitaristico, ha 
punito severamente gli errori di¬ 
fensivi dei siciliani. 


SERIE Cl. Il cambio d’allenatore non dà frutti, Siena ko a Treviso 


Calcio, Francia ’98 
Qualificazioni 
zona africana 

Per il Gruppo 1 delle qualificazioni 
ai mondiali di Francia ‘98 Kenya e 
Nigeria hanno pareggiato ieri 1-1 a 
Nairobi. Per il Gruppo 2 la Tunisia 
ha superato l’Egitto 2-0 a Tunisi. 
Per il Gruppo 4 si sono disputati 
due incontri: a Harare, Zimbabwe- 
Togo 3-0; a Yaounde, Camerun- 
Angola 0-0. Infine per il Gruppo 5 a 
Free Town la Sierra Leone ha 
sconfitto 1-0 il Gabon. 


Serie C/2, incidenti 
al termine 
di Livorno-Arezzo 

Un carabiniere e tre poliziotti sono 
rimasti feriti al termine degli inci¬ 
denti scoppiati al termine del 
match Livorno-Arezzo, terminato 
1-0. Gli scontri tra forze dell’ordine 
e tifosi sono avvenuti alla stazione 
di Livorno. Il carabiniere ha subito 
la frattura del setto nasale, colpito 
da un rubinetto lanciato dai tifosi 
dopo essere stato divelto probabil¬ 
mente dalle toilettes della stazio¬ 
ne. Uno dei tifosi dell’Arezzo è sta¬ 
to arrestato dalla polizia. 


Atletica, cross 
David Chelule 
vince in Spagna 

Il kenyano David Chelule ha vinto 
il cross valido come quarta prova 
del World Cross Challenge della 
Iaaf. In testa alla classifica generale 
del campionato il francese Millon 
con 57 punti. In campo femminile 
vittoria della romena Elena Fida- 
tov. Guida la graduatoria generale 
l’etiope Wami. 


Vela, Traversata 
Mediterrraneo 
Soldini abbandona 

Giovanni Soldini e lo skipper Bru¬ 
no Peyron, partiti da Marsiglia sa¬ 
bato pomeriggio a bordo del cata¬ 
marano “Explorer”, sono stati co¬ 
stretti ad abbandonare ieri mattina 
il tentativo di battere il record della 
traversata del Mediterraneo da 
Marsiglia a Cartagine/Sidi Bou 
Said (Tunisia). Le previsioni di 
vento costante nord/nord-est su 
tutto il percorso non si sono con¬ 
cretizzate. 


Ciclocross 
Per la nona volta 
Pontoni campione 

E nove. Tante sono le maglie trico¬ 
lori vestite da Daniele Pontoni che 
ieri, a Fiuggi, ha conquistato il 
campionato italiano di ciclocross, 
categoria “Elite”, davanti a Luca 
Bramati e Dario Cioni. Il successo 
dell’atleta lombardo è arrivato al 
termine di una gara veloce e dura, 
su un percorso spettacolare. Con 
Pontoni hanno indossato il “trico¬ 
lore” anche Jader Zoli (under 23) 
e Maria Paola Tarcutto (donne). 


Scherma 

Nazionale d’Israele 
invitata a Teheran 

La nazionale israeliana di scherma 
ha ricevuto l’invito di recarsi a Te¬ 
heran il 12 febbraio per partecipa¬ 
re a una gara internazionale. L’in¬ 
vito - giunto via Parigi e pubblicato 
ieri in prima pagina sul quotidiano 
Yediot Ahronot - è firmato dal vi¬ 
cepresidente della Federazione 
schermistica iraniana Muham- 
mad Zada. 


Treviso e Brescello, coppia regina 
La Fidelis Andria vince e va in fuga 

NOSTRO SERVIZIO 

Girone B 


■i Nuovi insediamenti ai vertici 
della classifica dei due gironi della 
serie C/l hanno caratterizzato la 
giornata di ieri. Ennesimo segnale 
dell’equilibrio che ha contrasse¬ 
gnato tutto il girone d’andata. An¬ 
che nelle zona calde della retroces¬ 
sione non ci sono squadre che do¬ 
po 17 giornate hanno già perso le 
speranze di rimanere in serie C/1. 

Girone A 

Tredici gol nel girone settentrio¬ 
nale con tre pareggi e due vittorie in 
trasferta. Il “colpaccio” è riuscito al 
Fiorenzuola che è sorprendente¬ 
mente passato sul campo dell’Ales- 
sandria (0-1). Identico risultato per 
il Prato sull’Alzano. Con questa vit¬ 
toria i toscani si portano a quota 30, 


al terzo posto della classifica. Da¬ 
vanti al Prato c’è la nuova coppia 
regina del campionato. Brescello e 
Treviso a quota 32 hanno un punto 
di vantaggio sul Carpi. Vittorie casa¬ 
linghe per il Brescello, 1-0 alla Car¬ 
rarese, e per il Treviso, 2-1 sul Sie¬ 
na. Ai toscani non ha portato fortu¬ 
na il cambio dell’allenatore, Rastel- 
li al posto di Orrico. La Pistoiese ha 
imposto il pareggio sul campo del 
Carpi che prima dell’inizio delle ga¬ 
re deteneva il primato. Non sfrutta il 
passo falso del Carpi il Monza di 
Rumignani che impatta senza reti 
al “Brianteo” contro il Modena. Pa¬ 
reggio anche tra Spezia e Spai (1- 
1 ). Vittorie con il minimo scarto per 
il Saranno (1-0 sul Novara) e per il 
Montevarchi (2-1 sul Como). 


Si è dissolto il terzetto che guida¬ 
va la classifica. La prima squadra a 
"cedere” è stata il Savoia, fermata a 
Roma dalla Lodigiani nell’anticipo 
di sabato. La squadra di D’Arrigo 
non ha opposto rande resistenza 
allo strapotere degli uomini di Vi¬ 
scidi. Cinque a uno il risultato finale 
con la doppietta di Biancone e le 
reti di Stellone, Sgrigna e Vitiello 
per i romani, di Carruezzo su rigore 
l’unico gol dei campani. Il Casara- 
no non è andato al di là di un pa¬ 
reggio (1-1) sul campo del Gualdo 
penultimo con 18 punti, stessa po¬ 
sizione dell’Avellino. Gli irpini (che 
devono recuperare il match con 
l’Ascoli) hanno regolato il quotato 
Trapani 2-0. La leadership solitaria 
è così passata nelle mani della Fi¬ 


delis Andria. La squadra allenata 
da Papadopulo ha avuto ragione 
dell’Ascoli sempre per due a zero. 
Torna fanalino di coda Fischia bat¬ 
tuto (2-0) dall’Ancona. Finiscono 
in parità le sfide tra Avezzano e So¬ 
ra (0-0) e Nocerina e Giulianova 
(1-ì). Punti che valgono doppio 
per la Juve Stabia che ha battuto 
l’Atletico Catania in una sfida tra 
due pretendenti ai playoff mentre 
anche la Fermana vede rafforzata 
la sua posizione dopo il 2-0 sull’A- 
cireale. 

Prossimo turno 

Domenica prossima riflettori 
puntati su Carpi-Monza nel girone 
a e su Ancona-Casarano nel girone 
B. Ma molto interessanti si prean¬ 
nunciano anche le sfide Carrarese- 
Treviso e Ischia-Ascoli. 


Tennis, Australia 
Philippoussis 
dà forfait 

Il nome dell’australiano Mark Phi¬ 
lippoussis si è aggiunto alla lista 
dei tennisti assenti agli Australian 
Open’97. Il ventenne numero 29 
della classifica mondiale è stato 
costretto alla rinuncia da una ten- 
dinite al braccio destro che si era 
presentata otto giorni fa. I medici 
hanno consigliato a Philippoussis 
alcune settimane di completo ri¬ 
poso. L’avversario dell’australiano 
nel primo turno, il britannico Tim 
Henman, fresco vincitore a Sy¬ 
dney, sarà opposto a un giocatore 
proveniente dalle qualificazioni. 


Biathlon 
Italia ottava 
nella staffetta 

A Rupholding (Germania) la 
squadra italiana si è classificata ot¬ 
tava nella staffetta valida per la 
Coppa del mondo. La vittoria è an¬ 
data all’Austria. 
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BASKET. La Virtus Bologna passa al Palaeur (76-72). 

Illusione Roma 
E la Kinder soffre 
ma vince ancora 


Partita emozionante al Palaeur. La Kinder do¬ 
mina i primi 38 minuti. Poi, a sessanta secondi 
dalla fine, la Telemarket si riporta in parità. Ma 
è solo un’illusione. Savie e Abbio regalano la 
vittoria a Bologna. 


PAOLO FOSCHI 


■ ROMA. Palaeur. Primo minuto 
di Telemarket-Kinder. Prima azio¬ 
ne della partita, tira Patavoukas, 
guardia greca del club bolognese: 
è un canestro da tre punti. Stesso 
luogo, pochi attimi dopo. Secon¬ 
da azione del match, stavolta è 
Ambrassa, della Telemarket, a ti¬ 
rare dalla grande distanza: la palla 
gira sul cerchio ed esce fuori. Que¬ 
sto flash è la chiave di lettura del¬ 
l’incontro di ieri. Che ha visto il 
successo della Kinder: 76-72 il 
punteggio finale per gli emiliani. 
La differenza è lì, nei numeri che 
indicano le percentuali: Roma ha 
tirato male (27% da tre punti, 50% 
da due), Bologna leggermente 
meglio (47% dalla grande distan¬ 
za, 51% da due). 

Le cifre dicono la verità, ma non 
la spiegano. Basta aggiungere i 
nomi per capire. La Telemarket 
ha mandato in campo due stra¬ 
nieri, Henson e Stokes, che po¬ 
trebbero tranquillamente tornare 
in America senza far disperare 
nessuno: i due ieri hanno segnato 


in tutto la miseria di 21 punti. La 
Kinder ha invece alternato sul par¬ 
quet fuoriclasse come Prelevic 
(miglior marcatore del match con 
22 punti), Savie (13), Patavoukas 
(6) e Galilea, quest’ultimo in ri¬ 
presa dopo un brutto infortunio, 
ma comunque già tornato ad alti 
livelli: ha giocato solo gli ultimi 14 
minuti, ha segnato 8 punti, piaz¬ 
zando un bel 2 su 2 da tre. Mica 
male per uno che quattro mesi e 
mezzo fa si era spaccato un ginoc¬ 
chio. Mancava Komazec, ieri fra 
gli emiliani. Ma Bologna non ha 
avuto bisogno del suo talento. E 
ancora, mentre il tecnico Caja nel¬ 
la panchina romana non ha trova¬ 
to niente di meglio di Capone e 
Ansaioni, la Kinder ha mandato 
qua e là in campo le sue riserve di 
lusso: l’azzurro Carrera, l’esperto 
Magnifico e via dicendo. 

Insomma, al Palaeur c’è stata 
una sfida impari: da una parte una 
squadra senza grandi campioni, 
la Telemarket, ma ben messa in 
campo. Dall’altra, una fra le pre¬ 


tendenti al titolo, la Kinder. Eppu¬ 
re, l’esile vantaggio finale della 
Virtus Bologna potrebbe far pen¬ 
sare ad una partita equilibrata. 
Macché. La Telemarket ha gioca¬ 
to alla pari solo gli ultimi due-tre 
minuti. Tanto è bastato per acca¬ 
rezzare il sogno della vittoria. Per¬ 
ché il momento migliore di Roma 
è coinciso con il peggiore di Bolo¬ 
gna. Così la Kinder in una mancia¬ 
ta di minuti si è mangiata la sicu¬ 
rezza che aveva costruito nella pri¬ 
ma parte del match, condotta in 
scioltezza: 12-0 in apertura di par¬ 
tita, 38-25 al 17’, 66-54 all’8’ della 
ripresa. E anche vero che Roma 
ha avuto qualche fiammata, come 
quando si è portata a -5 nel primo 
tempo (al 19’). Poca roba. 

La Kinder sembrava dunque av¬ 
viata ad un tranquillo successo. 
Ma poi la musica è cambiata: gli 
arbitri hanno regalato qualcosa a 
Roma, Henson ha avuto un tardi¬ 
vo (e alla luce dei fatti inutile) ri¬ 
sveglio infilando 11 punti a fila e 
contemporaneamente i bolognesi 
sono andati in tilt. Così, a cento se¬ 
condi dalla fine, la partita è rico¬ 
minciata dal 72 pari. Dopo un er¬ 
rore di Abbio, peraltro fra i migliori 
in campo con 17 punti segnati, la 
Telemarket s’è trovata in mano la 
palla del primo vantaggio della 
partita, occasione però sfumata 
per colpa del play Busca, andato a 
cercare un’improbabile uno con¬ 
tro uno contro il gigante Savie. L’il¬ 
lusione Roma è finita lì. Due liberi 
di Savie, un canestro in acrobazia 
di Abbio. E Bologna ha vinto. 


Decisivo nel finale Abbio 



Flavio Carera pivot della Kinder 


Basket 


Al / Risultati 

A2 / Risultati 

POLTI 



62 

BINI VIAGGI Livorno 



81 

BENETTON 



66 

REGGIO EMILIA 




92 

ROMA 



72 

FABER Fabriano 




75 

KINDER 



76 

CASETTI Imola 




73 

SCAVOLINI 



100 

FLOOR Padova 




71 

CAGIVA 



92 

MONTECATINI 




87 

STEFANEL 



82 

GORIZIA 




75 

PISTOIA 



70 

BANCO SARD. 




51 

TEAM SYSTEM 



61 

JCOPLASTIC 




74 

MASH 



67 

SERAPIDE Pozz. 




68 

TRIESTE 



84 

KONCRET 




88 

SIENA 



95 

JUVE Caserta 




83 

VIOLA R.C. 



87 






MONTANA 



84 






Al / Classifica 



A2 / Classifica 




SQUADRE 

Punti 

G 

V P 

SQUADRE 

Punti 

G 

V 

P 

BENETTON 

30 

17 

15 2 

KONCRET 

28 

18 

14 

4 

KINDER 

26 

17 

13 4 

GORIZIA 

22 

18 

11 

7 

STEFANEL 

26 

17 

13 4 

REGGIO EMILIA 

22 

18 

11 

6 

TEAM SYSTEM 

20 

17 

10 7 

CASETTI Imola 

20 

18 

10 

8 

CAGIVA 

18 

17 

9 8 

BINI V. Livorno 

20 

18 

10 

8 

ROMA 

16 

17 

8 9 

MONTECATINI 

20 

18 

10 

8 

MASH 

16 

17 

8 9 

JUVE Caserta 

18 

18 

9 

9 

POLTI 

14 

17 

7 10 

SERAPIDE Pozz. 

18 

18 

9 

9 

PISTOIA 

14 

17 

7 10 

BANCO SARD. 

16 

18 

8 

10 

SIENA 

14 

17 

7 10 

FABER Fabriano 

16 

18 

8 

10 

VIOLA R.C. 

14 

17 

7 10 

JCOPLASTIC 

14 

18 

7 

11 

SCAVOLINI 

12 

17 

6 11 

FLOOR Padova 

2 

18 

1 

17 

TRIESTE 

10 

17 

5 12 






MONTANA 

8 

17 

4 13 






Al / Prossimo turno 

Al / Prossimo turno 


( 19 / 01 / 97 ) 



( 16 / 01 / 97 ) 




BENETTON-TRIESTE 

BANCO SARD. - JUVE Caserta 

KINDER-VIOLA R.C. 

CASETTI Imola-KONCRET 

MASH-SCAVOLINI 




JCOPLASTIC - FABER Fabriano 

MONTANA - TEAM SYSTEM 
PISTOIA - POI TI 


MONTECATINI - BINI V. Livorno 

SIFNA-OAOIVA 




REGGIO EMILIA-GORIZIA 



STEFANEL-ROMA 

SERAPIDE Pozz.- 

FLOOR Padova 


Padrona d’Europa, la Fortitudo cede con Verona. Myers rilancia Pesaro. Treviso grande nonostante Williams 

Una Teamsystem straniera in patria 


PALLAVOLO 

La Gabeca cade a Treviso 
Catania ko al tie break 


LUCA BOTTURA 


m Prosegue il paradosso di una 
Teamsystem padrona in Europa - fi¬ 
nal four di Roma nel cassetto - e in¬ 
guardabile in campionato. Stavolta è 
stata Verona a violare il Polosport, 
rendendo rancida la torta con 700 
candeline di Valerio Bianchini. Ta¬ 
gliava, il Vate, un traguardo di partite 
quasi storico. Da festeggiare. Invece 
l’ennesima prova improponibile del 
modesto McRae - sotto gli slam dunk 
davvero poco - ha fatto da complice 
a una Mash bella e possibile. Keys 
(3/6 da tre, 17 punti) la chiave del 
successo di Verona. Myers (2/10 ol¬ 
tre l’arco) l’interfaccia della preoc¬ 
cupante debacle biancoblu. Nuovo 
l’allenatore, nuovo il play (Murdock, 
che le avversarie hanno imparato a 
leggere troppo in fretta) i bolognesi 


sono alle prese con uno spogliatoio 
che rischia di spaccarsi. Tutti contro 
uno. 

Per una coincidenza assassina, è 
Pesaro - ex patria di Myers - la squa¬ 
dra del giorno. Vituperata, persino 
presa per i fondelli dopo un avvio di 
stagione oltre i propri demeriti, la 
Scavolini sta lentamente risalendo i 
bassi fondi della classifica, e ora è a 
un solo punto dal gruppone di quota 
14. Là dove risiede il labile confine 
tra l’inferno e un promettente purga¬ 
torio. L’asse della vittoria contro Va¬ 
rese (conquistata di slancio, dopo 
un primo tempo terminato sotto di 
addirittura di dieci lunghezze) è dei 
più classici: play-pivot. Ossia, nella 
circostanza, Esposito (28 punti, 
6/10 nelle triple) e Thompson (19). 


Bianchetto in extremis sulla super 
prestazione di un Pozzecco - 33 pun¬ 
ti - che già aveva divelto la Teamsy¬ 
stem nel turno scorso. Ma se sotto 
canestro c’è solo Petmska (19) e 
Meneghin fa un altro passo indietro, 
anche le insalate tattiche di Rusconi 
possono diventare commestibili. 

In alto, l’incedere della Benetton è 
poco spettacolare ma sicuro. Punti 
col contagocce, ritmi bassi, medie 
agghiaccianti (Williams 0/7 da tre), 
una ripresa da estimatori dell’horror. 
E il basket che vince anche in Euro¬ 
pa, e che ha steso pure Cantù. E 
adesso la panchina di Lombardi tor¬ 
na a essere poco salda. A scusante 
del Dado, l’assenza di Reynolds e il 
rendimento in caduta libera di Thurl 
Bailey. Solo 11 punti contro Rebraca 
(18, match winner) e soprattutto 
l’addio all’antica consuetudine con 


stoppate e schiacciate. E così non è 
bastato neppure un mega Ebeling - 
19 - che era stato preso al mercatino 
dei saldi pagandolo un maritozzo e 
cappuccino. 

Nella larga vittoria di Milano con¬ 
tro Pistoia - che almeno stavolta ha 
lottato - una certezza e un dubbio. 
La certezza: la Stefanel tiene il ritmo 
della Kinder, muove un passo fuori 
dalla crisi, può vincere se toma squa¬ 
dra. Con Fucka a quota 18 ma anche 
quattro altri compagni in doppia ci¬ 
fra. 11 dubbio: e se Vujosevic, stra- 
candidato a panchine anche nobili 
(Bologna bianconera dell’anno 
prossimo, per dirne una) avesse un 
po’ esaurito il fluido? Ma la ricetta è 
un’altra: a furia di privarle dei carati 
più lucenti, anche le cooperative del 
canestro perdono valore. E allora 
non c’è santone che tenga. 


La Rolly naviga in coda insieme a 
Siena, Trieste, Forlì, Siena, ieri varia¬ 
mente incrociate tra i figli di un ba¬ 
sket minore. A Trieste, nonostante la 
buona volontà dei dirigenti e l’infini¬ 
ta pazienza del pubblico, ieri sono 
piovuti i primi fischi. Mentre Siena gi¬ 
gioneggiava per non infierire su una 
Genertel allo sbando. Burtt (32) è 
ormai l’unica luce, intermittente. E 
se il migliore in campo - con tutto il 
rispetto - è Poi Bodetto (13) c’è 
qualcosa che non funziona. Tra i to¬ 
scani, bene l’asse estero Davis (16)- 
Gray (18), ma a chiudere il match è 
stato Anchisi coi suoi 26 punti. Forlì 
ha invece detto quasi addio all’Al 
con la sconfitta di Reggio Calabria: 
anche in questo caso una fatta con 
poche lire non regge alle vetifiche 
del campo. Inutili dunque i 31 punti 
di Grant, contro gli altrettanti di Oli- 


■ Cambia davvero poco nella 
classifica generale del campionato 
italiano di pallavolo. La sola squa¬ 
dra a fare un passo importante è la 
Sisley di Treviso che ieri ha schian¬ 
tato la Gabeca di Montichiari rega¬ 
landole il più netto dei risultati: 3 a 
0. Troppo evidenti, insomma, le dif¬ 
ferenze in campo. E, con questi due 
punti, Treviso è riuscita ad agguan¬ 
tare in seconda posizione l’Alpitour 
di Cuneo che, nell’anticipo di saba¬ 
to, aveva perso con il medesimo 
punteggio contro la Las Daytona di 
Modena. In coda non è cambiato 
assolutamente nulla. Roma, ad 
esempio, dopo la buona prova di 
metà settimana in Coppa Confede¬ 
rale (2-3 contro i campioni del 
Bayern) ha racimolato una sconfit¬ 
ta di quelle che fanno male contro 
la Lube di Macerata, guidata da An¬ 


drea Zorzi. Un tre a zero senza 
scampo, soprattutto perché da una 
parte della rete si è giocato a palla¬ 
volo per tre parziali mentre dall’al¬ 
tra per un set solo. Un solo tie 
break: a Padova, dove i padroni di 
casa hanno battuto al quinto set la 
Playa di Catania. Ko anche per la 
Com Cavi di Napoli in quel di Bre¬ 
scia. In coda, quindi, calma piatta. 

I risultati: Sisley Treviso-Gabeca 
Montichiari 3-0 (15-10; 17-15; 15- 
11); Mta Padova-Playa Catania 3-2 
(16-17; 17-16, 15-3; 5-15; 15-7); 
Jeans Hatù Bologna-Area Raven¬ 
na 3-0 (15-10; 15-8; 15-9); Lube 
Macerata-Auselda Roma 3-0 (15- 
12; 15-7; 15-6); Colmark Brescia- 
Com Cavi Napoli 3-0 (15-13; 15-9; 
15-12) ; Alpitour Cuneo-Las Dayto¬ 
na Modena 0-3 (10-15; 13-15; 9- 
15). 
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MARILYN 

Dopo Facciamo l’amore, il gennaio 
“tutto Marilyn” de l’Unità prosegue 
con Quando la moglie è in vacanza, 
Niagara, Come sposare un milionario. 

In quattro film straordinari 
l’intramontabile mito Monroe. 
Tutti i sabati di gennaio, in edicola 
con l’Unità, a 8.000 lire. 


r 


k 




L’indimenticabile concerto 
al Cremlino del musicista italiano. 
Un nuovo appuntamento con 

Music&Movie, i grandi film 
e i grandi concerti rock. 

Videocassetta+fascicolo 
a 18.000 lire 



T / 



i k 1 



L 




La Dolce vita, il capolavoro di 
Federico Fellini, e Sostiene Pereira, 
una delle sue ultime straordinarie 
interpretazioni. Doppio omaggio 
a Marcello Mastroianni, l’italiano 
più amato nel mondo. 

Due videocassette a 20.000 lire. 




LA STORIA ELLA 
CREATIVITÀ 

600 riproduzioni fotografiche, 

150 opere analizzate in dettaglio, 
3000 notizie e un gioco interattivo. 
Prosegue l’esplorazione “informatica’ 
del pianeta uomo. 

CD rom a 30.000 lire. 


TUTTOTRUFFAUT 

Tutti i film del grande regista 
francese. In edicola II ragazzo 
selvaggio e, in omaggio, il calenda¬ 
rio Truffaut 1997. Prossima uscita 
L’ultimo metrò con allegato un 
libro firmato Francois Truffaut. 
Videocassetta+fascicolo+libro 
a 18.000 lire 



Per i più piccini (e per i loro 
genitori) l’intramontabile video 
fiaba di Biancaneve. 

Si gioca e si impara con Tabe, 
i numeri e i colori. 
Videocassetta+libro illustrato 
a 15.000 lire. 



JAZZ 

A night in Tunisia, un lungo 
viaggio attraverso i suoni e i ritmi 
dell’Africa. Il primo CD di una 
nuova collana dedicata ai grandi 
temi e personaggi del jazz. 
CD+fascicolo a 15.000 lire. 



IL VANGELO 


La violenza, lo scandalo, la bellezza 
della parola di Gesù nel 
capolavoro di Pier Paolo Pasolini. 
Un classico da collezionare. 
Videocassetta+fascicolo 
a 10.000 lire. 




ri 


La più affascinante e completa 
guida multimediale al più grande e 
prestigioso museo del mondo. 

Il Louvre senza segreti. 
Doppio CD Rom a 30.000 lire 





V 


* 


PAOLO CONTE 

Da Gelato al limon a Via con me. 
Da Hemingway a Milonga. 

Un’antologia del meglio del 
cantautore piemontese 
CD+fascicolo a lire 18.000. 




■' * 

iT 


■HJ 


CLERKS 

La grande scoperta del cinema 
indipendente americano. 

Un piccolo film che ha conquistato 
i giovani di tutto il mondo. 
Videocassetta+fascicolo 
a lire 18.000. 


■ v 



mmm 


Il cabaret esplosivo 
di Claudio Bisio, uno dei 
protagonisti della nuova 
scena teatrale italiana. 
Videocassetta+fascicolo 
a lire 18.000 



















13SPC11A13 01 ZALLCALL 12 19:52:58 01/12/97 + 



SABATO 18 GENNAIO IN EDICOLA CON rUnità 


+ 





